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Giampietro Cavazzoni Zanotti • 

I 

e 

Erta cofa , e indubitata fi c 9 che più 
d'uno , vedendo , che io abbia quefte poefee vo- 
luto infieme unire , e pubblicare , e farlo in un 
tempo di tali cofe abbondantijfimo , e per la be- 
nignità del cielo di grandi , * illuftri poeti or- 
nato , 10* non fenza ragione , ficcome uomo , f 
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troppo di [e pr e fuma , riprenderà ; ma , che non 
dirà poi (corgendo loro in fronte il nome glo - 
riofo di V. E.) e che alla prima ardita pre fun- 
zione abbia aggiunta la feconda , e maggio- 
re , cioè di prefentare a Perfonaggio cotanto 
inclito , e preclaro cofe di poca , anzi di nin- 
na , cftimazione meritevoli ? Dirà , che iofo 
benconofcere di non fapercbi Voi fiate , e quale 
eziandio Jìa il valor voflro nell' esercizio della 
divina poejìa , da cui niuna grave cura , ni un* *; 
ardua imprefa ha potuto ritrarvi giammai ; 
dirà queflo , e cento altre cofe , per le quali 
tutte avrei dovuto fgomentarmi ; ma poco pe- 
rò potrà dire , che io non fappia , anzi norL. 
fappia tutto intero il mondo ; prima per la^. 
cognizione , che diede di fe V E. a tutte le 
principali corti d 1 Europa , preflo le quali al- 
cuni anni della voflra giovanezza vive/le . > 
con ammirazione , e con laude , e poi per la fa- 
ma y che Ji è fparfa in ogni parte de’feguen- 
ti vojlri fatti , e delle opere della voflra vir- ‘ 
tu • Primieramente io fo quale Jìa la illuflre 
profapia Grimani y antica , e patrizia quant* 
altra effer poffa in cotejla inclita , e reale cit- 
tà y e fo quale Jìa V. E . , che quanto dallaL. 
gloriofa fua origine trae , altrettanto le reti- 
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de , e forfè più àncora, imperocché egli è dif- 
ficile , che altri mai tante cariche , e tutte 
gloriofe , e pe fanti , sì degnamente , f fon- 
prudenza, e fortezza d 3 animo , fofienef- 
fe • Fu V . £. ancora in frefea età dalla Sere- 
ni (firn a vofira Repubblica alla corte di Lon- 
dra inviato Ambafctadore , e quindi a quel- 
la di Vienna , dove fapefie con gloria rvofira , 
e dell 3 uficio, nel cofpetto di alti (fimi Re elo- 
quentemente favellare , e quantunque iiu 
ambedue quefie ambafeerìe il valor vofiro di- 
ti) o fi rafie , in quefla ultima difiintamente il 
facefie conofeere , concioffiachè per opera di 
V»E» contra 1‘ Ottomano potere s* unifie ìyl» 
firetta, c perpetua lega con lavofira patria 
Carlo VI» regnante Imperadore ; la qual co- 
fa , confiderando le circonflanze del tempo , e 
degli ftrani , e diverfi accidenti allora della 
fortuna , cotanto vi meritò , che forfè diè * 
che penfare alla vofira medefimà Repubblica 9 
dubbio fa di non potere una tant 3 opera rìcom - 
penfar degnamente % Non è già, che ella efti- 
maffie avere l 3 animo genero fo di V» E • per al- 
cuno J limolo di mercede operato , ma perchè 
gli è necefiario , che la patria fi dimoftri gra- 
ta , c veggano gli altri fuoi figliuoli ? thè la 

A i vir- 


Digitized by Google 


6 

•virtù fi t rógge dietro la ri competi fa , onde 
x* invoglino ancora i meno magnanimi di fofte - 
neri a , ; difendere • Quindi è y che y non poten- 
do ella afpettare , fi* /* elezione di Voi all * 
ambafceria di Roma fortiffe V effetto fuo , j’/jt/- 
•mtò di crearvi Procurator di i'. Marco , cowc 
col confentimento , e con l* applaufo uni - 
verfale di tutti , r pofcia di tempo in tempo , 
annoverandovi nel collegio de’ Savj 9 per uno 
di quelli vi riconofce , principalmente è 
appoggiato il defilino della Repubblica , e /o 
deliberazioni delle guerre , r paci • ATx 
w/o 4 tji *4 penfiero di por termine all cu 
fragrata beneficenza , quando il cielo vole fi- 
fe y e tardi il voglia , ri* /’ cftremo grado di 
Jùa grandezza rimanefife vuoto di chi ora glo- 
rio frmente il riempie ; tutte queftt cofie io fio , 
x molti Jftme altre , o /ó , ri* io «o» io alcuru 
merito » fiperare , cix Pòi yfa/x per ificufia - 
rx /7 «i/o ardimento , »o» f ix per gradire la te- 
nue offerta , io «w fio , ro/i z/r/Zo prefenti 
poefie , fo«ix di tutto me medefimo , «14 
dire il vero , 0 non già fare come taluno , ciò 
4/1 alcun grave delitto ac cu fiato proc cura a tut- 
to potere fovra chichefia di roverficiarne leu 
colpa , io dirò y che così della pubblicazione de* 
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miei verfi , come dell ' offerirli aV E» v* ha 
chi è più colpe voi di me . Il Signor Mdrcbefe 
Uberemo Landi , ornamento dei cavalieri , e 
delle mufe, e che tanto di me può disporre. 
quanta fi è la (Urna , io fo (la quale è 
grandifjìma ) della fua virtù , 0 </*//* tfiwo- 
ro , fi' egli mi porta , ita voluto , * zi forte- 
mente cofircttomi , rta «ri è bifognato allaper - 
fine a quefla pubblicazione pervenire ; e in - 
ror«o <*//» dedicazione egli è fiato quegli , fta 
m ha incoraggi to , * prefo , per così dirt^y 
per mano , m‘ ha fatto trapaffare tutti quegli 
ofi acoli, che dalla grandezza di V. E . , ota/- 
/tf baffezza mia m * ortfwo pofii innanzi • Il 
defiderio certamente non abbi fognava di fipro - 
il timore , fta più forte mi fi fiacca 
fentire , avrebbe vinto il defiderio , f wr ratte- 
nuto fe il fignor Marchefe non era . No» 

certamente , cta quefto cavaliere intelli - 
gentiffimo abbia eftimato , cta le mie cofe poffa- 
no meritevolmente comparire davanti aV,E» 9 
ma avrà la fperanza del gradimento fondata-, 
fu la benignità , cortefia , o umanità voftra , 
r /ir l' amore, che in lui avete collocato ; c* 
però, fu quefte cofe ancor' io fermandomi y ho 
alla fua volontà , f «/ mio defiderio ceduto • 
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Tiaccia alla ma buona forte , che qùefla* 
fperanza s’ adempia , r V,E» non ij degni 
accettarmi nella fua merce 9 e abbia a buon 
grado , io t/t;4 4//' ombra fempre glo- 
riofa , e defider abile , al tt filmo fuo pa- 

dronato • - • 
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• AL SIGHOR MARCHESE . 

UBERTINO LANDI 


V Autors * 
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M Archefe , perch’ io veggio , che Tantica , 
Ufanza vuole , e la moderna ancora , 

Che al leggitore alcuna cofa dica 
Colui, che caccia un’operetta fuora. 

Io con voi parlo , e leggitor v’ eleggo » 
Comecché affai meglio tacer mi fora • 
Guardate fecon fenno mi provveggo; 

Certo ne più amorevol, ne più degno ,' 

Per quanto io cerchi, non ne trovo, e veggo 4 
Eccomi dunque alfin del mio difegno. 

Anzi del voftro , perche' liete quegli 
Per cui fciolfi a vergogna ogni ritegno ; 

E che a ciò mi tirafte pe’capegli, 

Quando in fen di quiete io flava come 
' Chi in grembo a la fua donna, dorma, o Vegli # 
O sì , che bello ho d’ aver grido , e nome ! . 

Se folo ho quella rete, e fol quell’ amo 
Hao da reftar , per Dio « vuote le Tome • , 

Noi 
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Noi niego; 5 verfi mici riguardo, ed amo , 

( Ama i Tuoi figli ancora alpeftre augello ) 

E ad elfi immortai vita, e laude io bramo 
Ma perchè con Orlando ora il cervello 
Non tengo dentro il cerchio de la luna , 
Ne ci vuol chi vi falga per avello ; 

Col poco , che nel capo mi s' aduna , 

Conofco ben , che tempo non è quello 
Con tali ciancie da tentar fortuna ; 

Ma a un bifogno faprò far manifefto. 

Che più la colpa eli’ è voftra, che mia, 

E dir, che mi forzale, ed anche il retto. 
Che voi , che grande fiete in poefia 

Maettro, e duce, e cui non abbarbaglia 
In quello cafo amor qualunque e’ fia , 
Conofccr dovevate quel ch’io vaglia, 

Ne voler, ch’cfponelfi, e nuca, c pancia 
A chi in man tiene ognor mazza , e zagaglia • 
Però dovrete eflermi fcuto , e lancia 
Se alcun m’ affai, perché de’ verfi mici 
Vergogna non mi tinga alfin la guancia. 
Quelli non fon que’ tempi torbi , e rei , 

A cui Febo negò fommi cantori ; 

S’un fe ne vuole eccone cinque, ofei. 
Quanti Arcadia ne tien tra fuoi pallori ! 

E de le prifche al par cingonfi al crine 
Le noftrc donne anch’efle i facri allori $ 
Oltre le tante antiche , e peregrine 
Rime, che Italia ad or’ ad or riftampa, 
Quai prcziofi avanzi di ruine j 

Quii». 
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Quindi fe alcun di gloria arde , ed avvampa , 
Non batta, che un popoco Colo ei beva 
L* acqua, che aprìo la caballina zampa. 
Landi , il timor , che ognor piu in me s’ alleva 9 
E crefce, come intendere dovete, 

Se legger quefto foglio non vi greva , 

E forfè anco di gloria un po di lete) 

Mille cofc a mutare alfin m* ha tratto 
Di quelle, che già imprefle in man tenete : 

E fe meglio così m’abbia poi fatto, 

Ditelo voi , che giudice ne faccio , 

Io di sì dico , ne credo eflTer matto • 

Batta, di quetto io non ne voglio impaccio, 

E intendo ftar ficur ne l* amor voftro , 

Qual fantolino de la mamma in braccio. 

Io vò darvi una nuova : Afcanio nottro f 
Come il ciel volle , alfin la voce ha fciolto , 
Che muto fino ad ora s’era mottro • 

Io ne l' umore altrui credo aver colto, 

E ciò da prima far penfai pur’ anco , 
Quando a ordir quefta tela fui rivolto ; 

Ma allor mi differ , eh’ io noi felli unquanco , 
Quei comici valenti , a cui l* avea 
Promelfa, ancorché avelli a venir manco ; 
Mottrando a me, che pur fare il volca. 
Ch’ora in quella cittade, ed ora in quella 
Sempre trovar fanciul non fi potea 
Di tal grazia, e di sì fciolta favella , 

Che non avelfe a rifo altri dettato 
In mezzo a cofa sì pietofa , e bella « 

Or 
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Or dica pure chi m’ha criticato 

Con quella Tua leggenda Tozza , e fciocca. 
Che da le Tue ragioni io fui forzato; . 

Che dove l’altrui dire il fegno tocca 
Schermo non faccio, ma Tu’ autoritatc 
A Julo non avria fatto aprir bocca. 

Tai cofe a lui la paffion dettate 

AvelTe folo, che più adorna andrebbe 
Lamia tragedia a la ventura etate . 

Seguir l’altrui configlio non m’ increbbe, 
Ubertin , mai , pur che noi tinga invidia , 

Ed ignoranza li coni’ or farebbe. 

Chi ragion fegue , e non chi fama infidia,. 
Afcolto , e il baffo vulgo ancor non fprezzo. 
Ne il fean ne farti loro Apelle, e Fidia ; 

Ma di coftui più non fi fente il lezzo 
Pofciache' del paftore di Ravenna 

( a ) Il fegretario vi fi pofe in mezzo; 

E così ben rafchiargli la cotenna 

Seppe, eh’ io vi fo dir , che più non molfc 
Lingua ver me, non che calamo, o penna; 

E ogni difficoltà quindi ne fcolfe, 

E moitrò , che un fanciul , con dotte prove , 
Tacer potea tra genti sì cemmofle ; 

Ma pur , che dica un verfo par chegiove, 

E le genti nefian p;ù foddisfatte ; 

A chi non balla poi più cerchi altrove# 

Forfè impazzar con tette cosi fatte 

Dovrei? Se tacer può , parlar dee poco % 

Ne dice tanto in Seneca Altianatte# 

Ma 
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Ma fu quello non vò diventar roco ; 

Altre colette ancor rellano a dire, 

Caro Marchefc , e poi dò fine al gioco. 

Voi qui certi argomenti fuora ufcire 
Vedrete, che vi giuro non cercai. 

Ma li vengon pregando ad offerire; 

Nc vai tragger fofpir, ne contar guai , 

Che a cui d’ altri abbifogna fpcfio é d’ uopo 
Far quello, che per fé non faria mai. 

E poi fatto , che l’ ha , che ne vien dopo ì 
Spelfo vergogna. Noi miferi vati, 

Cui convicn giù mandar quello fcilopo! 
Promelfe , e ceremonie, onde forzati 
Sovente fiam, fon cofe, che al poeta 
Fan più che verfi talor far peccati. 

Ma quella pazza ufanza si indifcreta 

Io non fo quando a fine a venir s’abbia; 
Noi credo , fe un’editto non la vieta. 

Son le raccolte più fpelTe, che fabbia; 

Ogni di chieggon verfi , e poi fan llima 
Meno di noi , che d’ una gaza in gabbia . 

Ma più fciocco è di me chi taì m* etti ma ; 
Tengo arfenali di vecchie arme pieni , 

Ch’io fo nuove parer fol con la lima. 

Molza , Alamanni, Varchi, eBenivieni, 

E altri tali fon quegli, che mi danno 
Verfi or ruvidi a 1’ uopo , or dolci , e ameni , 
Che affettati a l’altrui dolfo fen vanno 
Poi come nuovi , e miei più d’ un li crede , 
Che difeerner non fa dai drappo il panno. 

Nef- 
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Neflun di quelli però qui fi vede, 

Che d' Efopo non fono la cornacchia , 

Che apparir de l’altrui bella fi crede; 
Perchè fpogliata V ali sbatte, e gracchia, 

E nuda, c brutta, e di vergogna piena , 

Ad appiattarli corre in qualche macchia* 
Tempo gli è di finir. Con quella vena 
JDi parlar dolce , c più che mel foave. 

Cui dievvi il cielo, e che i cuor vince , e frena , 
Me ognor raccomandar non vi fia grave 
A quel Rcverendiflìmo (b) Chiappini, 

Che del’ animo mio fi ticn la chiave* 

Egli è il fior de gl' ingegni peregrini , 

O de le cofc le cagion difveli , 

O di teologia feorra i confini ; 

E fe vien, che talor s’alzi fu i cieli, 

Saturno intende , e come ruoti, e Marte, 

E corri’ or Citerea fi (copra, or celi. 

Ma chi porla narrare a parte a parte 
Com’ è di vera gentilezza efempio, 

Qualora altrui de l'amor fuo fa parte? 

Uno di quelli io fon , ne certo or m’ empio 
Di vanitale, e Tempre fen compiacque; 

Ma quanto male a tant’ obbligo adempio ! 

Di quanto feci nulla mai gli fpiacque, 

Anzi chiamommi Tempre il Tuo Zanotti, 
Mercé l’alta bontà , che con lui nacque. 

Per me inchinate ancora (c) il Conte Scotti , 

E dite, eh’ io lo tengo in mezzo al core 
Sculto fra pochi altri poeti dotti • 

Trop- 
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Troppo per me lodar Io fpinfe amore , 

Amor, che in lui voi fol nafeer facefte. 

Per averlo compagno in tale errore ; 

Error però, che da le genti onefte, 

E faggie Tempre ottien grazia , e perdono, 
E la ragione a me la infegnerefte. 

Intanto, quel eh* io'fui Tempre vi Tono, 

E Tarò finche in Ten lo Tpirto chiudo, 

Onde sì Tpeflo Voi penfo , e ragiono . 

Reftate Tano, e lieto (e qui conchiudo) 

Con la virtù , che avete, e tanto vale, 

Ch’ al tro non v’ abhiTogna usbergo , e Tcudo , 

Perchè il iiuu*w 41 r .ir- 





A CHI 


(a) Il Sig- Abate D-Giufeppe Luigi Amaiefi Segretario di Monfig. 

Crif pi Arcive/covo di Ravenna • 

(b) il P adre Abate Visitatore Don Altìfandro Chiappini Canonico La* 

teranenfe . 

( e > II Sig» Conta Pier Prancefco Scotti • 
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A CHI LEGGE; 
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J L feguente fermone , eie nella prtmafiampa di 
. quefle poe/te non fi vede , e ferino dal pa- 
dre D. Giampietro Riva C. R. S. e tanto amico mioy 
che alcun non V è pili 9 in occafione 9 che la Trage- 
dia fu recitata nell ’ Accademia del porto 9 ox»u 
eloquenza egli era maefiro , £ fato qu) da me 
poflo, perchè non vada dipperfo y e perchè fervi 
di una chiara tefiimonianza della nofira amicizia 9 

f fe diruti /«*/) 7 O «• réh-1-* ré fitto y perchè 

me ne venga riputazione y // creda 9 e mi condan- 
ni. Io confefiòy che di tanto onore non fo efjère 
f ch'ivo . Le parole Fato , Dea , Santo , Sacro , £)/- 
vinoy e altre .fimili 9 e coti pure i pentimenti , che 
troppo arditi fembr afferò 9 fono nella Tragedia ef- 
prefjtoni di per pone etniche y che parlano 9 e nelle 
altre poefie Polite maniere poetiche di dire , con- 
cioffiachè V autore profejfa la Religione cattolica , 
nel cui grembo y la mercè di Dìo y egli nacque 9 e 
vive 9 e per la quale il f angue fpenderebbe , eia 
vita . 
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Sermone del già nominato P.D.Giampictro Riva 
fcritto alla nobil Dama , cui la feguente 
Tragedia è dedicata. 


R- Atta , ben faper dei , che in quefte altera 
Scene , d' indujtre mano opra f 'amo fa , 

Jl regai piede coturnata , e gli aurei 
Crini ravvolta in lungo velo , e d' ojlro 
Gli omeri / favillante , afeender debbe 
La bella Di do di Trifalgo nojlro • 

Ter vagheggiarla il popol folto è fcefo 
2te la clamofa arena , e il preparato 
Spettacol vago impaziente afpetta . 

Già tlfol nel mar d' Atlante i dejlrier bagna; 
Già de' fuom Ter /icore maejlra 
L' auree fonanti cetre accorda a i mejli 
Tragici cori » Già le acce fe faci 
Diradan /’ ombre , e la gran feena appare • 
Ecco i portici lunghi , e le marmoree 
Spiranti fatue in vago ordin d flint e , 

E r ampie fcale , ei penetrali augufi , 

Quejla è C art ago , e la gran reggia è quejlg 
De la fentjjà Dido . A che più tardi 
Dunque , e non vieni , o valorofa , o faggi a 
Donna , fplendor dell' ercolana Jlirpe , 
Amabil pegno del fublime , e chiaro 
Lodovico y de' Ratta inclito germe , 

R,Z»tti « § Tra* 


1 * 

Provilo padre della patria , e lume ? 

Te tl gr a* teatro a rimirare attende 
La brieve ifioria % e il lagrimevol cafo 
De la delufa disperata amante . 

Forfè fard , che a i fuoi beati Elifi 
Vie più contenta i infelice vada 
Su l' atra barca oltre la fiigia riva 
Pallida , fanguinofty afflitta immago 
„ A riunir fi al fuo fedel conforte , 

Se te filila vedrà ver far di piante f 
E teco avrà nel tuo dolor compagni 
Di cor gentili , e di pietate amiche 
lllufiri donne y e cavalieri egregj . 

E certo qual migliore ella d altronde 
Vale voi puote aver fofiegno , e fcbermo 
Contro gli acerbi , venenofi morfi 
De V atra invidia % che non pur fi fianca 
A V altrui fama , ornai fecura , e chiara , 
Benché indarno , tentar danno , e vergognai 
Tu pure a grado , anzi t' avcfit a gloria t 
Che del gran nome tuo fegnata in fronte 
Secura ufcijfe , e del bel fregio altera » 

A f tr chiara di fe V Aufonia terra • 

Cid per colte cittadi è lungo tempo , 

Ch ’ errafamofa , e riverita , e vafie 
Inclite feene paleggiar fi vede ; 

E in mezzo ai gridi ode fonar fi intorno 
Le più fublimi , meritate lodi • 

Modena altera , e le città reine 
Del Taro , e del Metauro t # la gran Donna 
. D'Ad, 
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D' Adria , e Ferrara da le vafle Jlraie , 
E degli Ef archi la vetufla reggia 
Con maraviglia fi rammentai anco 
De la pietà del buon figliuol d' Ancbife y 
Che , fermo in fua virtù , fomma bellezza , 
E priegbi , e frodi , ed altri mille aJJ’alti , 
Onde Amor moftra fua poffanza , vinfe % 
Ver lungo mare il fuo defi in feguendo , 
Come di Giove il mejfaggier gli impoje • 
Rammentai anco con orrore , e doglia 
L’ infaufio amor de la fidonia Elifay 
Che a vtfla ancor del fuggitivo duce , 

Che verfo Italia rivolgea penfofo , 

Co' fuoi trojan , le njloratc navi , 

Co 7 crudo ferro largamente il bianca > 
Sr«o /’ dper/ff , r per /’ 4p<rrf4 p#4g4 v 
La di f degno fa alma tradita ufcio • 

Ma più che altrove eterna gloria , ^ /«cr v 
Nuova ne la città di Brenno ottenne , 

V* le tragiche mufe a lei d' intorno 
Cinfer le tempie di feral ciprejjo , 

E un fuon d' alto dolore al cielo alzaro. 

Chi i nodi ammira , e chi a lodare intende 
I bei , vaghi , poetici colori ; 

Chi la coperta maeflrevoV arte , 

Onde grave ì coflumi , e dolce i moti 
Varj de l' alme il gran poeta efprefie. 

Cori ancor quando Zeufi , Apelle , od altro 
Celebrato pittor de l* età prifca , 

Fuori appendea le colorite tele * 


b z 


Ala 


A la pubblica villa , a lor d ' intorno 
Ve ni un le folte genti , e chi lodava. 

I bei volti , fpiranti aure di vita ; 

Chi i vaghi manti , * i portamenti , f gli atti , 
Con franca man delineati , r pinti : 

Mirabir opre , /w c»/ cerffl dovea 
Starji natura tacita , e penfofa ; 

F il volgo intanto , fAr ^ ^rte £ ignaro 9 
Tacea maravigliando a le altrui lodi • 

Or rinoiur plauji non debbe 
Feljinq , r £r/<fr, cAc-7? vede avanti 
La pregiata apparir tragica tela ! 

Feljina , ragione andar di quejla 

Opra ben puote in fuo pcnjier fuperba , 

Che de ’ pr/wf o«oV* ftioi tace ornai manto • 

5”w dunque fet fra gli altri , inclita donna » 
N* /’ <!/«/?/£ arena avidamente attefa , 

C£’ *//<* tn sì varj luoghi accolta , e in tante 
Cuife onorata da gli aufonj ingegni 
V ultimo onore d' un tuo [guardo affetta» 


DI- 
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ALLA NOBIL DONNA 

La Signora Mar che fa 

LISABETTA ANNA MARIA 
ERCOL ANI RATTA. ; 


KT 

-L O M vi conturbate , Madama , che^ 
quefla non e una dedicatoria , ne qui vn* udre- 
te delle rare , e sì pregiate qualità voflre te- 
ner difcorfo ; perché , quantunque a niun più % 
che a •voi le cof e mie volentieri de di caffi) co- 
nte già feci me me defimo y e quantunque non 

B 4 fo. 


potejfi di prerogative ^ t doti più degne ragio- 
nare , pure per non difpiacere alla umiltà vo- 
flra , che fi fcuote , * fi ri fin te ad ogni aura 
leggiera Ji lode , /o *0/ eleggo di trala feiar 
ciò , f piacerebbemi fare , * converrebbemi . 
credete , fita io non fappia , quantunque l* 
con tanta umanità , e cortefia da me ac- 
cettale la offerta di quel picciol libretto , *7 
^#4/* , anni fono , •»/ dedicai , fta 
internamente vi dolfe ? * /wr* /tf ;7 mondo , y* 
di quelle tante innumerabili cofe > che avrei 
potuto dire di voi , fola mente pochiffime io 
diffi ; e fe tale onore potè a da me venirvi y 
che molto , * infinitamente piu non ne meritia - 
** ; e come ciò abbia faputo , a»/ , noi mi 

chiedete • Quefta dunque , «w <//ro , 000 0 ««4 
dedicatoria , w4 004 lettera familiare fcritta 
in occafione di mandarvi la mia tragedia , 
pregarvi di accettarla benignamente , /» ^00/- 
la gui fa , f&f 1 * afcoltajle , allora quando vo - 
/<r/?r , 0f/ voflro gabinetto ( /0ogo dove** 

hanno fovente con voi le Mufe diporto ) 4//tf 
prefinza d’ altre perfine tutte qualificate « c 
degne , ««4 /b*0 ti? la legge ffi. E fi quefta let- 
tera ho voluto , f&tf fi vegga fui principio dell * 
opera mia precedere , molte ragioni mi hanno 

. . v • *«- 
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indotto a r volerlo , e tutte riguardanti il van* 
faggio mio , e non la vcfiralode , e quello fi , 
i che , la mercè vojlra , v ’è a cuore , quanto que - 
r Jla negletta , * [pregiata . /« primo luogo, con 
la pubblicazione di quella lettera , Wltrui di - 
* tnoftro quanta , f <700 / fia la ferviti* mia con 
ryoi ., quanta , * la grazia vojlra verfi 
me » f ita /* , * »o* meritato onor 

i r? innalzato ; * apprejfo in un certo modo , l'ap - 

i pr ovazione , /d tragedia mia dal fino , 

i e accorto giudtcio voftro ( concioffiacbè non vo- 
i glio credere , e mi giova , che dal filo affetto', 
, ; derivale ) cofe tutte , come vede* 

te, che filo al mio bene fino rivolte', e con» 
i queflo intendo ancora di far pale fi altre co fi, 
l che io volgo in animo di dirvi • Ecco dunque 
i finalmente. Madama, che io ho fatto impri - 
f t nere la mia Bidone ,e acconfintito al configlio 

voftro ; avvegnaché non intenda però con que * 
‘ ftafiampa di renderla pubblica , avendone fat* 

, te J blamente pochiffime copie per [oddisfare ad 

l alcuni amici , che me la chieggono , a * quali 


non fapea come più comodamente farla tenere , 
.ficcarne avrei fatto di un fonetto , e di una pie * 
f dola Canzone , che in poco tempo poffono tra - 
È fcrtvdù molte fiate . Certo la intenzione mila 

fi è 
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fi è foto di comunicarla agli amici , e partico- 
larmente lontani , acciocché il parer loro mi di - 
c ano , in quella maniera , che i vicini , cui T ho 
potuto lepaere , e moflrare ; e fo quale ho rica- 
vato v omaggio , e dai giudici) del fig . conte » 
c fenat ore Alamanno Ifolani letterati filmo 
cavaliere > f gentil tjftmo , * nella cui buona u 
graua tanto quanto altra co fa ho caro di vir 
vere ; e quale da quelli del fig » dottore Eh - 
fiachio Manfredi , *7 f/w ingegno , la cui dot- 
trina [e a tutti è notiffima , rrWo , dfo 

(r il defidero) fia noto V amor f no verfo 
pie , tali , * sì frequenti fegni ne ha dato ; 
quale finalmente da molti altri tutti degni an- 
cor' eglino . £ yir dopo queflt io ricerco altri 
giudici) , »o» è già perché io diffidi di così chia- 
ri intelletti y ma perché del mio ingegno , e co- 
me nuovo y e timido viandante per lungo , ed 
intricato cammino , a quanti io veggo addi - 
mando la firada • Troppo temo di una univer - 
fale vergogna , e da quefta parmi efier ficuro * 
pochi efemplari fidando folamente alle mani de* 
miei amorevoli amici , Ora , che fotto gli oc- 
chi avete la mia Oidone , e meglio potete , c ^ 
giù attentamente confederarla , chi fa , che vi 
fembreràì che la invenzione ì che T ordine * 

che 
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che la locuzione , e tutte le altre farti , che cosi 
una buona , come una cattiva tragedia poffono 
conftituire ì Circa la invenzione , rtrrt eli’ ha 
avuto poco luogo in una favola sì abl^devol- 
tnente da Virgilio trattata 9 e paffuta per tut- 
te le bocche degli uomini ; concioffìacbè v* ha 
egli alcuno , che non fappia come Didone prefa 
fofle dall* amore di Enea ? Ch* eli ' era Reina di 
Cartagine 9 e fondatrice ? e che prima regnaffe 
in Fenicia , t vedova f off e di Sicheo facerdote 
di Ercole , al cui cenere giurato ella ave a di 
piìt non prender marito ? Tutti fanno , toflo y che 
Figmalione, fratello di lei , e di Anna ebbe uc - 
tifo il /addetto Sicheo nel tempio , come dall * 
Afta con la /ore II a fuggi Jfe y e giugneffe in A- 
frica , e di lei Jarba , re de*getuli y s* innamora f 
fe , ma in vano , e guerra le move (fé . Non vi 
dico poi f e fanno di Enea ; della fua fuga dou 
Troja combufa , e atterrata ; delle varie cofe y 
che in fette anni di pellegrinaggio gli avven- 
nero , e come dalla tempefla y e dai venti , per 
opera di Giunone , adirata contro i troiani , fu 
a Cartagine fpinto ; e dell * oracolo di Apollo , 
che deftinato ave a l * imperio d* Itali a al piccolo 
Afcanio : e delle altre cofe tante , che mi è fla- 
to d'uopo accennare nella mia tragedia . Vi 

con- 
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con f e/lo perciò , Madama, e panni, che altre 
rjjolte rue / abbia detto , che je ave/Jì da me po- 
tato fcegliere l ’ argomento , ogni altro anzi 
avrei jjy Ito » So, che neceffario è , o almeno 
benfatto, chela perfona prima , e principale 
della tragedia, fra nota, alla quale le cofe triftt 
avvenir debbono , o le felici , acciocché gli arsi- 
mi degli fpettatori , giàmoffi da qualche cono- 
fcenza di lei più agevolmente s* Offri fi ino , o 
fi rallegrino ; ma non nota in quella guifa r cbe 
lo fi è Didone , 'e tutta quefla favola , onde il 
poeta inventando , e favoleggiando y veggafi 
per ogni parte preclufa la firada , e forra peri- 
colo di opporfi dirittamente a quel, che altri nc 
peti fa , e ne fa ; la qual cofa facendo , non fo poi 
quale allegrezza , o compùntone eccitaffe. Io 
alla favola di Didone ho qualche mia inven- 
zione , qualche ritrovamento aggiunto , vna^ 
quanto folo mi è parato, che a ciò , che di lei 
fanno le genti ( che troppo ne fanno ) non difcon - 
y venga . Non è già, che nelle tragedie io incli- 
ni a quei molti viluppi , che per difciorfi ahbi- 
fognano, come dicono, di molte macchine , per- 
chè panni , che nel brieve tempo a queflo poema 
a [1 renato , d. facilmente , ed mverifimilmente 
pojfa tanta varietà d’ accidenti accadere, che 
* : * anzi 


Digitized by Google 


*9 

-jff anti le [empiici , e naturali , ma bene ordinate^ 
r , e la cui bellezza molto rtfplenda per la locuzio - 
flr ne, e per la fentenza ,-molto mi piaciono . Ha 
m bensì ommejfe alcune cofe dallo fleffo Virgilio 
accennate , come , che Didone jleffe nell' antro 
r con Enea in quella cotal guifa , e l' ho fatto per 
p non porre innanzi a ' miei fpcttatori una donna 9 
ji che laide cofe lor faceffe fovvenire • Laide co» 
h fe , dico , almeno in quefti coft amati tempi ; che 
n non fo poi ne' preteriti antichiffimi fefofero ta - 
li tenute, maffìmamente fecondando il 'volere , 
n t il piacimento degli Dii • E fe Virgilio , »/<*»- 
do della poetica f acuità, potè fovvertire l'or* 
j dine dei tempi , e far , che Didone , r// £»*<* /tf 
,, jwo viveffero , e tali co fe facefero {per compia - 
cere a Roma, di fiero alcuni , o [curando in tal 
natali, della nemica Cartagine ) #0 fo» 
, la ftejfa facilita comune a tutti i poeti , mi [o~ 

' 00 avvi fato , deviando dal [addetto Virgilio 9 

, di far comparire la mia Reina onefla , r 
1, , e quale alle faggie , ed oncfte donne poffd 

|| piacere . No» yò poi come alle regole dell' arte 9 
f particolarmente nell ' ordine , io abbia foddit* 
„ /d/ro . No» ? però , f &<? io le abbia tra [curate , 
f , anzi quanto ho potuto mi fono ingegnato di te - 
, loro dietro ; non però così fervi Ime ftt e , fi*. 
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femore abbia temuto di forre il piede 9 fe prima 

quejle non mi degnavano il luogo . La natte - 
rafu la ma e fra de’ poeti 9 e quei primi poeti 9 
che per recare diletto le cofe fue fi prefero ad 
imitare , nuli* altra regola ebbero certamente 9 
che la natura medefima , ed un fino giudteio per 
feiegliere . Dipoi , reggendo alcuni ciò , che di- 
lettava , e ciò , , fi pofero a filo fof are , * 

ad ajfegnarne le cagioni y ed a fondarne i precet- 
ti , le regole y che oramai fon giunte più a [pa- 
ventare y e ad intricare la ftrada , come ne* fiuti 
bri e vi , wtf faggi fermoni il miofignor Martel- 
lo ne dice , che ad aditarla , <r renderla piana 9 
e [fedita. Io addi mando : Hanno i poeti fin* 
ora tutte le cofe buone della natura imitate , * 
#» ***** /* maniere , che recar poffono diletto ? 
C*r*0 dta ; ne altresì dunque coloro 9 che da 
è poemi le regole trufferò di quefl* arte , tutte. l* 
£4*00 potuto rinvenirle , * però reftando nella 
natura , altre innumerabili cofe , che in altre 
innumerabili maniere poffono imitarfi , * co» 
r&f recare diletto , purché ingegno non manchi 9 
e giudicio; chi alcuna di quefle cofe ritrovaffe 9 
e imi t affé , e altrui diletto porgejfe , p?«/o , c&ff 
*» /&* *0/4 degna di riprenfione , poema ta- 

le f ac effe , J* **/ i vogliofi di fare i maeftri do - 


Digitized by Google 


mi veffero nuovi precetti erigere , ed insegnare* 
fi Non dico già quejìo , neper tfeufarmi ove io- 
ti aveffit traviato dal vero cammino ; e meno , 
u pertb’ io penfi di avere ingegno da produrre tal 
fi, cofa , che pofia nuova firada aprire * ed eflerz* 
pj materia di nuovi -, e gravi , e degni infegna - 
i\ nienti • Conofco la povertà mia , che dell * aU 
,i trai ha buona mercè fe vive , »o# che penji di 
fi fovveni re altri , e porger loro alimento ; 
il il vi dico , perchè [oppiate , c/jf più V occhio 
t ho tenuto a ciò , la natura ne moflra , ri/ 
ir tfg/i efempli degli ottimi poeti , ri* 4 
il, aw//i , *// precetti , rta row* diffi , 4 fin* 
fi 1 ta copia fon giunti , che per leggerli tutti , o 
,i ftudiare , tempo non remerebbe da far cofa al- 
ni cuna ; e finalmente , io /ò» di parere con 

li molti , fj&ff ingegni elevati poche regole ha* 

i fino , r ai pigri > c addormentati , ficcome è il 
'Il «a/o , le molte non fervano • La locuzione poi 
ri non fo , c&ff ella fi a , yó ho proccurato 

5 i quanto per me fi è potuto , chiarezza 

inficine , e gravità ; ma più d'ogni altra cofa » 

\ che priva , e fgombra fia di quegli ornamenti 9 
il che alla lirica folamente convengono • La fra- 
ti. gedi a è donna maefiofa , e grave , * non le flati 

j, quei vaghi , * £*/ ve fi imenei , e// allegri 9 

che 
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che alle morbide, e lafcivette fanciulle, tra fuo - 
ni , e balli nudrite ; e queflo appunto ojfer'va- 
fte , Madama , nell ’ opera mia , e mi dicefie , e 
dtjfemi pure il dottiffìmo , e chiari fimo , e non 
mai lodato abbaflanza , fignor marche fe Gio : 
Giofeffo Or fi , quando a Modona l'anno pafiato 
per configli fui a ritrovarlo , ne fenza molto 
mio profitto , onde per quefta , ed oltre infinite 
grazie , da lui fattemi , fempre gli farò tenu- 
to • Intorno alla fentenza io pure ho incontrato 
nel me defimo intoppo , che diffi, parlando della 
invenzione, per V abbondanza , con cui Virgi- 
lio ha qucflo argomento trattato , le cui cofc^ 
da mille imitate furono , e a tutti pai e fi ; tut- 
tavia in ciò , che ho dovuto aggiugnere , o mu- 
tare , ho quelle cofe accettate più volentieri , 
che dalla natura delle cofe medefime mi venian 
fuggerite , che quelle , che potea V ingegno con 
molta fatica lavorare - Tutto poi credo, che 
mi fia riufcito in un modo , e appunto vi palefo 
la intenzione mìa , e la palefo agli altri , per- 
chè temo , che dal poema non appartfca ; e per- 
chè defidero , fe ho mal camminato , che almeno 
mi fi dica, [e buon fentiero ho eletto , per cui 
meglio altra fiata camminare , e fe no, per ri- 
manermi fu le prime moffe , o ad altra , e mi - 

glior 


Digitized by Google 


> glior via rivolgere il $ enfierò • A voi) Ma- 
dama ) intanto raccomando quefla mia fatica , 
# vi frego a proteggerla , e difenderla , e fem- 
pre ) e allora quando domenica fera , la prima 

* </# quarefima , la udrete pubblicamente leg- 
fi jgrrc nell 3 accademia de 3 Difettuofi da quei 
fi /ignori coaccademici , a 3 quali è piaciuto un 
fi tanto onor deflinarmi . Di ciò priegovi però 
i quando non ejhmajle * facendolo , dovefie 
fi cadere con /' o»or w/o la riputazione , 

« te di Dama , oltre l ufo comune , *// tali cofe in - 
f- . tendente ; che in tal cafo la [date me cader fo~ 

I lo ) e bafiimi , »?//<* voftra buona grazia , 

fi ^ » 0 >* come poeta ) come vofiro fervo umile , 
i» ed obbligato voi mi tentate . Potrefie almeno 
i però) appo coloro , mm riprendeffero , if cu far- 
si mi ) dicendo , /dr quefla tragedia io fui 

* forzato y e che beniffimo io conofcea , c - /»? 

fe crd pefo dalle mie fpalle ; che altro io profeffo , 

4 f#/‘ principalmente fono intento ; e che a que - 
f Pii Jludj mi rivolgo qualora folo ho voglia , e 
:!• piacere di ricrearmi ; ed altre cofe , che voi 
iti meglio faprete dire , e di che abbi fogno • A que- 
ll jla poefia aggiungo alcune mie rime) e fono 
quelle , che fin ora non furono pubblicate in 
ii* altri libri > che preffo voi tenete ; e il faccio y 
R>Z.fi I. C per- 
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perchè cofa alcuna non mi refli , ch'io non lab- 
bia data y o buona , o cattiva , che fia ; c voi 
T animo , cd il dejiderio foche riguardate , e 
non che vi fi dona . Tenetemi fornire racco man-- 
dato al fignor fonatore Ercolam voflro padre 
amorevolijftmo y e vigilanti [fimo di queflcu . 
patria y e d’ ogni bell' arte y e d' ogni feten- 
za protettore , e intendente ; e al fignor mar- 
chefe Lodovico Ratta , voflro conforte dignifo 
fimo , ed a chiunque poflo ejfer grato , mercè le 
grazio fo maniere con le quali coloro , che il fo- 
no a voiy raccomandate • Vivete fana , e lunga 
tempo y e fiate a cotefla nobiliffima famiglia 
fempre feconda di bella prole per confol azione 
voflra , e di cotefti fignor i , e per gloria , ed 
ornamento della noflra città . " 


AT- 
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Jl T T O \1> 


DTDORE. 

ERE A. 

ASC ARTO. 

ARRA. 

ACATE. 

AMBASCIADORE.. 

SACERDOTE. 

BARGIRA. 

CLEORTE. 


La fcena è in Cartagine nel palazzo 
dì Didone. 
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Viiìt D. Paulat Vbilipput Tremoli Clerìeorum Regu- 
larium S. Pauli , (£r in Ectlefia Metropolitan a Bo- 
ttoni* Pcenitentiariur prò Eminentiffimo , ac Reve- 
rendiffimo Domino D. Profpero Cardinali de Lam- 
bertini t Arcbiepifcvpo Bon«ni*. , (sf Sue, Rom . lmp • 
Principe • 


Die 19. Julii 1738. 

R EIMP RI M AT U R 

Fr. Ti. Augujlinus Cie carelli Vicariai Getter alit Sann 
ili Offici i Bononi a • 


ATTO 


Digitized by Googl 


27 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Anna, Cleonte. 

Cleonte. 

O Ka , che tutta d' allegrezza piena 

£* quefla reggia , e eh' altro in ogni pari* 
Non nfuona , che nozze , voi n andrete 
Da sì grave dolore tl cor compuntai 
Doman ve drenivi a le (blenni fejle 
In fembtanze apparir tanto dogliofe , 
Conturbando il comun nojlro contento ! . - 

Anna. 

Come tu fe' importuno! Ed a quai fegni , 

Oltre V u fata, in me trtjlezza alcuna 
Ravvijt? e forfè io fon da me diverfaì 
Clcontc. 

Cotejli occhi , da' quali or non sfavilla 
Il dolce lume foltto a vederfi , 

E il Jìlenzio , e i fofpiri , e quefli veli 
Fuor de l'ordine lor negletti; i fegni 
Sono in cui feorgo il duol , che il cor vi preme • 

Anna . 

Segni troppo molejli! onde fovente 
Altri non può celar quel , c' ha nel core . 

• Cleonte* 

Fercbè celarlo g me ? lfoi pure avete 

C 3 Tarn 
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$8 ATTO 

Tanti de la mia fe pegni fecuri • 

Le doglie in parte fcemanfi , e gli affanni 
Col raccontarli altrui . 

■ Anna. 

Perocché indarno 

Io tento di coprirti il mio dolore , 

Sappi , che da cagion tale deriva , 

Che al folo udirla piangerejli meco • 
Clcontc. 

Per quel sì caro affetto , che in me fempre 9 
Voftra mercè , ponejle , e s unqua favi 
Grata la fede mia , deb non vogliate 
Più lungamente a me tacere il vero • 

Anna. 

Toicb' effermi tu vuoi nel duol compagno 9 
No« tenerlo chiù fu ^ e la improvvtfa 
Origin fua ti /coprirò , ca/ pofcia , 

Se «*’ 40M , ferberai nel petto afco fa , 

Per wo/i amareggiar la gioja altrui 
Con sì funejti augur j • 

Cleonte. 

0& c/V/ ! 

Funejli auguri mi parlate voi ? 

Anna. 

Quefla notte , dormendo , £«*// Jlrane 

Cleonte , o& gwa/i tnfaujle cofe io vidi! 

E V immagine loro ancor m ingombra 
L' alma d’ orrore. Un alta pianta io vidi 9 
Che grand ’ ombra facea co' fpejjì rami , 

£ a cui parca , c&e #7 tic/ rtdcffe intorno ; 

Ma r 


Digitized by Google 


39 


PRIMO . 

Ma , mentre al rezzo fuo lieta fede a , 

Ecco improvvifo tl del eh fofcbe nubi 
Tutto coprir fi , e con un lampo fcefe 
LJn folgore , che in duo /’ arbor dtvife 
Fino a le fue radici , e per V aperta 
Ampia ferita un vìvo f angue forfè , 

Che di rofio la terra intorno ttnfe • 

Vdtj fo fptri , udtj gemiti , e lai , 

Qual d' uom , c he pent , e nera ombra apparve , 

CAe al fin fctolfe la voce in non fo quali 
Note , tf//or confufamentc intefi • 

Ben quefli fon chi art prefagi , * figni 
Di funefii fuccejjì a qufia terra ; 

E non fu vano fogno come tanti ; 

Perocché defi a y e [paventata y aprendo 
Gli occhi gravati ancor dal fanno y io vidi 
I fantafni [padre , e appunto allora 
A rofieggiare incominciava il cielo ; 

£ r« fat ben y che vifion veraci 

Son quelle , veggiamo in fu V aurora • 

Mi fi mofirar fimtlt co fé appunto 
In fogno y or ha molt ’ anni y f fu quai trifii 
Ca.fi feguiro . Aliar fu , c&f 4 Didone 
Lafciar convenne dt Fenicia il regno 
Per i [campare dal crudele , empio 
Pigmahon noflro fratello , #7 
Per voglia ingorda d' oro V innocente 
Cognato a morte crudelmente uvea 
Tratto y e lo fece innanzi a i f zeri altari , 

C 4 Cleon» 
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Cleontc. 

Udij contarlo il lagrime voi cafo « 

Anna • 

Vano fora il narrarti quale ardente 
Amor per la Reina in petto io Cerbi * 

Se per fangue Didone è a me forella 9 
E* per amor più che furella y e figlia; 

E tu intender ben dei qual duro affanno 
M ’ arrechi un fogno , da cui traggo certo 
Vrefagio di dolor grave per lei . 

Ma chi contar paria come fu frano , 

Orrido y e tutto pien d' infaufii auguri ? 

Oh cieli gli effetti di sì tri fio fogno 
Sovra di me cadeffcroy e mai femprc 
Foffe Didon jeltce , e il popol fuo . 

Cleonte. 

Ambedue guardi il ctel ; ma a voi fovercbio 
Timor , per cagion lieve , affanna il core * 
Credete ; il cafoy e non il cielo , ba parte 
He' fogni nojlri , e ben potrei contarne 
Mille , cui feguir poi contrari effetti f 
E di quei nati poco pria del giorno . 

E' ver , che tutta è quefla no fra terra 
E da' Getuli fieri , e da' Rumi di 
Afiedtata, e minacciata intorno \ 

Ma dopo tanti fanguinofi affalti , 

Se alcuno fovra noi traffer vantaggio 9 
Ron però fon le cofe a tal condutte , 

Che ancór non abbtan di temer cagione t 
Che fi volga fortuna , e noi fecondi . 

. . • v An- 
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Anna • 

Un giorno ^ ne può recar V efiremo 
Scempio ,_/er ferino è colafrù nel cielo ; 

E del fumo fo , 4//0 llion non fue 
Opra fol d' una notte la ruina ? 

Cleonte. 

Non tutte le cittd , non tutti i regni 
Al medefitno fin riferba il fato . 

S' afpettin le fventure , e degli auguri 
Si rida ; fempre d' attrifìarfi è tempo . 

Queflo , eh' è giunto , ambafeiador di Jarbn 
Forfè viene a trattar nofeo la pace * 

Anna • 

E qual vana fperanza ti Infinga l 
A richieder più tofio il Re ne manda 
De la Corella mia le nozze , e certa 
Ricbiederalle in van , ficcarne fempre 
Sin ’ or le chiefe 9 e quefio altro rifiuto 
Aggiungerà nuov ’ efea al fiero f degno 
Di lui , che tanto V ama . 

Cleonte. 

Ha pur gran tempo 9 
Ch' arde per la Reina , e fempre in vano { 

Anna, 

Infin d' allora , che Dtdone , ed io 
DA nemico fratei fuggimmo infieme , 

Fer varie terre ,• e per di ver fi mari i 
Qualche amico ricovero cercando , 

Che fchermo fojfe a i duri nojlrt mali 4 % ... 

Noi q' incontrammo ite' fuoi fiati y ed egli 

Tati 
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Tanto de V amor fuo ratto s' acce fé , 

Che non potè la fiamma Jlar rinchiuda 
Cosi , che altrui non fi [copri ff e . Alci 
Mille di vivo amor fegnt veraci 
Diede , e prtegbt , e fofpiri umile ei porfe , 

E ricchi doni . 

Cleonte» 

E pure a guerra armoJfi 9 
E contra lei ne venne • 

Anna . 

To credo bene , 

Che per vendetta [olo dei rifiuti , 

Cb' egli n ebbe in mercede . 

Cleontc* 

E come a tanto 

Amor non volfe la Reina il core £ 

Anna. 

Eorje a l amor di lui ceduto avrebbe , 

Ma troppo ancor , ne la memoria , viva 
Tenea Didon l' immagine dolente 
De r ucctfo marito , e la f e data 
Di non più unirfi in maritai legame ; 

E s ora in [e no ad altro amor dd loco 
C tufi a ragion di così far l' affolve ; 

Mi ; come pori a donna dt Fenicia 
Ad un barbaro Re d' àfrica, in cui 
Lo Jtefio cielo afpri co/lumt infonde , 

Volgere il core , ed ojfmr. /’ afetto ? 

Clconte. 

O minacce di guerra , o pace apporti 

Cote - 
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Cotcflo ambafciador poco vi caglia» 

Quelli Trojani , che il favor del cielo 
Qui rpinfty e H Duce lor , che in facro nodo 
De jjt accoppiar dtman con la Reina , 

Faranno , e internamente il cor mel dice 9 
A la fortuna altrui mutar fembiante • 

Anna. 

Tanto da prima anch' io fperai , Cleome , 

E fin d' allora , che Bidone a menfa 
Sedeagli a canto , e ben 1 intefi , allora 
Quando in bevendo a lui la coppa ojferfe 
Quai voti , d' amor pieni 9 al ctel porgejfe» 

La lunga fioria a lui contar fi feo 
De' fuoi diverfi caft e come intanto 
La fama fa fua patria a terra giacque • 

Mentre ei narrava , ella cosi pendea 
Da la fua bocca , che ne pur fofptro 
Le ufcia de i labbri , ed un fol guardo altrove % 
Che nel volto di lui mai non volge a ; 

E a piti d’ un chiaro fegno ancor m avvidi 
Bimilemente , che di qualche nuova 
D' amor fcintilla il buon Trojan /’ accefe 9 
Onde forgendo in me vive fperanze 
Per la cofior venuta , meco fiejfa 
Io benedtjf i Greci , che le fiamme 
Recaro a Troja ; io bencdtfjì i venti , 

E le tempejle , che a le nojire piagge 
Aveano fpinte le dardanie navi • 

Bidone il fu» novello amor nC aperfe 9 
Et io fpronando il timido defire t 


44 ATTO 

Kf/ dubbie , /« eh' era di fcoprtrjt amanti 
A lei rapprefentai qual bene , t quale 
Fortuna ne potea ventre a noi , 

Se quejlo degno , e valoroso duce 
Col nodo d imeneo legato avcjj’e, 

Mi , fallace difegno , e ©a/i con/tgliol 
0<rnt rpcranza mia fen portò feco 
Quejlo /ìmjlro fogno , e tu ben tojlo 
Forfè avrai meco alta cagion ai pianto • 
Cleome. 

Gli occhi ratto volgete a quefta parte t 
E il rimirare vi confali alquanto 
Quei lieti amanti , e come dolcemente 
Fermi ora fanno ragionando injtcme • 

Anna • 

No ; tojlo andiamo • In tal confujione 
Flou vo lafciarmi lor vedere ; e poi 
Lo Jlar foli agli amanti è fempre caro . 

Sì ad ambo in ogni tempo il ciel conceda 
Vita injtcme goder tranquilla , c lieta % 

SCENA IT. 

Didone, Enea. 

Enea • 

Che coteflo me faggio udir convegni 
E mantfejio , e ben di tale , e tanto 
Senno , e di tal v tlor , colmata fiete , 

Ch' egli da voi, fenza i conjìgli miei , 
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Rifpojle avrà convenienti , e gtufie • 

Solo dir ovvi y ed a le mie parole 
Seguir un to/io gli animofi fatti , 

Che (ìccome 1 umor [prezzar vi piace 
Del fuperbo nemico , ancor lo [degno , 

JE le minacce non curar dovete . 

O che per morte andrà [et olto il mio [pirto 
O cb io farò di chi v' offende acerba 
Vendetta. Il del , ver me benigno , e pio. 
De le tempefte ad onta } ha qui condutti 
Pur finalmente gli fi narriti legni , 

Che poc'anzi credea naufraghi , e quefii » 
Pronti fiati meco a la difefu vojlra . 

Didonc. 

Oh [o dlegno \ oh decoro , e luce vera 
De la fitrpe di Darà ano famofiiì 
S’ ancor contro di me Grecia s' unijfe 
( Che non fempre gl'inganni han lieto fine) 
N.on avrei di timor cagione alcuna . 

Ma gì ufi o è ben , che in voi penfier fi defii 
D' un regno , cui doman , prima , che tifile 
Tocchi il meriggio , pojfeder dovete. 

E perchè incominciar dal del conviene , 
Impofio ho già , che a la fupema Dea , 
Quinci adirata, una ben pura y eletta 
Pittima fi offerì fca , onde a lei piaccia 
D' e fiere a gl imenei nofiri feconda . 

Doman nel tempio noi vedrà Cartaio 
Darci entrambo d' amor pepni e di%de 
£ voi fuo primo Re faUrfuì troni ' 
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Meco , e federvi • Sf ben, mal fi cangiti 
Con Cartagine Troja ; e qui non fono 
L'altera rocca , e le fuperbe mura , 

// chiara è ancor , quantunque involta 
"He le ruine fue , la patria vojtra. 

Enea. 

^ frfHf* grazie , 4 tanto amore , 4 f 4 /i/o 
O«or ^«4/ degna renderò mercede ì 
Dìdone. 

Degna mercè ne fard filo amore • 

Enea. 

Finché il diritto fio daranno al mare 

I fiumi , e in cielo roteran le fpere , 

"Hull' altro oggetto a me più caro , * 

$4r4 vo/ , /r 4 quanti il fol ne vede • 

Ma bene tl del v infpira , o gran Reina , 

D ’ offrir' oggi a la Dea , y/^yì* *// Giove % 
Sagrificio filenne , e ben nè d’uopo • 

Troppo Gtunon meco è irritata , e troppo 
De' Trojani è nemica . Ancor la punge 

II gran litigio di beltà perduto 

Con la mia genitrice , e il bel garzone , 

C&£ 4 // nettar fimmintfira a Giove . 

06 giudtcio di Pari ! quali danni 
A la mifera Troja non recajlt ! 

Stolto chi crede dal valor dei Greci 
L' alto Ilione oppreffo , e poco intende 
Gli f legni ^ e l’ opre de t celefii Numi, , 

Al par d Europa uvea ben ' Afia ancora 
Frodi , e forti guerrieri } e quel si grande 
, • Atri- 
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Atri dir , e Pirro , e Diomede , e Ajace , 

E quell' Uhjfe con le frodi fue , 

Sun un tornati vergognoji in Grecia , 

O /«or/* /» r/i /4 «/ Xanto ; e Menelao 
La fuggita fua fpofa indarno avrebbe 
In S parta fofp irata , fe non era 
Di Giunon l' ira a' no/l ri mali intenta ; 

E ancor con queflo lor c<flò dieci anni f 
E mille rifcbj la fatale imprefa • 

Ah ! che del cafo opra non fu , ne voflro 
Penfier , ma fu la Dea , che in cor vt mtfe 9 
Che in fu le mura del novello tempio 
Fofle di Troja effigiata al vivo 
La dolorofay ed a lei grata ijloria . 
Priamo a ptè del facro aitar fvenato 9 
Col regio manto intrtfo del fuo f angue j 
E il corpo d Ettor Jlrafcinato intorno 9 
( Ettore a cui pari guerrier non ebbe 
Argo mai , ne Micene ) e gli altri atroci 
Ceffi , che il dipintore (forfè greco) 

Ptnfe nel tempio , troppo a lei fon cari 
Oggetti d' allegrezza , e di piacere • 

Hulla certo ejjer puote 9 o bella Dido y 
Che più ne piaccia al voflro Enea di queffie 
Hozze ) ebe voi m ojfrtjtc , e eh' io ficcarne 
Il maggior ben , cut deffiar potrei , 

1 liceva y onde oramai poco più calmi 
D' Italia ; e fe pur Id mi chiama tl fato 
Tempo non mancherà per quella imprefa ; 
Ma prima egli è ragione , ed tl ben voflro , 
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E il mio lo chiede , che Gtunon fi plachi • 
Dirione • 

Fila dovrebbe pure aver depojlo 
Ogni fuo [degno , ed ejler [azta ornai , 

Che fe l’ari ha peccato, e il garzon frigio , 
t Tanto dardann /angue [parfo , e il crudo , 
JEjtremo feempto del trojano impero , 

«B?» <* bajlanza ne pagar la pena » 

w/4 cwr*/ /o fptare il vero 
}le la vittima aperta , e palpitante , 

F fe a Giunon fiati grate quefie nozze , 

C«/ bramo ptù , mia vita ijtefia , 

Ci&e' quanto v jira fon , fol tanto ho a grado 
La vita ; e s io vedrò ( wow vedrollo ; 

Tu, Dea pietofa, non vorrai , eh' io 7 vegga) 
F f' io vedrò , c he ne la Diva ancora 
Cli antichi [degni contra voi , Trojani 9 
Durino ; oh ciel ! che non farò? e quando 
Fur mai veduti i [acri aitar fumanti 
Dt più odorofi incenfi? lo mille , e mille 
Vittime le offrirò ; voterò tutte 
Le nojlre mandre de' ptù degni armenti / 
Cartago mi vedrà [accinta , e mejta 
Correr per tutto , alto invocando intorno 
La pietà de la Diva, e trarne meco 
Fle le preghiere mie le vergin pure, 

-E i [empiici fanciulli ; alme innocenti , 

A cut di rado il ciel grazie contrajla • 

A t piè mi gì iterò del fimulacro 
SantO) e li bacierò > e /o, che tante 

Lagri - 
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. lagrime spargerò , che nonché Dea , 
fempre ai miei defir dal del rifpofc % 
Ma /’ ijlejfe infernali , e Piato ijicjfo 
N' pietate , r «* farian felice • 

M<* «o ; la gtufia Dea dopo sì lunghe 
Vendette alfin placofi , e non ha core , 

No, />/« incrudelir fu quefii avanzi 
Del buon ferve trojano. In cor celejle *> 

V ira non dura , e a la pietd dd loco , 

Ella , al par d' Eolo , pur comanda a i venti , 
He vento alcuno mal fuo grado avrebbe 
Voi qui fofpinti Ma a che tai ragioni ? 

Ke feorgo fegni manifejli , e chiari • 

Non vide quejla terra giorno alcuno 
Più fortunato , e lieto più di quello , 

Che forgerd con la primiera aurora , 

Entro il cui giro avran le nofire nozze 
Compiuto fine. Voi porgete intanto 
Voti a la vofira genitrice ; ond ’ ella 
Per nuora non di f degni una Reina • 

Enea, 

Quanto a me piace a gran ragion confido % 
Che piacer debba a V amorofa Dea , 

Di cui fon figlio . Dal fuo terzo giro 
Arriderd. benigna a i defir miei • 

E donde ritrovar porta per nuora 
Donna di più bei pregi adorna % e piena ? 
Didonc. 

Ecco il fedele voflro amico • 

R*Z %t*i. 
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SCENA III. 

Didone , Enea , Acate • 

Didone. 

Intanto 9 

Che del regno il penjter mi chiama altrove , 
E il mejfaggiero 9 eh' audienza affetta 
Vuol f che più non fi tardi , vojlra cura 9 
Acate , fia d' tntertener cotefio 
Sì caro amante , anzi gradito fpofo , 
Infinchè a lui ritorni , e in breve fia , 

Che mal s' indugia dal ftio ben lontano , 
Gid in ordin polle ornai faran le fejle 
Ter le venture nozze ; voi , fignore % 

Tofto imponete a i vojflri buon trojani t 
Che le lor fejle in ordine fian pofie y 
E fate x) domati , che a i lieti gridi 
E>t quejto popola cui regger dovrete , 
Kifpondano dal mare i legni vojlri , 

E d' allegrezza dian fegnt , e d' amore • 
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S C E N A I V. 

Enea, Acate. 

Acate. 

Arrida il cielo a sì liete fperanze. 

Enea . 

Andiamo , Acate , a vtfitar le navi , 

£ tutto ad ordinar quanto »’ è d'uopo. 

Voglio , che quindi a nome mio poi rechi 
Alcuni doni a la Reina ; e voglio 
Infra quejti rtpor quel regai manto 
Di fin ricamo lavorato , e d’ oro 
Trapunto , e il velo tanto ricco , e adorno , 

Di cui Etena un tempo il fino ornojjì , 

E di Creufa il bel monile , e gli altri 
Più preziofi arredi , che a gran pena 
Si poteron falvar da le rapaci 
Mani dei greci , e da le fiamme . Andiamo. 

Acate. 

Vengo , fignor. Tutto fia gloria a Giove. 
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atto secondo 

SCENA PRIMA. 

Didone , Anna, Ambafciadorc. 
Ambafciadorc. 

J Arba di Mauri Imperador , quel forte 
Di tigri domatore , e di Itotii , 

Ftglio del grande , onnipotente Giove , 

A voi y Rema di C art ago , invia y 
Ter me y minijlro fuo , vita y e falute ; 

E cerfo io fo y che pili di lui neJJ'uno , 

E più fovente vi dà lode , e onore ; 

Ne fol per quejla ampia città fuperba , 

C&e i fuoi principj a voi debbe , e eh' ogni altra t 
Anche d'AJta 9 e d' Europa , in pregio avanza J 
Ne yò/ per /'«/fo tempio y onde fi tace 
Dei duo f amo fi d' Efefoy e di Delfo , 

Sacri ad Apollo V un , l' altro a Diana , 

M« per quel gran valor , per quella grande 
Virtù y che in ogni vojlra opra fa chiaro 
Veder , che poco , o ««//« yr« noi 
Siete minore agl' immortali Dei j 
E fe il diritto de l' impero a guerra 
Con voi lo trajje y non però fcemojjt 
Il lume in lui de la ragione in guifa y 
Che il voftro merlo non fcoprtjje a pieno . 

Io qui non vi rammento quanta , e quale 

Eiam - 
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Fiamma d* amore , e qual defio di nozze 
Ter voi nudrifle , che più volte fuvi 
Per varj mejfi aperto , e manifefio , 

I quali fempre mai tornaro adietro 
Con onte , e con rifiuti ; il che forP anco 
Stimolò tl cor del disperato amante 
A danni vofiri , nejfun f degno ejjendo 
Più feroce di quel , che da f prezzato 
Amor nafce ne’ petti alteri , e grandi • 

Qual fi fia la cagione , e qual i evento 
Di quefi* acerba , fanguinofa guerra , 

Che tanto Libia affligge , è a voi ben noto* 

Voi vedete , che ornai tutta foggiace 
A le noflr' armi quefla terra , e poco 
Lunge ftarne accampati gli elefanti 
Con le guerriere macchine , e de* nofirt 
Cavalli forfè ancor da quefla reggia 
Si fentono t nitriti • Or pria , eoe quefla 9 
Da Ì ira noflra rovefeiata cada 
Su i capi vofiri , il mio fignor corte fé- 
Mente efta volta ancor v' offre la pace. 

Non vuol ragion , ne il ben del regno vuole 9 

Che da voi fi rifiute . Perdere fìe 

Non che la città vofira , e 7 regno tutto , 

Ma quanta fama di virtute avete . 

Suoi ejjer di fortuna un dono il regno , 

Ma dt virtute il confervarlo è opra ; 

E male efltma chi rifiuta un bene 
Offerto da colui , donde ne puote 
Venir danno , e vergogna ; e vie più allora , 

P 2 C*r 
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Che nulla , , o poco il donator richiede « 
Lievi di quejta pace i patti fono , 

Ed anzi un folo ; ed è , che voi cacciate 
Tojlo da i vojlri lidi , e da le terre 
Vojlre quejli trojani , avanzi indegni 
Del foco , e degli eterni Dei nemici ; 

E y che Jì traggon dietro ovunque vanno 
L * ire del cielo . He penfa/ie mai , 

Ch' altro movejfe il miojìgnor , che il folo 
Dejìre di quiete , e perchè fono 
Cojlor di rifte , e di dtfeordie amici ; 

E voi f ape te , e lo fa il mondo tutto 
Ciò che per cagion loro in Afta avvenne f 
Però convien da l' Africa fterpare 
Quefta radice di sì gravi mali • 

Quefto y e nuli' altro il mio Jignor vi chiede 
E dal non farlo aljìn vofeo penCate , 

Qual ruina ne venga al popol voftro , 

E quale a voi difnore . Ecco quel tanto % 
Cb’ efpor vi deggio , e la rifpojla attendo • 
Didone. 

Per quelle lodi , onde me tanto onora 
lljìgnor vofìro , e per la degna , e cara 
Amijld fua , eh' ci ni ojfertfce , io rendo 9 
E lode injìeme , ed amicizia ; e grata 
Ancor la pace mi farebbe , t' io 
Senza feorno accettarla oggi potejjì ; 

Ma il Re voftro fa ben di quanto pregio y 
E quanto è facra la regai parola ; 

E cb' ella è un nodo , cui ne vii timore , 
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Ne cofa altra dee fciorre ; e Jd ben' anco , 

Che ufar pietà con gl' infelici è cofa 9 
Onde un Re tanto s avvicina a i Numi • 

Ter facre , inviolabili proméffe , 

Da me lor fatte , aflecurar' io deggio 
Cojloro , cut chiamate indegni avanzi 
Del foco , e degli Dei nemici , ancor a , 
cojlar mi doveffe , e . 

che ! il vofìro fovrano entra egli a parte 
De lo fdegno de t greci ? E a lui » han fatto 
Queflt trojani ? Ah , che non mai ^ che tlfappia 9 
Da lo Scamandro alcun legno dtfcefe 
In Africa a rapir le mogli altrui , 

Ne T Elena rapita era africana . 

Se fono i Teucri come Jarba dice , 

Tanto in ira a gli Dei , fori' han gli Dei 
Mefìter , che un Re la lor difefa or prenda ? 
Non han fulmini forfè? e non fon ejfì , 

Che danno legge a i mari , e che a lor grado 
Scuoton le terre , e fan crollare t monti ? 

Quando puntfcon ’ efft alcun mortale 
Godono eh' altri quà giù n abbia pietate 9 
■E gli offende chi lor vuol dare aita y 
Quajì non baflin foli a vendicarft . 

Che poi di rifle , e di difeordie vaghi 
Siena queflt trojani a che rileva ? 

% futi , afflitti , mi feri , mendici , 

In odio al ctel , fcherno del mondo , e gioco 
De la fortuna , e c portali tentare , 

/; j e forte Jarba , 

P 4 Mai 
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Mai fempre invitto , alfin temer doveffie ? 
Vile timore da pietd non debbe 
Un magnanimo cor torcer gtd mai • 

A me (f or (e perché donna mi fono) 

Ben diverfo penfier /’ aggira in mente , 

E credo , e fo , che a grado avranlo i Humi ; 
Però la pace ora accettar non debbo 
Con fimil legge , ed al Re vofiro il dite . 

Ambafciadore • 

Quejlo penjter , cu' il del ( dite) v' infpira , 
EJfer forfè poria , che al regno vojlro , 

E a voi recajfe i ultimo de i mali • 

No , non interefiate , ah , non conviene 9 
Negli amorofi defidcrj vojlri 
La provvidenza degli eterni Dei • 

Alfin dirovvt apertamente il vero , 

E feguane , che puote , Vi penfate , 

Ch ’ Africa tutta la cagion non fcopra 
Di quei rifiuti ornai , che pur vorrefie 
Coprir col manto di pietd , e dt fede ? 

£ vi penfate del Re mio fignore 

Gli occhi ingannar con quejte larve ? Ab voi , 

Voi non fiete già tal , che vi crediate , 

Cta *7 de V impero a un Re non fia 
Sufficiente ogni promejìa a fciorre ; 

E aveffie egli giurato anco per V onda 
Nera di Jhge , e in faceta al fommo Giove • 
Ma voi y Reina y voi per altro avete , 

Che per jligey e per Giove alfin giurato » 

Oh come ciechi fon nojlri penfiert 7 
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Cb' effer ere don talora altrui nafcofo 
Ciò , che , barrati tempo % è manifefìo , e chiaro ! 
Kefiun di noi quefio penfato avrebbe 9 
Che , dopo rifiutate le regali 
Kozze del mio fi gnor e , alfin volefic 
Ad un fintile affetto aprire il core • 

Pietd di voi così mi fprona a dire ••• • 

bidone. 

Voi troppo oltrepaffate , e freno imporre 
A un sì ardito linguaggio ornai convienimi ; 

E a lui , che tanta v ba baldanza data 
Contar potrete i miei rifiuti , e quale 
Ebbero effetto le minacce fue • 

Scoperti Africa s' abbia i miei difegni ; 

E forfè , ebe del fignor vofiro io temo ? 

Sì doman mi vedrà Cartago fpofa , 

{E ne farete tefiimon voi fiefio ) 

Di cotefio trojano fuggitivo , 

Di cotefio , che tanto è in ira al cielo f 
E feco aver dtvifa la ragione 
Del regno , ed anzi a lui ceduta ; e forfè 9 
Quando il Duce trojan ; fi come fuo y 
Guarderà quefio regno , le vofir' armi 
Torian tornare a dietro , e gli elefanti 
Vofiri refiar de' guerrier nojlri preda • 
Ambafciadore. 

Regno infelice y s' altra non gli refi a 
Speranza ! e voi compiango ancor ...» 

bidone. 

Sovvienvi 

Con 
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Con cui parlate y e che Reina fono? 

Ambafciadorc. 

Me ne fovvien ; ma ben fovviemmi ancora y 
Che , qual mt fono , per un Re vi parlo • 

Didone. 

S’ egli mede fino , pien di tale audacia } 

In quefia guift ragionajfe meco , 

£ fofp egli del mondo anco fovrano , 

Non che del regno fuo , ben fentirebbe 
Ciòy che fa dir donna irritata , a cui 
Vagli ajì giogo mal fuo grado imporre • 

.Me n/rf’ egli giammai ne la fua corte 
Legge dettargli , e impor y che a fenno mio 
Altri dal regno fuo fughi , e di fc acci ? 

Numi del ctel , /afe ragione al giufio • 

Puofs ’ rg7* tollerar ? dunque , forella , 

Dunque arrojjìr dovrei di quejle nozze > 

No« «e arrofrì già Priamo , ei>e diegli 
In confane la figlia ; e Priamo pure 
Era il maggiore , /7 />//< pojfente , e faggio 
Re , ctt/ /’ incbinajfe , ed ubbidijfe 
Cta d' Ilion /’ impero . £ »o» vien'egli 
Da quel s) chiaro Dardano , e£e a Troja 
Venne , e c«f fcefero poi per lunga 
Serte d' avi famòfi , e Priamo fc Ettorre ? 
Jarba forfè , perchè di Giove è figlio 
( Se tanfo è -pero , «e »je«f? fua madre ) 

Di /prezza ogni mortale ; ma di Giove 
Non è difcefo Enea ? e non è figlio 
Di Venere y che Dea figlia di Giove 

* '• P«r" 
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SECONDO. 

Pur' un d) non j degno d' amare Anchifo ? 
E fatto forfè non l' avrebbe , /’ egli 
Dal J 'angue degli Dei fcefo non fofle ; 

Ed io donna mortale avere a febifo 
Dovrò quel f angue y cui gli Dei prezzaro ? 

Anna . 

Troppo in tal guifa il rende cieco amore » 

Didone • 

O fi a difdegno , o amor nulla mi cale , 

E s' altro a dir gli re/la , a voi , forella 9 
Il dica , e degne abbia rifpojle , e pronte • 

...S CENA ir. 

Anna , Ambafciadore « 

Anna . 

Ella a ragion fdegnofiì , e quefie nozze 
Kon J convengono a lei . Sono di Troja 
Ben da prezzarfi ancor fimi li avanzi , 

Cui non invano hanno gli Dei ferbati . 

E qual donna febifar tal' uom potrebbe ? 

Ambafciadore. 

Siafi queflo trojan qual voi vel fate $ 

Ma ne pur difprezzar dovea Didone 
V e jfer nuora di Giove ; e vie più allora 9 
Che la falute del fuo regno il chiede • 

Ma tal s ’ appiglia al p egg io , e quindi poi 
• Quando non vai fi pente . Ella di fue 
Bepulfe il frutto raccorrà ben tojlo , 
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E vedrà come abbia affidate al vento 
Le fu e fperanze , Chi da /’ armi greche , 

E da t infìdte non potè fottrarre 

La fua patria , e il fuo impero , egli convenne 

Fuggir furtivamente , fia da tanto , 

Che fulvi pofaa dal valor dei noflrì 
Quefla città tanto minor di Troja ? 

Giove fofpenda i miei fintflri auguri ; 

Ma troppo io veder temo aljìn Didone 9 
Tardi pentita dt cotai rifiuti , 

In fra le torri diroccate ; e in mezzo 
A gli accefi palagi , ir deteflando 
Con occhi torvi t Darà ani , fi come 
L’ afflitta y e disperata Ecuba i Greci ; 

Ne fo fe alcuno poi pietà ne avejfe ; 

Che chi puote febifar perigli , e morte % 

E perigli ricerca , e morte incontra , 

Di pietà in ver , biafmo eterno acqutfta ; 

E credo ben y che aver vorriano i Peneri 
ReCa al conforte la rapita Elena , 

Anzi , che Troja al fuol fojfe caduta • 

Anna . 

Strano effetto d ’ amor ! Qual frutto amaro 
Da così dolce feme ne deriva ! 

Perocché sì grand' ira , e tai minacce 
Sol da gelofo amor prodotte or fono , 

Cut fett' altra ragion coprir vorrefle • 

Ma y qual vano penjter la mente ingombra 
Del Jtgnor voflro ? E qual cieco defire 
Lo fptnge a ricercare in fimi l gai fa y 

E le 
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E le nozze , e /’ amor de la Rema ? 

E pare a lui y che così lunga guerra , 
Che tante morti , e tai perigli , <? tanti 
Ejfer poffan gid mai cagion d’ amore ? 
Nuova foggia d' amar ! Dove s' apprende ? 
Ahi s' ama forfè a cotal modo in Libia ì 
Non in Afta così. Ma forfè in quejta. 
Terra di moflri , e di fiere feconda 
Non pon gli uomini aver fenfì , e penfieri 
D' amor meno feroci . À voi Jia noto , 

Che a le donne de V Afta unqua non fanno 
Piacer cotefle // inumane , e crude 
Arti d' amor barbarico , per cui 
Di vincer mia forella invan tentate . 

Ambafciadore. 

Apertamente il dijjì % ed or non celo 9 
Che per Dtdone il mio Jignore ardea 
Quant' altri può d' amore arder gid mai ; 
Ma tutto è il foco de /’ amor couverfo 
In foco di dìf degno , e di furore. 

Certo ( e fi a crudeltade , o qualunqu* altra 
Barbara cofa; fe così vi piace) 

Non foffre alma africana onte , e difprezzi 
Sin che fotta color di fedeltate 
Adornò la Reina i fuoi rifiuti , 

Stima , ed amore accrebbero i rifiuti 
Nel magnanimo cor del mio fiorano. 
Quante volte l' udì dir fifpirando ! 

O virtù , cui non pari Africa vide , 

E c b' oggi filo y per mio maly fi trova 
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Jn quefla ili ufi re , e gl or io fa donna ! 

Ombra felice del marito efitnto y 
Che da gli eUJi fuot cotanta fede 
'He 1' amata conforte anco rimira l 
Tiù volte fu per richiamare a dietro 
£’ armi fu e vincitrici , ed al fuo amore 
Far , che cedejfe la ragion del regno ; 

Ma noi permtfe il ben del popol fuo % 

Se non più toflo una dolce fperanza 
Di poter finalmente ancor con V armi 
Dido condurre a' fuoi voleri ; Dido y 
A cui pur difpiacere alfin dovrebbe 
Di Cartago y e de' fuoi l' ultimo fcempio 9 
Ma veramente lieve fpeme , e vana ! 

5T auto può crudeltate in cor di donna , 

Hon la fede al marito , e i giuramenti , 

Che dileguar fi come neve al fole . 

Ditel voi , faggia donna , ove fon * ora 
I giuramenti , e la promejfa fede ? 

Quel facro fpirto , a cui giurato eli' ave s 
Si Infinga Di don forfè , che a fdegno 
D' un trojano non debba aver le nozze ? 

E non s' adiri , che coflut facce da 
A lui nel caflo , maritai fuo letto ? 

Dopo queflo fuo ultimo rifiuto 
S' avvedrà la Reina a qual configlio 
Vano t' attenne y e chi fcampò da' greci 
Da noi certo fcampar tenterà invano , 

Mefio augurando a fe , ma troppo tardi y 
Di non aver ancor Libia veduta . 

SCE- 
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SCENA I ir. 

Anna. 

O /anta Dea y che fui cele/le trono 
Siedi al fianco di Giove , e fuor a , e fpofty 
Tu rendi vani i miei timori , e gli occhi 
V olg i dal del benignamente a quefio 
Fopol y che folo in te confida , e po fa , 

£ gli accefi di f degni , e V ire acqueta • 
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SCENA PRIMA. 

Enea , Acate. 

Enea • 

I O certamente il vidi , e il riconobbi , 

Ctllenio , tl fido mejfaggier di Giove 9 
A i purpurei talari , e a V aurea verga , 

Cui s' anno dan le ferpi , E^// #7 comando 
Del celefie fuo padre , e fommo Hutne % 

In sì ngtdo afpetto allor ni efpofe , 

Ed in tal voce , voluto avrei , 

C&<? Jepolto in quel punto il mar nC avejfe 9 
O // Caucafo ; cotal confufione , 

r rimproveri fuoi mi Jinnfe tl core • 

Tw, W difs' egli , ardendo in volto f 

9« dunque neghittofo in quefia forma 
I dì trapajfi , tmprefa avere 

Vedova , e donna alfin /edotta , 

Vercbè al marito fuo la fe rompejfe * 

£ credi tu , f<*/’ opra Giove , 

£ / z/rnf/ , e x wiar/ , e da le fiamme » 

E tnfiu da l ira degli Dei nemici , 

3> fottraejfe > Oh degna opra d' Enea ! 

Ma p <tchè del tuo onor nulla ti cale , 

E t afpettan d' Efperia i lidi in vano , 

Ove tt chiama a grand' imprefe il fato , 

Cura 
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Cura ti prendi almen del giovanetto 
Afe ani o y e de* futuri tuoi nepoti , 

Cui d' Italia a l' impero , anzi del mondoy 
Togli , feguendo un oz>io indegno , * molle* 

Ciò detto ( non fo come , c&e 7<j vtjla 
Timida alzar da terra io non ardiva ) 
Dtfparpe , ed io refi ai gelido , ff 
Acate. 

Cow paterno amore tl del mai femprc y 
Signor y guardovvt ! Volge il fetttm anno 9 
Che da* venti agitato , c /fa procelle , 
y e ld f correte , f // ci flato v ’ è fempre 
Schermo , e riparo incontro a i caji avverji • 

£ chi y pria di /campar da Troja ardente 9 
Mojfe d' Ettore l'ombra a farvi noto 9 
Che infiem col padre , e con la moglie , ff il figlio M 
Da quel fatale , uni ver fai difaflro 
Fuggi fi e y e via por tufi e i patrtj Deit 
Veglia y Jignore , al vojlro bene in cielo . 

L' alta, e fuperna cura , e a' cenni fuoi 
Voi non vorrete oggi apparir ritrofo • 

Enea. 

Certo io faròy che la fuperna cura 
Ver me non vegli invano ; così invano 
Non avejjì da prima , o faggio AcatCy 
Amico caro , i tuoi configli tntefi • 

Ben mel dtcefli tu , da poi che in Deio 
Febo de V avvenir tn ape rfe il vero y 
E chiaro mi feoprì , che il fato a i campi 
Lavinj mi chiamava , ben dicefi iy 
R.Z,t. i, E Che 
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Che per incontro alcun non mi torcejji 
Dal mio viaggio , e che Giunone avrebbe 
Tutte V arti tentate , ond' io col figlio 
Rimanevi del grande imperio privo • 
Saggi configli inutilmente fpefi! 

Ed or m avveggo , che filo ella fue , 
Che tanta per me fiamma in Dido accefe 
Ke fu pietà , fu crudeltà , fu f degno 
De 1' implacabtl Dea 9 che così volle , 
Che Amor fervijfe a lei per trarre a fine 
La tanto defiata fua vendetta • 

Ma perchè da gran tempo i tuoi configli 
Fià non porgcjli a me , come foleviì 
Acatc. 

Signor* y è ver (fi ben non per baldanza 9 
Ma tratto fol da ubbidienza , e amore ) 
Che a voi jf velai talora i miei penfieri ; 
Ma poicb ’ io vidi, eh ’ avevate in quefio 
Loco fermata vofira fide , io dtjfi 
Meco : vane or farian le mie parole, 
Varloglì Apollo in Deio , a lui dtfcefi 
L * amorofa fua madre , e la fant' ombra 
Del caro fuo buon genitor gli apparve ; 
E avran quefti del cielo a lui /coperti 
Gli alti voleri a la mia mente afiofi • 
Enea • 

Scoprirli y è ver , ma troppo cieco io fui , 
E per vana lufinga io mi crede a 
Alcun tempo pajfare in grazia al cielo 9 
Quefia città di nuove torri ornando 
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Di nuovi alti ripari ; e mi ere dea , 

Cb' anzi piacer doveffe ai giu fi i Rumi t 
Che grato effendo at beneficj altrui , 

Mi dimojlrajjt del lor f angue degno • 

Affecurar volea quejlo tremante 
Solio da tanti fuoi crudi nemici , 

Da tante guerre , injincbè ne veniffe 
Stagion miglior di ricercare Italia ; 

E con /’ atta ancor di quejle navi 
Cartaginejt , e di queft' armi , meglio 
Colà condurre il gtovanetto Afcanio ; 

E ftabil fatta in fui tebro fua fede , 

Io ritornare a dominar C art ago , 

E quinci trar di mia vita V avanzo y 
Quejla Reina dolcemente amando , 

Come già un tempo fei Creufa a Troja ; 

He qui mancare al mto valor potea 
Occajion di faticofe imprefe • 

Giove , come fovente erra colui y 
Che adempier crede i fuoi penfier ! Tu fola 
Di noi di f poni y e ne raffreni y e fpingi 
À tuo grado y e ? offende uom , che fen lagni • 
Acate. 

Chi de V eterna provvidenza ardifee 
Dolerjt , altro non fa, che accender V ira 
Celejle y e provocarla a la vendetta • 

Ingiufia cofa non mai Giove impofe • 

Enea. 

Hon mai Giove ne impofe ingiufia cofa ; 

Ma le cofe giujlifftme , qualora 

E z Con - 
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Contrarie fieno a :* dejtderi nojiri , 

Sono afoffrirfiy ahi ! troppo dure , ed afpre • 
LaJJo ! pofjtbil fia , cfo dopo tanti 
Benefici y e favor de la Reina 
Pur nièghi il del , c b' io V ami , ed anzi voglia , 
Ch' io l' abbandoni a'fuoi nemici in predai 
Ahi ! quanto male in me locò fua J pene ! 

E qual di feortefia Inficierò efiempiol 
E forfè in avvenir ’ Afta , ed Europa 
Dt me ragioneran con poco onore , 

Ma r' ubbtdificay Acute , e quindi cura 
Si laffì a Giove di mia fama . Andiamo 
A ritrovar Cloanto , e gli altri capi , 

E ad ordinare y che fiegretamente , 

E tofio apparecchiar debban le navi 
Per la partita nofira • 

Acatc. 

Saggiamente 

V * avvifiafie , fignor , quindi partire 
Senza più rivedere la Reina • 

Enea . 

Laffiol io non fio ; fono infra duo qual nave 
In mar commojjd da' contrarj venti . 

Quinci amor mi fiofipinge , e corte fi a , 

Percb' io non parta , fie lei pria non veggo , 

E compio ficco i miei doveri ,* e quindi 
Tema , che troppo i fiuoi fioavi modi 
Nom prendan fui mio cor forza 9 e pojfianzay 
A mal mio grado mi rivolge a dietro • 

Aca- 
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Acate. 

Ben più fecuro , e più lodevol fora 
Hon rivederla ; e voi , Jìgnor , «* avrete 
Premio immortale dal benigno Giove • 

Enea • 

Premio , «o/fo 0 »/r coflarc or debbe • 

Acate. 

KeJJiin per poco di gran premio è degno • 

Enea . 

£0, càé i favori fuoi non dona il cielo % 

Acate. 

Signor * 9 è ver ; ma qual * oprar mortale 
Può le grazie adeguar del cielo in parte ? 

Enea. 

Egli perdoni a V alma mia confufa . 

Si parta • Lei più riveder non voglio • 

SCENA IT.: 

Didonc, Enea, Acate, Bargina. 

Didone. 

Tutto y Jìgnor e , a' miei dejìri arride • 

E quando mai di tanta gioja ingombro , 

Di tal piacere y un popolo fi vide , 

E come quejlo intefo a far folenni 
Del fuo fovr ano gl' imenei? Ma giujlo v 
E* ben y cb' or tanti d' allegrezza dia 
Segni veraci y poiché a lui deliina 
Un tale , e sì gran Re benigno il cielo • 

E 1 Altra 
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Altro noti s* ode a queftc mura intorno , 

Cb' Enea , che Di do, ed ai grand' archi appe fi , 
E a le colonne , /rojfW mille fono , 

JS verjì , ed armi , e finte in oro , m///<r 
Cr/re nomi noflri injieme avvolti • 

Santa Giunone ! Eterno Giove ! Cartf » 

Dolce madre d' Amor ! cortefe Amore ! 

Ma tra sì allegre fefle , e tra sì belle 
Pompe , nejfuna cofa è a me più grata 
Del f acro nodo , onde legata , e fretta 
Eia d' entrambi la fede , come V alme 
Da amor gid fur sì dolcemente avvinte . 
Frema di fdegno il getulo fuperbo , 

Cui gid parmt vedere al nojtro piede 
Chinar la dura fronte , e chieder pace . 

Oh fe la Dea , che in del Jìede Reina , 

E de le nozze de * mortali ha cura , 

( Se la fperanza mia non è fuperba ) 

A me concederà , che di sì care 
Nozze sì degni frutti alfin produca , 

Ond' io m' abbia a veder fcberzare intorno 
Più d' un leggiadro , pargoletto Enea ; 

Io lor racconterò de la fua Troja 
L * alte mine , e andrò lor nel penfìero 
Sempre infialando un dejir giu/lo , ardente 
Di vendicarla contra Sparta , ed Argo • 

E tu, Sol , che tra fofcbe nubi afcofo 
In cielo or giri, a te drizzo i miei voti f 
Perchè domani da i marini flutti 
Un più ftreuo , e lieto dì rimeni , 

Che 
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Che le folentti fejle orni , e rallegri • 

Ma in affettando sì foave giorno 
Potremo noi , fignore , Jlar lontani 
Pur ’ un momento ? Ab ben crudel momento 9 
Quel i che lontana dal fuo caro Enea 
Tien la felice innamorata Di do ! 

Ma , voi , Jignor , tacete l e donde quello 
Silenzio ? 

Enea» 

Ab ! Di do ; alta , celejle cura 
Ora , mal grado mto , m# chiama altrove ; 

He donna /uggia debbe , gw/?/ i/o/ Jiete 9 
A /degno aver d ’ pofpo/la a Giove . 

SCENA III. 

• ► • 

Didone, Bargina. 

Didone. 

06 #o yè«/o a/ rorr freddo gelo. 

Che per le vene tutte fi diffonde , 

Ond' appena mi reggo ! Abi Uffa ! quali 
Tri/te accoglienze , e voci ofeure in punto y 
Che compier fi dovrian le nofìrc nozze ! 

Forfè un penfiero dolorofo , e mefto 
Or gli rammenta il genitore eflinto ; 

Ma , fe quefl'è , perché celarlo ì Ed egli 9 
Se nC ama , come ora / limar non debbe , 

Ch'io porger poffa al fuo dolor conforto , 

Che meglio non dovria venirgli altronde ? 

£ 4 Ab , 


Digitized by Google 


•)2 ATTO 

Ab , eh' io vaneggio. Entro a' funi fofebi /guardi 
Sol di confufion y non di pietate 
Scorfi alti fegni. Ha forre il mejfaggicro 
Dc'gctuliy fe il fai , <M/o, Bargtna , 

Ha forfè lui di minacciare ofato > 

Per quefio egli vacilla > lo pur gli difft 
Quat da me quegli ebbe rifpofle acerbe . 

Ma non m * appongo . Et , che diece anni ardita 
L ’ d' Europa in guerra afpra fojlcnne , 

Prr // /iffVf cagion temer non puote . 

Dove io volga non fo la dubbia mente « 

Egli parla di Giove ! E Giove prende 
Forfè penfiet di fi parar gli amanti ! 

Troppo è pietofo ; e fe fu amante ancb ' egli y 
E quai , per non rejlar del fuo ben privo , 

Ccife et facefie y il fan Creta , e Micene • 

Ma indarno in cielo , e negli abijjì indarno 
Io cerco la cagion del mio timore y 
Che fola è nel crudele Enea rtpofta • 

Ab y che un novello amor nel cor gli ejlinfe 
La fiamma , onde di me ( t' è vero ) ardea « 
Barbina « 

Gran donna t quefla repentina , o/cura 
Trifiezza difgombrate . Animo forte , 

Quale è il voftro , non debbe per liev 1 ombra 
Di fofpetto fmarrirfi. Qui vedrete 
Tornare in breve tl vofiro caro amante 
A le fitte gioje , e a i dolci , ufati 
Accoglimenti « Tai d' amor fon V arti } 

Egli non mai ite dd letizia intera 

Sen- 
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Sant,* mefchiarvt alcuna noja , e fempre 
Di qualche amaro il fuo dolce <? coffarfo ; 

E quefio a noi ne fa parer maggiore , 

È la dolcezza ^ e la letizia , in quella 
Guifa , che non mai più ridente appare 
Il del , che dopo lunga pioggia ofcura . 
Didone . 

For fè troppo rtl' affanno , e lieve fono ; 

Ma a gli amanti veraci ogni fofpetto 
£* gran tormento , e vie più grande ancora 
Quando s' apprefìa del gioire il tempo • 
Bargina • 

Io non mi* oppongo ; ma voi fovra ogni altra 
Sempre di tormentarvi avefle in ufo ; 

Ed tl vojlro penjter triflo , e dogliofo 
Far , che nuli ' altra mai cura Jì prenda $ 

Che di pingervi t mali , ed ala mente 
Vojlra farli del vero anco maggiori. 

Didone, 

Certo f 'degnar non debbo efler pofpofla 
Al fommo Giove . Oh Giove eterno l e quando 
Sì fuperbo penftero in cor mi nacque ? 

Chefir ano ragionare ! Oh mie perdute 
Grazici Oh favori miei di fperjfì al vento* 
Ingrato ! ma ! quanti penfier dtverfi 
Si fanno incontro a l'agitata mente ! 

Quafi da gli occhi mifia tolto un velo 
Denfo , che il lume a la ragion copriffe t 
Oh come il vero ora ravhifo , e parmi 
Da un profondo letargo cffer riforta l 
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Tu perdona, o grand 1 alma, o del mio caro 
Sicbeo fedele , amabil' ombra , /’ io 
Follemente ora uvea pofta in non calo 
La data fe di non accor più mai , 

Dopo la morte tua , veruno in braccio • 

Ab , forfè a te di quejla infedeltate 
Sard venuto alcun rumor Id giufo , 

JE tu forfè »* andrai ( mia colpa , ahi laffa ) 
Da quell' ombre onorate , eh' ebber mogli 
Saggi e , e fedeli , altrui moflrata a dito • 
Vada pure tl trojano , onde deriva 
Cotanto feorno ; io {teff a , *o voglio 
Sptgnerlo a ricercar d Efperia i lidi $ 

E legni offrirgli , e genti , onde fecuro 
In Italia pervenga , r de'fuot 
Hepott ftabilir pofla V impero , 

S' è ver , d><? gli prometta il fato • 
Ab folle , e rea Didon, tu, che si faggi a 
Mai femprefoflt reputata ! quanto 
Di fiore ti s apprefla , e qual rea fama 
He la memoria de V etd venture ! 

E dove i vedovili abiti onefii ? 

E dove fono i cajìi veli, e il grave 
Fortamento , che altrui fpirava onore , 

E riverenza , e fede ? Or qual fanciulla 
Molle, ravvolta in odorofi ammanti % 

Cui tragga amore a de fiate nozze , 

Dietro a un' infano affetto erri fmarrittt • 

Ho , Bargina , altro lume or mi rifebiara 
La mente , e tu {fe cara unqua ti fui ) 
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Tofo ritrova Enea , cote fio Enea , 

Cbe par, ch'or mi difprezzi , e con mi IT arti , 
Con mille ingegni , di cui fei feconda , 

Fa sì, cb' oggi da quefli nojlri lidi 
Parta; c ragioni adopra, onde non voglia 
Più rivedermi ; fe ben forfè ( ingrato ! ) 
titilla gli cal di rivedermi , e forfè 
tiejfun hi fogno avrai de V arti tue « 

.. Bargina . 

Oh frano , ed improvvifo cambiamento ! 
Temo , che più , che da ragion non vegna 
Da un difperato amor , che vanamente 
Ciò , che più teme , a fe prefenta , e f avvi 
Penfar , cbe giù ne' fortunati elifi 
Curin del nojtro amor l' anime ignude • 

Ma ne curino pur , come a voi piace ; 
pi quale infedeltà vofìra , di quale 
Sì grave error turbarfi oggi dovrebbe 
Del vofro buon Sic beo /’ ombra felice Ì 
Si turbi Menelao , di cui V infida 
Moglie lafciojjt da un' amante impuro 
Rapire , e trarre a vili opre innone fi e ; 

Kon fi turbi Sicbeo , perch' ora in nodo 
Sacro di nozze , a cut Giunon prefiede , 

Dido col figlio d’una Dea fi fùnga* 

Didone • 

Come fente il tuo dir d' alma vulgare ! 

E con qual vifia breve tu rtfguardi 
De V alme grandi i portamenti , e V opre ! 

E credi tu 9 cbe a ftggia donna onefa 


Sol 
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Sol rechi [corno , e di [onore il fola 
Lanciar raptrfi da lafctvo amante ? 

Poiché donna al manto ha la fe data y 1 
Com' io diedi a Sicbeo , un rtfo fola , 

Un guardo fui , che amor libero volga , 

Ed onejld non tempri , è tal delitto , 

Che un alma genero/, a in fol pcnfarlo y 
Morir dovrebbe dt vergogna , e fdegno • 

E nulla e fi imi tu quei troppo , troppo 
Teneri fguardt , ed i foavi rifi , 

E gli ardenti fofpiri , e le parole 
Troppo d' amore lufingbiero piene , 
jE finalmente la promejfa data 
D accorre Enea nel ve dovi l mio letto ? 

N<?7 , ahimè , Bargina , ahimè ! mancava 

Se non , #7 primo fol del mare ufctjfe • 

! che cotejla fola rimembranza 
Di tal confufion , di tale ambafcia 
Mi preme il cor y eh' ejfer vorrei più tofio 
Morta , e fepolta ; o almeno in parte dove 
He pur del giorno alcun lume giungeffe • 

Ben' in mal punto a quefii lidi fpmte 
Fur le trojane navi ; e non le avejjl 
Giammai vedute , ne il lor duce infido ; 

Ma lui più non vedrò ; fard tua cura • 

Gli fieno Eolo , e Hettun proptzj , e Italia 
Lieta 1’ accolga , e colà [ita ventura 
Trovi , purché da V Africa fi tolga . 

Bargina • 

Ecco vofira forella ; e tn guifa viene 

Fret. 
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Frettolofa , anelante , cbe dtmojlra 
Portarne alte novelle • 

SCENA IV. 

Didonc, Anna, Bargina. 

Anna. 

niftì forellaì 

Didonc. 

Tojlo furiate , c »o« <7 -z^ro • 

Anna . 

CW<*r pur vel potejjt. A me poc * awx* 

17« jSWo fervo ne recò novella 
Muravi gito fa , e trijla. Egli veduto 
Avea i trojani apparecchiar le navt , 

£ folle diamente a l * d/fff antenne 
Le vele rilegare , dimagrando 
Di volerle ben toìlo aprire a i venti • 
Sagacemente egli fpionne il vero , 

£ yè'pper , fj&tf /« ora da Cartago 
Fuggir volea furtivamente il crudo , 

L‘ ingrato Enea • 

Didone. 

Ben mel predijìe il core • 
Ahimè , /tf/Jd! Bargina , parte Enea , 

Guarda fe furon ciechi i miei timori . 

Me può lafciar ! abbandonare ! ./fi fo/?o 
S* t/o/< , /; ritenga l infedele. 

A che più indugio ? lojtejla al lido y al porto 

Corro 
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Corro a provar ciò , c<6* potranno i priegbi , 
he lagrime , e i fofpir. 

Barbina • 

Reina , alquanto 

Reprimete il dolor , eh' ora vi fpinge 
Troppo fubitamente ad opra indegna 
Di voi , fe dtr mi lece , o vi fovvenga • • • • 

Anna. 

.No; ritenerlo è necejj'aria cofa ; 

Ma fia mia cura in ciò porre ogni ingegno , 

CAe wff/ richiede il ben del regno 9 e tl voftro • 

Diclone . 

0& Ehm , abbandoni ! 0£ w/o fperanne ! 

Oà yàcrn del mio fpofo ombra tradita ! 

Oh mio onore ! Oh dovere ! Oh forte amore ! 
Sì , troppo forte , al dover contra/li» 

Qual vincerà di voi ? 

Anna. 

N on vinca amore , 

Ma il ben del regno , che venire altronde 
Kon può , che da l'aita de' trojani • 

Nff w f«r£r la fe data al conforte , 

C6* <a//ro «o» può curar quel nudo fpirto , 

C&o #7 vojlro , e rfo/ reg/io • E cÀr di voi 
Fora, e del regno , /è ih cotante guerre 
Mancajìer di cojlor Inforza, e l'opra? 

Certo fi dee tentar qualunque via , 

Perchè non parta la dardania gente , 

E tl getulo f prezzato alfin non rida ; 

E fe la f e giurata al buon conforte 

Pur 
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Tur vi punge ffe il cor , tardar potrejle 
Con qualche degna fcu fa quejle nozze y 
E pafcer loro di fperanze injìno , 

Che lieta avejfe , e certa pace il regno ; 
Po/ci a l afe tarli a grado lor cercare 
La fofptrata Italia , o qualunqu' altra 
Parte del mondo più lor piaccia • Intanto 
Jarba direbbe , che il timor di fue 
Minacce ne cojlrinfe a di fc ac ciarli , 

E nuova legge , e più fuperba , imporre 
Ei ne vorrebbe . A me lajciar potete 
Di ciò la cura • Po/ de V amor mio 
Più d ’ ««/i prox/tf ave fi e . 

Didone. 

©o/?ro tfwor* , 

Sorella , interamente ora ni affido • 

Anna. 

O* /Ò£«o ! /òg»o troppo ornai verace 
Prefago di J venture , c //# dolore ! 


/ 
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SCENA PRIMA. 

Enea, Acatc. 

Acate. 

P Br quefia via , che torta , e ofcura , adduQe 
A le fue fiatine , onde pajfar di rado 
Alcuno io vidi, noi tentar pojfìamo 
jp f tavolar' tl figliuol nafcofamente . 

Ma voi , fignore , fofpirando , ancora 
Vi rimanete a ' detti miei penfofol 

Enea . 

Forfè non mai più di penfar cagione 
Ebbi , ne mai d\ fofpirare , Acate , 

Acatc. 

Così il valor' ufato or v' abbandona ! 

Enea. 

So , che di nuovo il mejjaggier di Jarba 
pia minacciata d' alti fcempi quefia 
Terra infelice ; e come un nunzio arreca y 
Spinti ha cavalli , e fanti il Re nimico 
Di qua dal fiume , ove face an riparo 
Fochi cartagtnefi alfin fuggiti ; 

Fd io come vilmente in tai perigli 
Fafctar potrò sì degna , e pia Reina ? 

Che tempo avverfo a quefia mia partita ! 

Forfè appetta varcato , amico , avranno 

Breve 
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Breve fiotto di mar le tioftre navi, ' 

Che converrammi rimirar da quefìe 
Mura , e faville , e fumi al cielo alzarfi ; 
Da quefle mura , ove t) caro , e fido 
Ricovro infieme ebbi fin * or co 1 miei, 

Cid già fento a V orecchie i mefii gridi 
D ' un popolo chiedente al del vendetta 
Di fua fede ingannata , onde in me fola 
Tutte rivolte aved le fitte fperanze, 

Kami del del , dovrò fempre fuggire 
Donde fia di pugnar cagione , e tempo 9 
E d * acqui/ ar morendo eterno onore ? 

Voi mi fpignefie anche a /campar da Troja % 
E fe del voler vofiro io non mi dolfi , 

Fu , che allor la pietd verfo la vita 
Del vecchio genitore al bel defio 
Di morir glortofo in me prevai fe ; 

Ma, laffò ! or qual v' ha di fuggir cagione 
Se non fe per mofirarmi ingrato , e vile ? 
Giove immortale ! 

Acate • ' ' 

•> • Son di Giove i fanti 
Mifieri a nofire menti ofeuri , Ei copre . 
Talora il ben fiotto contrario afpetto . 

Frema a fua voglia pur , gridi , e minacci 
Il mejfaggier de' Getuli ; lafciate , 

Che s* avanzino quefii , ben fapranno 
I domefiici Dei di quefia terra 
Prender degna di lei cura, e governo ; 

E fe il contrario avviene , anco a Cartago 
R<Z.t,i. F Se* 
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Segua ciò | che di lei fcritto è nel cielo ; 
He per molle pietd vi fi conviene 
Non ubbidire a Giove . A me credete ; 

De la no/l r a partita appena il grido 
Giunto fard fra le nemiche fcbtere , 

Che rtforger vedrajfì la fperanza 
De r amorofo Jarba , ed ei per quefia 
Speranza divenir mtn crudo > e fiero. 

Voi non rompete la fe data altrui • * 

Il cielo ogni legame fio da , e fcioglie . 

De V onor vofiro poi quale v attrifia 
Vano pen fiero ? Se la fama ha cura 
De' fatti egregi y eternamente avrete 
Lodi ne la memoria de ’ mortali . 

Tarmi ancora vedervi ardito , e forte , 

Al lume de le fiamme , innanzi a pochi , 

In quella orrthtl notte che V efirema 
Tu de la patria nofira , orrenda firage 
Far de' nemici ; e fe a' pietofi Dei 
Tiaciuto fofie , eh' Ilio non cadejfe , 

Sol ballavate per la fua difefa. 

Signor y v ’ afpetta tl tebro ; e i duri ajfalti , 

£ le vittorie altere , e f angui no fi , 

Che di valor vofiro là prepara il cielo , 

(Se gli oracoli fuoi non fon fallaci , 
Ch'empio faria , chi lor negajfe fede') 

£ la lunga progenie , onde ufeir denno 
Hepoti y che del mondo avran V impero y 
Ben da morte potran render fecuro , 

E l' onor vofiro y e il nome % >•••. 

Enea. 


Digitized by Google 


QJJ ARTO . ;8 i 

Enea» 

■ - * > Sì y s' adempia ■ 

Senza indugio il voler del fommo Giove • 
Andiamo a ritrovare Afcanio , e il cielo 
Corte fe arida ai dejtderi no/lri , 

A tuoi configli folo io debbo quanto •» 

Merto in feguir vtrtute ora ti acquijlo . 

SCENA II. /’ ; • 

» * .« 

,v r : " Didone, Anna. 

\ ■* ^ • ; 

v Didone.-' • - .. . . » . 

Come talora fon ciechi gli amanti! 

Io mi penfdi poc 1 anzi , io mi penfai .. . . 

D’ effer y fotella y in mia ragion sì forte , 

Che cacciar ne poteffi da me lunge 

Cojlui y ch'io amava ( ahi luffa ! anzi orno ancora 

E così non l' amaffì V inumano ) 

E mi ere de a , che ciò ne pur doveffe 
Trarmi del core un fofpir folo . 

Anna. > , 

' • Giufta _ 

Cagione y è ver , dì fofpirare avete , 

Ma i fofpir foli ne ’ perigli ejlremi 
Enron mai fempre inutili difefe ; 

E la nemica annata , che s' avanza 9 
Temo non penfi q un' impr ovvi fo affatto* 

Didone. ' Vv.;-- v_ 

Veduto avete Afcanio? r 

F 2 An- 
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Anna . > 

Io V bo veduto ; 

Ma ad altro ora il penfier volger dovremmo •] - 
Didone. * 

Finché /cintili a d ’ amoro/a /pene 
In me rimane altro pen/ar non poffo y 
He cercar , che in Ènea dife/a y e aita • 

Il fanciullo trojan , dtjfe y e quali 
Doni gli felle ? 

Anna. 

I» </o«o « lui recai 
Un bell ’ arco fini/fìmo d' avorio y 
JE »m* faretra di bei Jlrali piena » 

A l* ufo moro intarlata y e /cult a $ \ ~ f * - 
Po/ci a offerti gli bo ancora /et dcjlricri 
Ftccioli y e al cor/o come vento fnelli % 

E come tigri a varie macchie pinti . 

Didone. 

Come i miei doni ha ricevuto ? 

\ Anna. 

In gui/a 

Di garzone regai , che injieme apprezza 9 
E in un dimojtra animo aver maggiore 
Di qualunque gran dono a lui fi faccia • 
Didone . 

Orgoglio fo fanciul . Tali mai fempre 
Di Troe furono i figli y ed i nepoti • 

Gli avete voi narrato quali fefie 
A lui prepari , e V allegrezze y e i giuochi ! 
Poteffe almen voglia dejlarfi in lui 

Di* 
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D' indugiar fua partita , il duro padre 
. Piegando ad afpettar tempo migliore. 

Anna . 

Harrato io V ho , ma temo alfin , che invano* 
Zal non è il cor d' Enea\ che da un fanciullo 
Piegar fi lajjì; cqucfio ijlejlo figlio , 

Cui noto è ciò , che a lui promi fe il fato , 
impaniente è di vedere Italia , 

E gid tenerne il freno in man fi crede , 

Ke d' altro afcolta , che parlar d' Italia . 
Didone. 

Cli parlerei d' Italia , ed ogni aita 
Io gli offrirei per sì bramata imprefa , 

Purché ad altra Jlagion fi riferbaffe • 

Anna • 

Inutil fora , e il dijfi . Ho ben * io intanto 
A* fugaci cufiodt ordine dato 
Di non lafciar , che il giovane ir o fatto 
Efca del fuo /aggiorno , e che ne pure 
Abbia Enea di parlar f eco potere • 

Partir fenza il figliuolo egli non debbe , 

Onde prima , che a noi rivolga il tergo 
Converragli , mal fuo grado , venire 
Quinci , e pregarvi , e domandarlo , * ypfre , . 
Se il lor potere ufato ban gli occhi vojlri , 

E le lagrime vofirt , e le querele , 

Che ammollir fi poria quel duro core • 

Didone. 

Occhi privi di grazie , e di potere ! * * 

Vane querele ì tnuttl pianto ! ab troppo 9 

F 3 Trop- 
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Troppo egli ha il core ad ogni incontro duro , 
S' ei potè rimirar Prtamo uccifo , 

E de la patria le voraci fiamme , 

E del popolo fuofentir le ftrtda , , 

He fu il dolor ballante a dargli morte , 

E che potranno in lui quefii fofpiri , 

E le fcarfe querele mte dolenti ? 

Io veder voglio Afcanio . Egli è fanciullo . 
Almen quella pietà , che nel fuo crudo , 
Barbaro genitor trovar non pojfo , 

Hel fanciullefco fuo volto mtrajjt . 

Forfè fia y che al mio pianto alcuna ftilla 
Di pianto per pietà da gli occhi ei verfi\ 
Debile ma pur conforto a tanto affanno , 
Tofio qui mi t' adduca > e certo fpero' 

De la fu a villa raddolcir mia pena . 

Anna. 

Avrà fuo effetto in breve il defir voftro ; 

E follecit amente pofcia andronne 
A difcoprir de' Teucri ogni atto , ogni opra • 
Prima al Sol mancherà la luce , eh' io 
Co fa alcuna tralafpy onde pojjìate 
Viver felice, 

SCENA III. 

Diclone • 

Ah come , come puote 
Enea per me nudrir tant ’ odio in petto ! 

Che più, farebbe , fe giurato avejji 
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In Aalide coi greci a la ruina 
De la fu a patria? e incontro a Troja fpinte 
Le navi d’ Argo ? Ahi , laJJ'a ! Io già non fono 
Scefa dal /angue de' crudeli Atridi , 

Ne* fuor a fui , ne moglie del feroce 
Achille , tanto a tutta l * Afia amaro • 

E quando vide ; ob del l l' infido ! è dejfo » 

SCENA I V. * - 

\ M % v * ‘ ^ 

, Didone, Enea, Acatc. . 

• \ •" ; • . • •• • 

Didone . 

Signor , fon pronte ancor le voflre navi ì 
Taciono le procelle? Il mare è cheto? 

Che dicono i nocchieri Sperar potete 
D' aver ’ di navigar fecondi i venti ? 

Vi fili fortuna amica , e contra voi 
Hon pojfa più di quel , che puote Amore • 

. Ma qual pria di partir cura cortefe 
Vi trajfe in quefio loco ? Ah , forfè foto 
Per darmi , e per aver P ultimo addio • 

Enea. 

Quanta confufion V alma m opprime ! ** 

Giove , che adentro nel mio cor penetri 9 
E fcorgi ad una ad una le pie pene , 

Forza mi dà , perchè pietà foverchia , 

Del tuo comando ad onta , in me non prenda 
Vigore affai più che adoprar non dehbe • 
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Didonc • ^ . 

Barbaro , disleale ; indarno temi , 

Che te vinca pietate ; e non hai d' uopo 
Chieder contro di lei foccorfo a Giove 
Meglio era pur , che amajft un duro foglio , 

Una tigre , un Iton , che un' uom , che prega 
Giove , perchè pietà d' altrui noi mova , 

Tu penfavi partir, da quejla terra 
Hafcofamente , * me lanciare ignara 
De la tua fuga y ingrato , ma convenne 
A te quinci venir pel tuo figliuolo , 

Se pur d' amor paterno è in te fiinttlla • 

SCENA V. 

Didonc, Enea, Afcanio, Acatc, 
Bargina . 

Didone . 

Trend } , prendi il tuo figlio. Eccolo j vanne 9 
E dallo in cibo a le marine fiere ; 

I crudi venti ancor foffiano irati , 

E tanto orribilmente mugge il mare , 

Ch' a i piti arditi noce b ter reca /pavento , 

2Zon merta un figlio tal sì crudo padre ; 

Se ben non crudeltà , che per lui nutrì 
Ti mena ora ad efporlo a tai perigli , 

Ma filo per fuggire V odio fa , 

Vie più odipfa a te, che il mare , e i venti , 

£ che la morte ifiefia , mia prefen&t • 

Enea. 
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Enea • 

Io diamo in tefii monco il giufio ciclo } 

Ed t profondi abijjì , fe ognor v' amo 
Quanto celefie co fa amar fi puote • 

Ahi dura dipartita ! Il dica quefio 
Fido compagno ne le mie feiagure , 

E che me vide allor quando di Troja 
Ardean le torri , e dt Minerva il tempio , 

E quando , in mezzo a la fatai ruma 
De la patria , e de' miei , vede a il periglio 
Di Crcufiij e d* Ancbife , e ancor di quefio 
Tenero , amato figlio , tl dica ^ Pio 
Vnqua mofirai dt debolezza fegno ; 

E con quanto coraggio allor fo fienai 
I colpi de la forte ; ed or non pojfo . 
Reggere al duolo , che provar mt fanno 
Vojtre fembianze difdegnofe , e mejle . 
Didone. 

E quefio è il vero , voi , fignor , partite ! 
No/i potete refiare in quefio loco 9 
Senza cercar per pertgltofe vie 
Un fi dubbio reame ? e fe fdegnafie 
£>’ avermi fpofa , unqua parlar di nozze 
Più non m udrete , yò/ cZ>* gw) vi piaccia 
Fermar voflra dimora . Se di Troja 
Stefier le mura , e ancor V altera reggia 
Di Priamo f offe , io to , fignor , direi: 
Ben ’ « ragion di rivedere ei brama 
La patria cara , f yò n/ici»’ io 
Quanta po fianca abbta ne’ petti nofiri 
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, De la patria V amor ; ma Troja giace t 
E dovendo cercar Jiraniera terra , 

Perchè non puote a voi Libia piacere ? 

E fe gli Dei vi chiamano fu t lidi 
D ’ Eufonia , ah quante voi ragioni avete 9 
Onde non ubbidir ! Non vo , che loro 
Per discolpa adduchiate V amor mio , 

E quejh miei fingul ti ^ e quefii pianti ; 

Che ad onta fi terrebbe un' uom qual fiete 
Da s) frali arme dimofirarfi vinto j 
Ma lor davanti voi recar potete , 

Che il dover d' un eroe , che gloria fegue 9 
E' dt mofirarfi grato a i benefici ; 

E quel , che per voi feci il fan gli Dei j 
Pie voi fi e fio potete in coti breve 
Tempo averne perduta la memoria • 

Voi rammentate loro , che per vofira 
Cagione io fon da tante guerre cinta , 

E che ni ho contra i Getuli , ri N umidi 9 
Fiera gente , irritati ; e che ciò feci 
Anche penfando d' efier grata a t Numi , 
Dando ricovro in fui mio trono a voi , 

Che pur del fangue lor fiete difcefo • 

Ben fai far vi fapran , fe in quefio crudo 
Tempo a fidar voi non volete al mare 
Un con caro pargoletto amato , 

Che fatigli Dei qual fia V amor di padre s 
E qual fia quefio figlio amabil tanto . 

Quanto mi fptaceria , gentil fanciullo , 

Cui di chiamar figliuolo un dì fperava , . 

*' ^ Quarta 
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Qttanto mi fipi aceri* fientir novelle 

De la tua morte ! AUor , mefìa pungendo , 

Meco direi : fuo padre fu , fuo padre , 

Che i miei preghi /prezzando , e i miei configli 9 
A fi immatura morte lo conduce , 

N ulla badando a i venti irati , e a V onde • 

Prendi ancor quefii baci ; il del non voglia 9 
Che mai gli ultimi Jìen , ch'altri ti doni • 

Signor , fie non di me , pietd vi mova 
Di queflo figlio almeno ; e fe pur gire ‘ . 

Volete altrove , a me Inficiate quefio • 

De le vifcere voftre pegno amato • 

Con lui , P avvien , che il duol mi l affi in vita 9 
Io parlerò di voi ; nel fuo bel volto , 

Che tanto vi fomiglia , andrò fiovente 
Contemplando le vofire alme fembianzc , 

E così alleviando il mio dolore . 

' Enea, 

He tanti preghi , ne fiofipiri tanti 
Vi converrebbe ufare , o bella Dido v 
Perch' io piegajfi al voler vofiro il core 9 1 
Se il fupremo voler del fòmtno Giove 
Or non f ac effe al mio defir contrafio , 

Me chiamando in Italia ; ed ei fa quanta 
Spiacciami di Inficiar nome d' ingrato 
In quefio regno , e più nel vofiro core ; 

Se ben non mai da la mia mente fin , 

Che tempo alcuno i favor vofiri tolga , 

E a voi ne farò grato ovunque il pojfia , 

Certo , fie il cielo a grado mio mi dejfo 
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Di me difporre , riveder vorrei 
L'infelice A fi a , e il Simoenta , e il Xante , 

E rt alzar le mura arfe di tfroja , 

E Muti mtei fidi cittadini 
V offa infepolte , efpofie a i venti y e al' acque , 
"Raccorrei e loro dar degno fepolcro » 

Rifi abt lire al figlio mio la reggia 
Vorrei de gli avi fuot , pur fra tante 
Cofe ncjfutta a me piacer potrebbe , 

Se «o« vedejfì voi feder fui trono 
D' Ecuba i e d' ejfer d' Afia anco reina ; 

Ma il tenace decreto del deflino , 

Dido vuol , fj&’/o vi lajfii e Italia fegua; 

Ne ragion vale ove comanda un Humcm 
Cold da l' inf allibii Febo in Deio 
Fu defiinato a quefio figlio il regno , 

Che di me giufi amente fi dorrebbe y . 

E /’ affetto nofiro , fe cofiaffe 
L ’ impero a lui d' Europa . Il del pietofo 
Guarderà la fua vita ; e r' egli aveffe 
Treda a refiar del mar crudele , indarno 
Avrtalo a tanto defiinato Apollo ; 

Però più lungamente qui non debbo 
Et r van timore , o per amor foverchio } 
Rimaner d' adempir l' alto comando . 

Io giuro a voi per /' immortai Giunone , 

Cbe a me ne venne il meffaggier celefiej 
E di Gioite recommi V ambasciata ; 

E con quefii occhi il vtdt a chiaro giorno j 
Con quefie orecchie le fue voci tute fi y 

... Nè 
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He fede a me negar dovete . Intanto 
Rimanetevi in pace , e non vogliate 
Con le querele , e co i fingulti vo(iri y 
Aggiugner doglia a la mta doglia ejlrema t . , 
Secura e fendo, alta Reina , ch'io 
Sol per voler de ’ Humt al Tebro vado. 

Didpnc. * • 

Anche i Humi talor da i nojlri preghi 
Vincer fi lafcian pure ; e fe a voi grato « 

Fofie rejlar qui meco , ben potrefie 

Intervenire oggi al folenne , e fanto 

Sagri fido , ed a Giuno offrire infieme 

Meco i yofi ri defiri , ed i miei voti • ». . 

Forfè pietofa accoglier alli , e ponno , 

Che che fi dica il vulgo , i fommi Dei \ 

A lor voglia mutare ordine a i fati • 

Se quefto fi a grazie duronne al cielo y 
E fe il contrario , voi , fìgnor , potrete 
Vofcia fguir vofro viaggio ^ed io 
Seguitar ciò , che detterammi Amore , 

Che in me può più , che Giove , e che il defiino . 

Enea . 

Qualar comanda Giove alcun non debbe 
Indugio porre , e mal quegli s' avvi fa y 
Che adempier voglia il fuo dover fol quando 
Più d' una volta a lui /’ imponga il cielo . 

Forfè ancor troppo io tardo . Voi re fiate .... 
Didone. 

Vattene pur , crudele poiché cotanto 
Eli ’ è odiofa a te la mia prefenza , 


04 ATTO 

Che ne pur 1 indugiar' vuoi un momento , 

'He pur tentare la bontà celefìe • : 

Vattene pur ; ma invano ora tu J peri * • 

Teco condurre il figlio tuo , cui prima 
Con quefie man , occhi tuoi , #0 voglio 

Dilacerare a brano a brano ; e fola 
Famofa in crudeltà non fia Medea . 

Mirate V uom pietofo , cura - r \ 

v Di fottrarre a le fiamme il vecchio padre 9 
E via portarne feco i fuoi penati , 

.No, ebe tu non difeendt da la fiirpe •> 

Di Dardano , e non fei di Verter figlio;- 
E d' averti prodotto arrojjtrebbe 
La gran madre d' Amor , mofiro inumano j 
Jn fu l'orrida riva d' Acheronte 
Ti generò , ti partorì Megera , 

E tt nudrì d' atri ferpentt . O cielo ! 

Quanto contra ragione ad uom sì indegno 
Volfi gli affetti miei ! ad uom , eh' è noto 
Solo perchè potè fcampar da Troja 
Furtivamente , non avendo ardire * 

Di morir con la patri a , e volle prima , 

Che acquiflar gloria da un illufi re fine , 

Viver fegnato di vergogna eterna , 

Me condurre fìi a Tro ja ! è vero ? Ingrato ; 

Ma non vuoi me condur teco in Italia , 

Che Giove il vieta. Io fon , che a feorno avrei- 
Di colà teco gir , Tanto in Europa 
Oggi il nome trojano è infame , e vile , 

Che veggendomi teco , certo ognuno 

Me 


Digitized by Google 


SQUARTO. 95 

Me crederebbe qualche iniqua , impura 
Moglie al tradito fuo fpofo rapita. 

Dunque tu 7 fai quanto per te già feci > 

E eh' io raccolfi te , povero , ignudo , , 

E da venti sbattuto , e da procelle % 

Qual pefie % rea , facciata da ogni lido ! „ 
Dunque tu * Ifai , ch'io qui tt diei ricetto , 

E e&e de' tuoi cura mi prefi , e pronta 
Rijlorai la tua armata , e finalmente , 

CÀ' /o ti fei parte del mio regno , a</ o»f<* 
fa«// f»o/ rivali ! Dunque il fai ! 

Equefia io n ho da te mercede j Ah quale 
MeJJe dafeme tal raccolgo ! Scende *A« A 
.D/ Giove tl mejjaggiero; in De lo parla 
L 1 oracolo d ' Apollo , e impongon enfe 
D ’ amore , e /// pietà nemiche . Crea/ , 

C&e //’ «omo fa/e *» del curin gli Dei ? 

Se &e« , lafia ! di me , /// me mo« hanno 
Cura gli Dei pietofi . Otmè , che un guardo 
Ver me pur non rivolge il crudo ; e fola , 

So/ per confufion , «o« per dolore 
Il volto mi nafeonde . Io manco. Ah quale 
Velo la vtjla .. . . . Ingrato . 

Barbina . 

. Ab mia Reina. 
Afcanio . 

lf! Tadre ; Jignore \ and i am fin eh' ella tace . 

Enea. 

Oh del ! Inficiate r eh' io .... .- 

■ - r • .1 « ». • • • . . . 

i. Aca* 
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Acate • 

Signore , è tempo 

Di filtrarvi al furor de V ira fiua , 

E a la fona de ’ pianti , e de'fofptri 9 ‘ 

Che fvtar vi portan con onta eterna 

Dal dntto calle , e con eterno danno • . ' 

Sinché tn darvi coraggio il ciel ? adopra 9 \ ' 

Vagitavi a fecondare i fiuoi voleri 

Erta , che fi fianchi , e il favor fuo ritiri • ' 

Più non tardate j andiam • 

Enea. 

T’ intendo , Acute» 

Il ciel ne guidi . figlio , viete meco • 

• • • • * 

* 

SCENA VI. • 
Didone, Bargina. 

Didone. 

No, che non fuggirai i crudele . Io voglio 

Dentro il tuo fieno Mifiera ! 4 jp 4r/« ? 

Ctd fien fuggì , Abbiati in odio il cielo ; 

E fe il mar non t’ ingoj a , a te la terra 
Manchi dovunque pofi • Egli ne pure 
Curò Inficiarmi di tuta vita in forfè , . 

Sia maledetto tl giorno , c&e ^4 3Tro/4 
Fuggtfit ,, fieno degli efiinti tuoi 
Le ceneri dtfperfc al vento , e./’ 4 /w* , 

Che produfier fra noi mofiro fi crudo , 

Entra 


Digitized by Google 


QJJARTO. 0 7 

Entro Averno non mai trovin ripofò. 
Corriamo al tempo a provocar Giunone 
A la ruina fua. Spero vendetta 
In premio de V offerto fagrificio , 

5’ ella y non che pietofa , è giujla , e [anta • 
Bargina . 

Giunon calmi il dolor de la Reina • 

* • \ *. ' “» . * ^ # 

• • ' . * . > } 

• • % « « * 

% • « . , • « « 

- * 4 • • .1 
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. • « l 

SCENA, PRIMA. 
Bargina»- 

C Tclo ! ,chf errori che vijia ? ora in qual loca 
Troverò la Reinai Appena io fcorgo 
Onde vada , ove Jia ; tanto il penfitro 
Ho ingombro de /” immagine funejia • 

Far che ogni fpirto da me fugga , e tremi 
Ke le vtfcere V alma* 

SCENA II. 

Anna, Bargina. 

Anna. 

Ov* è , Bargina , 

ta mia germana ? e dove andò , poicb' ebbe 
Ftne il folenne facrifido , a cui 
No» fammi dato intervenir , dovendo 
De * trojani /piar /’ opre , e la fuga? 

Bargina . 

Grazie rendete al del , che da sì tetra » 

E da sì orribil vijia vi fottrajje • 

No» bene in me ritorno ancora , e dove 
Giffe non fo la mia Reina. 

Anna. 

Forfè 

No/i 


\ 
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Kon arrife Giunone a V olocaufìo ? 

: ' • • ' Bargina. • 

Anzi , che arrider lui , ben chiaramente ■ 
Mojlrò fegni di [degno alti , e tremendi • 

Anna . 

Ah tojlo narra quali fegni furo , 

£ gwtf/e tl fagrtficto ebbe fucceffo . 

‘•- 1 ’ Bargina,” 3 . • * 

Come narrare il foflo ! Il fuo principio , 

Oh cieli pur prèf agiva un lieto fine. 

La vittima era un puro * e bianco toro 
Scelto tra quei , cui mai nonpunfe il fianco 
Sttmol , ne aratro affaticò le fpalte . 

Venia fuperbo con le aurate corna , 

Quafi che volontario a la bipenne 1 ' - 
Da fe offrir fi voleffe . Il facerdote 
Le cerimonie [olite allor fece , • 

Il toro vifitnndo , e a lui fpargendo 
Del f acro [ale , e de lapajla il capò , 

Dopo gridato , del tempio ufcijfe 
Qualunque era profano , r/r/ro le fante -• 

Acque pofb le ceneri [aerate-^ • ' '• 

£ «f afperfe la i/ittima y à V altare , - • •; > 

£</ il popolo intorno. L'Oriente - ‘ . 

F//o mirando y It parole et dijfe , \ l 

C&e nAr »o« /ccff ; * intanto il cielo 
Balenar parve da JìniJlra\ e fegni ' v - ' * * 

D^r di pace , i? d'amore . Allora Dido , ^ 

Trattafi innanzi al venerando' altare 
Z# /croce affo, e difdegno piena , 

G 2 O/er- 
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Offtfje a Giano V olocaufio 9 e alfine 
In tai detti proruppe : O Dea , fe giu fla 9 
E fi 'anta fei , ben dtmofirar nel puoi , 

In fecondando i miei giufti defiri • 

Anna. 

Tanto difs' ella ì A che il furor lafpinfe ! 
Bargina . • 

Ciò detto a pena , ecco ofcurarfi il cielo , 

Ed uno firido dt finiflri augelli 
I’ aria ferire 9 a cui rifponde tofto , 
Mugghiando il toro orribilmente ; e ratto 
Ter la fcncjlra y ond a Borea fi guarda , 

Una fiamma difende , che d' intorno 
S' aggira a Volocauflo , e lo diffolve , 

Cb' a pena uom vede , in cenere minuta « 

Vidi arricciarfi al facerdote i crini 
Ter lo fpavento , e fcolorar la guancia % 

Ed il popolo fiar tremante , e muto • 

S* efiingue il foco de la facra pira , 

J&, de le fiamme in vece , denfo fumo 
S' innalza , e in tetra immagin fi compone , 

C/&’ è fangue macchiata , e fembra altrui 
In vifia minacciar fera , fdegnofa . . 

! in raccontarlo nel penfiero 
i* orror iwi y? rinova y e la paura • 

Mille grida /’ «i/'ro d//or , chiedendo 
Vietate al cielo . Altri s* affanna y e dole ; 

Altri tenta fuggire , ? incalza , e fpinge ; 

E tutto come da tremuoto fcoffo , 

Di rovinare fa femb tante tl tempio • 

Anna» 
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A nna • 

E quando mai per tanti infaufli fcgnt 
Scoprirò a noi mortali i gittjli Humi 
Il lor tremendo /degno ! Ma con quale 
Mejla fronte ver noi vien la Reina ! 

E il primo y e fommo Sacerdote ha /eco» 

SCENA III., . , 

Didone, Anna, Sacerdote, Ambafciadore, 

Bargina • 

Sacerdote ... 

Tremo , ed agghiaccio a neh' io , volgendo in mente 
Del fugrificto il lagrimevol fine . 

L’ alta bontd però de la gran Dea 
Così in lei può temprar lo /degno , e V ira , 

Che ne laffi al perdono aperto il varco • 

Ver la mia bocca eli ’ è , che a te ragiona , 

O regai donna , e tu V a/colta , e intendi , 

Dei temerari detti , onde irritojjì , 

Convienti , a lei fupplieemente volta , 

Chieder mercede , e umilemente offrirle 
Vittime nuove , e voti puri , e finti, 

' S' adirano talor no/co gli Dei ; 

Ma qual tenero padre ver/o il figlio , 

Che , pria che fovra lui dal braccio alzato 
La per coffa dt/cenda , e cento , e cento 
Volte lo /grida , ed il flagello fcuote , 

Viù che di/degno in del puote pt etite 

C 2 Noft 
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No» però intanto non temer conviene , 

Che [prezzato difdegno alfin s' accresce , _ 

He obblian vendetta , per tardarla , / N umt . 

Didone. 

D<* i giufii Dei, cbefperar deggio? e voi , 
0«a/ troiani nuova mi recate ? 

Anna. 

Tartir li vidi 

Ambafciadore. 

Anch' io li vidi , e poffo 
Affecurare , c£? co» lieti aufpici . 

£<*//'// <1 pena in fu le navi , il mare 
Si pofe in calma „ ed un tranquillo vento , 
Diradando le nubi , il cielo aperfe\ 

Infomma , e il cielo , e *7 mare , e le feconde 
Aure , eh' empiean le fuggitive vele , 

Varean prometter loro Italia in breve . 
Giugneran tojlo ad afferrarne i lidi , 

£ »e avrete di Id pronte novelle . 

Didone . 

Coti dunque fon meco irati i Humi ! 

Ambafciadore. . 

Intanto al mio Jignor tornar dovendo , 

( Però , eh' io credo ben , che non vogliate % 

Che d ’ altro ancora tefìimoniofia ) 

Eccomi ad adempir gli ejlremi uffici 
Vofco • . • • • 

Didone . 

In del dunque ogni pìetade è [pentii 
Di mie f venture ! c fi a fempre , cb' io refii 

Segno 

jk 


V 

& 
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Segno agli fcbernt ! A voi mi volgo , a voi » 
N toni tremendi del profondo Averno ,r 
E da voi pietà fpero , e fo qual grata 
Vittima vi fi debbe . Voi , forella , , • 

Lafciate me per breve tempo fola , % 

Nuovi indrizzare , e caldi- voti al cielo ; 

Al del , che mojlra or tanto avermi in ira • . 

SCENA IV. 

i 

Anna, Sacerdote, Àmbafciadorc, 
Eargina • 

Bargina . 

Dura necejjìtà , cb' ella n y impone! 

Anna. , . . . 

Ciuf 1 è , che a grado fuo porgere al cielo 
E offa fuoi preghi ; che coi nojlri voti , 

Si come è d* uopo , accompagnar dobbiamo. 

Ma voi , del del f 'itero Mtnijlro , a cui 
Sovente i fuoi fegrett egli rivela , 

Ditene : quale avran fine cotefie 
Gra vi apparenze d' infinite doglie ? 

Sacerdote. 

Donna , a te non ifià cercar ciò , cb 1 entro 
Le menti lor tengon celato i Numi ; 

Ed a me non di f copre fempre il fato " r 

I fuoi fanti fegreti ; anzi fovente 
In sì folt' ombra li ravvolge , eh 1 io 
Non fio ben difeoprime ignudo tl vero, 

C 4 - Di 


,04 A r r o . 

Di quel , àofo lungo volger d, annt 
Fia> ch'altri vegga, tu curar non dct , 
He a tanto il femminil defio tt fptnga i 
E le cofe , che ornai fono vicine , 

Troppo per tempo a te fian manifejte . 

* * A nn«> '• 


Gravi sfortune a noi fono vicine y 
E ben il cor mel dice . 

Ambafciadore. 

Tanti mali 

Su quella terra mai cader non ponno , * 

Che più co'fuot dt fprez>z>t , e co' fuoi fdegnt 
Hon abbia provocati la Reina • 

Sacerdote. 

Male a colui , che de V altrui^ x allegra ; 

E rovefeta talora il ciel , eh' è giujto , 

Il gajligo de ' rei fovra coloro , 

Che fi fan de V altrui pena piacere. 

Ma, donde a me quefio tremore ? utfalta y 
Un' alta fiamma in me feende , in me ferpe . 
jìh ! tu , divtn furor , ni agiti , e fcaldt • 

Ite lungi , profani ; a voi non parlo . 

Gid il vel fi feioglie : e dove vai < dond efet , 
Pallida , f angui no fa , afflitta immago? 

Anna. 

Intenti a le fue voci . Oh come gli occhi 
Acce fi egli apre , e intorno intorno gira l 
Giove del fuo divin fpirto il riempie . 
Ambafciadore. 

Come inquietamente egli fi move! 


* 
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Sacerdote. 

E mai non avratifine i tuoi fofpiri ! 

Qual ti cruccia dolore , anima ignuda ? 

Ecco , ecco r onda , la fulfurea , e nera. 

Onda di fi ige ; e par da forte remo 
Rumoreggtar percoJJ'a • Ecco il nocchiero • 

Oh qual 9 oh qual dal mento ifptdo y efoz>Z>d 
Telo gli pendei e con qual negra barca 
E* ombre tragitta a quella ripa ofcural 
Io più non veggio ! od' è il nocchiero? e dove 
Tacete , o venti , aure tacete , e i fiacri 
Mirti non più fcuotete • Io pur ti veggio 9 
Pur di nuovo ti veggio 9 ombra 9 che in petto 
Porti sì larga piaga ; ma quell' altro 
Spirto , in fiacerdotal manto ravvolto , 

Le cui ferite ora tu baci 9 e a cui 
Mofiri la tua di fidngue ancor fi ili ante , 

Tu ben ravviji \ è il tuo fedele 9 e il vedi 9 
E gli occhi n hai di piacer gravi , e molli • 
Tacete , o venti , aure , tacete; iofento 
De le dolci parole il fuon pi e to fio • 
Ambafciadore • 

£om' egli o l'euro parla 9 e invan s afcolta ! 

Bargina. 

Oh del ! che parla egli di piaghe ! Io fentd 
lln gelato timor /corrermi V oj] a . 

Ecco di nuovo arrofia 9 e i labbri fi chiude . 

Sacerdote. 4jr 

Ab , eh' io vi perdo ! e come nubi fpinto 
Da vento rapidijjìmo , feti vanno * 


io6 .ATTO 

Il ctel , la terra , il fium+ y i mirti , e l' ombre* 
Quejla è la reggia di Cartago , e quello 
L' ufato giorno • 

SCENA V. 

t 

Anna, Sacerdote, Ambafciadore , 
Bargina,. Cleonte . 


Anna • * • ■> • «*o 

•v r 

A che , Cleonte , e dove ? 
* • , Cleonte, 

! bengiujla cagion di pianger fempre , .. 
Lajfo ! io ‘z// reco , e nuovo danno acerbo • 

Anna, 

E che ne rechi ? parla .• 

Cleonte • 


Ahi ! la Reina . 

Anna . 

D/ lo/?o. 

Cleonte. 

Il dirò pure , oh cielo] è morta • 
Anna, 

£' worta mia for ella] 

Bargina . 

JL(t Reina 

E' morta ! 

Ambafciadore . 

Oh giujìi Dei y che afcolto] 

Anna* 
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Anna. • 

Ahi lajjal 

Abil la forella mia! 

Sacerdote . 

Donna , rimanti % 

E afcoltiam prima quale frano cafo , 

Quale improvvtfo colpo V uccidere • 

Anna . 

Ahimè ! Quanti' io penfava a tanti acerbi 
Kofiri mali rimedio alcuno porre , 

Ecco l' e fi remo irreparabil danno , 

Contra cui nulla più vaimi , che morte • 
Cleonte. 

Dianzi pajfar per le regali fianze 
La Reina vid' io dogliofa in vifia ; 

E ben m' accorfi n$'fuoi fofchi [guardi , 

Che quale h' afpro penfier chiudeva in mente 9 
Ma non penfier credea de la fua morte % 
Intanto quefia mifera Reina 
Frettolofa fuggendo , e fofpirando , 

Entro la [lanza fua ratto fi cbiufe • 

Da pietofo defire allor fofpinto , 

A la porta mi f et d' ap prefio , e porfi 
V orecchio onde poteva ufeir la voce ; 

Ed ob quali afcoltai mefii fofpiri ! 

E quai languide note , e quai dolenti 
Rtmorfi! Ad ogni fenfo in bocca uvea 
De V amato confane il dolce nome • 

Ella dice a ; te prego , amabil ' ombra r 
Cui troppo ojfefiy accogliere con pace 

L’of- 
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L ’ offerta , cb % io de la mia vita or faccio , 

£ meco ufar , wo» c/>e pietà y perdono • 

Le venta men la voce intanto , e</ io 
Ratto forzai la porta , e vidi y abi viflal 
Cieco allor fcjjì fiato , e fordo , e morto / 

, cF ewfro */ fce/ petto una crudele ' 

Spada confìtta uvea, 

Bargina. 

G&e fentol 
Anna • 

ifé /cgwo 

Infaufo fogno ! m* fcoprifli il vero • 

Bargina • 

Ah! mia Reinai 

Sacerdote. 

In fra gli eterni mirti 
Abbia V alma ripofo . 

Cleonte • 

me rivolfe 

Vietofamente i moribondi lumi 
Di pianto umidi y e gravi • Io da l'aperto 
Seno le trajjì il f angui no fo ferro y 
£ fui letto adagiarla iva tentando y 
Forfè chiedendo altrui foce or fo y <MM; 

£ co/ ma«fo , c&e ancor ypar/ò , e macchiato 
Del generofo fuo fangue vedete , 

Sua ferita feiugar tentai , e// e//a: 

Fa/io è , Cleome y ogni pietofo uficio ; 

E a le donne ivi accorfe alfin girando 
Gli occhi fmarriti % e tl bel pallido volto 
’ v > . In 
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In languii' atto al mio braccio appoggiando : 

Sic beo , Sic beo y dift' ella , e pot morto • 

Anna. 

Perché la doglia or non mi futile il core • 

A qual vita m ’ avete , o Dei , [erbata ? 

Che d/Jìe del trojan , che la delufe 
Sì ingratamente ? ; , v ■ - .. • . 

Cleonte. 

Ella di lui non mai 
Si dolfe , e mai non proferì fuo nome • 

Anna# .* 

Oh virtù fenza efempio ! e tale bai premio l 
Certo non meritavi , anima degnai 
Un così trifio fine. Io potè a pure , 

Allorché giunfer qui le teucre genti , 

5T<? configliare a non accorte ; e bene 
Stimar dovea \ eh' ejjendo tn odio a lei , 

Cb' è in del Reina , e que/lo regno guarda 9 
Egli era un provocar l' alto fuo f 'degno # 

Cid /’ ufita mia forza tu abbandona , 

E nuli' altro più rejlami conforto , 

Che inutilmente trar fofpiri , e pianti • 

Bargina. 

Riprendete vigore ; e ornai penfate . « # • 

Anna . 

Andiam , Bargina , rivederla , c w/7/ff 
£« quella cara bocca a imprimer baci % 


SCE- 
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SCI N A ULTIMA.' 

Sacerdote, Ambafciadore, Cieonte. 
Ambafciadore. 

Qual reflerd da con frano avvifo 

Il mio Jtgnor forprefo ! 

Sacerdote • 

' • Fia mia cura * 
"Placar co ’ voti la fdegnofa Dea , 
p far , che quel regale corpo ejiinto 
Abbia tojto fepolcro , acciocché l' alma 
Tojfa , varcando il torbido Acheronte , . 

; Riuntrji al fedele fuo conforte j 
Cora* dianzi /coprirai tn ombra t fati . 
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Affo , gid mille , e mille onefti , ardenti 
So/pir' io fptnfi a la crudel mia fera , 

Per vincer fu a /degno fa anima altera , 

guerra fammi , r «’ le genti • 

Ma contra V ojltnata , * ria guerriera , 

Cw/ ««//<* piace più de' miei tormenti , 

Fur giunti appena , eh' abbattuti , £ /pentì 
Refi aro , oWe convien , tf/icA’ /o «e pera» 
Fur di nuovo a tentar mia dura forte , 

./f/fri più accefi , e pronti a lei ne mando ; 

Ed è quanto m avanza in tanto danno j 
Ma quefii , cui codardi T morff 

Fa , rivolgonfi addietro , e van gridando 9 
Che a dtfperata guerra io li condanno » 


n Chiede madonna il mio volto dipinto , 

O /« f?/<* , o in carta , e fomigliante al vero 9 
Et io , che pur vorrei vincer V altero 
Di/degno fuo , mi fino a V opra accinto 9 
Ma veggendomi d' atro pallor tinto 
Elei fido fpeglto , e di funebre , e nero 
Color , da tt nojo/a opra un pcnfiero 9 
Tarlandomi di morte , m 7 bare/pmto. 
Mazzon , n/r animi 9 e a V avvenir pale fa 
Tu mie fembianze ; fegnt tri (li , e rei 
Di quanto in me la miglior parte è offe fa» 
Di fue /pie tate prove vuol cofiei, 

Memoria eterna , e fiima degna impre/a , 
Che in que fio fiato io fia 9 cruda , per lei . 
R»Z»t»i» H Vaghi 
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Vaghi augcllctti , che dì fronde in fronde 
Ite fcotendo le dipinte piume , 

E con fpejji garriti , oltre il co/lume % 

L * aure d ' intorno rallegrate , e V onde ; 

ricciolo , e che tra verdi , amene fponde 
Lieto t' agiri , limpidetto fiume , 

E non mat taci , o fe il diurno lume 
In te fi [pecchia , o fe nel mar /’ afconde ; 

Bianchi fiori) vermigli* azzurri , e gialli 9 
Delizie , * /**<*£* quejt' ampie rive , 
/Vr ori movon le ninfe allegri balli ; 

Se fenfo alcuno avete 9 e fe d' amore 
Qualche foave fiamma in voi pur vive 9 
Fate , vt frego , a la mia donna onore « 


Sì , quejlo è il loco dove Amor n? accefe , 

Z)oz/e moflrò l' eflremo di fua poffa} 

E tal x’ apprefe tl foco a i nervi , c a l'offa y 
Che tutte io n' ho le interne parti offcfc • 

Qui mojfe V aura , * il fottìi vel fofpefe , 

CAff #/ fen chiudeva ; e a tal vifla c emme fa 
Qttal reftò V alma allor non fa chi pojfa 
Dirlo ; Amor fol . , • ne fo pur x’ ei V tntefe ; 
E qui la dura , come in alpe felce , 

Viè più x’ innafpra a quel * che ognor mi piove 
Pianto dagli occhi) e a tante acerbe piaghe ; 
Ma qui tei giuro , Amor , prejfo a queft' elee 
Io vo * , iMorro 4/ fuo venir mi trove , 

■E /’ fwpw /èrftf del mio fangue appagbe . 

Kon 
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Kon la vojlra bellezza , 

C&tr m' empie il cor dt tanto foco, accufo ; 

Ma la natura, che irnojirarc in voi , 

Madonna , t/o//? , pfr fua gloria , a noi 
Quanto di bello oprar potea qttaggiufo; 

Con voi , /ir /» amarvi 

Cotanto offendo ognor vojlra alterezza 9 
Per conjiglio migliore , 

Cowf quel , che mi sforza ad adorarvi , 

No# incolpate me , ma folo Amore . 

P?ry /? voglie nojlre % 

£0/0 cantra cojlui , contra colei 
, Armiam dt crudeltate , armiam d\ afprezza ; 
Voi , per le offefe yofìrc , 

IO , per gV incendi miei j 
Ma perdoniamet a entrambi , e ©o/, f// 

Io vojlra beltd , voi V ardor mio. 
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La bella fronte , ov * Amor tìen fuo foggio , 

La crefpa chioma , oinfo raccolta , o fparfot % 
E la vermiglia bocca , a mover foarfa , 

Oi/r gratta y e vaghezza unite io veggio ; 

Gli occhi foreni , /** feopro , e vagheggio 
Quanta luce divina in terra è apparfa y 
£ /7 parlar grave , eh' infiammata y ed arfit 
Ogni alma rende , ? ihc «’ avveggio j 

Lrf man gentile y il dilicato y e bianco 
Seno , co/ mio fitl non bene incarno , 

£ il piè leggiadro , e tl rilevato fianco ; 

Ma più quel duro cor , eh ' io prego indarno % 

E per cui tanto io vo ’ di vi ver fianco y * 

Son la cagione , onde mi firuggo , e fcarno • 


Leggiadre ninfe y e giovanetti adorni , 

C/><? infiem per mano ite a la gran forefia 9 
A celebrar di Pan V antica fefia , 

Ch ’ principio in s) felici giorni j 

Dite a la ninfa mia , che là ritorni , 

C&c /a' attenda , e non le fi a molefia 
La mia tardanza y e pria /’ acconci in tefia 
L' u fata ghirlandata y e il crin s' adorni ; 
C/&<? /<? componga y e ad d atti y e con la mano 
Scherzi leggiadra , e dolce guardi , e rida 9 
E porti firetto in bel coturno il piede ; 

E ogni arte adopri , onde al primiero , infoino 
Affetto io torni . J« che , c/Vcd , fi fida ! 
Selce 9 che non cortofoce amore , e fede, 

.. * ' Ahimè , 
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Ahimè , eh' et torno ; e come irato , e fero ! 
Ahimè , che [guardo difpettofo ^ e bieco ! 
-Erro, ecco Amore , e tutta ^ ahi , fwffa <? feco t 
* Di frodi armata , la crudel fua corte • 

3« , faro f degno , eie a /* r/e ritorte 

Gid mi toglievi , ? a/ career ’ ewp/o , e «Ve o , 
9« »’ efet armato , e Jta memoria teco 
Del duolo , on^e vi fin mi trajfe a morte • 
Mira quel bianco fen , quel bruno ciglio , 

Quelle fon l*armi y ond' egli ancor m* affale ; 

Tu quejte prendi mentre innanzi faff y '* 

' Prendi ogni mio paffuto afpro periglio , 

Prendi j difprezzi di madonna • /ra/e* 
Spewe ! /« , f degno , ( w’ abbandoni , e lajjt» 


Torta la donna mia nel fuo bel vifo 
Tanto in virtù d' Amore , e cotal foco , 

C&’ io vorrei ben trovar chi folo un poco , 
Senza abbruciar , porta mirarla fifo . 

Io credo pure , e creder ben tn avvifo , 

D' effere un* uomo non tanto da poco y 
E pur sì abbrucio , che in me non ha loco , 
CAe d' altra fiamma pofa efier conquifo , 

E fon vicino a morte per fuo amore ; 

Ma sì foave , e *tfo/ce <? ogni feruta , 
io non vorrei di tal male ufeir fuore • 

£>e poi /’ incontro , e i»r guarda , e ftluta ; i 
Cerio per we« cagion fpeffo fi more ; 

Ma fra me a//or : ./** *»o/a ,• #’ V ho veduta • 

H 3 Come 
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Come da prima fofie poco accorte , 

. Mie luci , quando quel foave rifo 

Mi rafie , e que' begli occhi , e il gentil vifo 9 
Cui fé' natura per mia dura forte ! 

Lajìo ! quant' era meglio {e lo /oppone 
Amore , e la crudel , che m ' ha conquifo ) 

Che una Medufa allor mi raffi fifo , 

Che alfin non ne avrei tratto altro , che morte • 
Qualunque vede come mi diflruggo , 

Di fua pietd dd fogno , e muto /affi 9 
E pajfa per non crefcer mio tormento • 

Ma chi fentifie un poco quel eh' io fento , 

Qual mi faria ragion fe il viver fuggo ! 

£ cole ’ intanto come un gbiacciojlaffi • 


Quando penfo a i begli occhi ^ e ala fercna~ 
Fronte , al candido petto , e<a i dolci , e giravi 
Verjt di lei , ci’ è mia foave pena y 
£ tienfi in mano del mio cor le chiavi 9 
lo dico : o Amor , di qual dolce catena 

He la mia fianca etd mi cingi , e aggravi ! 
Ma perchè per ri bella , e degna Elena 
Armar non pojfo anch' io mille , e più navi ? 
Meco trarla vorrei per l' ampio egeo 

A qualche ignota parte ^ e t venti , e i flutti 
Forante, intorno rifpettofi , e fidi . 

E <i//or , co/H<r per la Greca feo , 

S 1 ar mafie Europa , indarno fora , o tutti 
Andrian di /angue fparji i mari , e t lidi • 
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Qgefta è la man 9 che in sì foavi modi 

I cori incende , )e nè pur' un fi lagna , 

Nè con altra , quanto cinge , e bagna 

II mar , Jlrinfe Amor mai pià f, aldi nodi • * 

Oh come , /’ avvien , cta 4 i verfi fi nodi 

Cofìei la lingua , e/f drnor finga 9 e piagna 9 
'Come la bella man pronta accompagna 
L * d/M eloquenza 9 e le amorofe frodi ! 

Ite» mi fovvien quand ' ella armata venne 
Contra V ignoto Egifto 9 e fo che avrebbe 
Offerto il petto a sì bel colpo Giove » 

Mafe sì cara è allor 9 eh' afta 9 0 bipenne 

Impugna , e avventa , 0 del ! qual' effer debbe 
Quando a i vezzi d’ Amor s' inchina , e move ? 


Ove il bel petto /copra , e i dolci , ardenti 
Occhi in foavi giri ella rivolga , 

Chi da tue forze allora è 9 che fi tolga , 

Amor , s' bai sì fort* armi , r // pungenti ? 
jfcftf fe de i crefpi crini aurei , lucenti 

Le bionde trecce avvien 9 che a /’ fciolga , 
O <* »« bel gruppo d' or le freni , avvolga , 

Ow*P effer prefo tu fi e fio paventi- 9 
Qual forte mai , gwtf/ wn» f/iì faldo bai tefo 
Laccio ? non quel 9 intorno al core uvea 
Per Leda Giove 9 canoro , e bianco ; 

O allor 9 carco de l' amato pefo 9 

Con le taurine piante il mar fende a; < 

5 T« co/ ftral pungevi il fianco * 

H 4 Po- 
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Pofcia y che a gli ' anni miei quarantadue » 
Quand' io viver credea libero , e fctolto , 

In. hai per cofiei novellamente avvolto , 
Pofiente Amor , /r<z le catene tue ; 

Non j far , fr/z prego y almen , accefo fue % 

Che il cor pale/i il foco in lui raccolto ; 

Non per vergogna d' arder di quel volto , 
Per cwz tornerìa Giove in cigno , o z» ; 

Efo, Ci&ff wzV/tf altri canuti amanti 

Seguon le infegne tue , «<• ognun li /prezza >* 
*M/z folo per non torle i funi ripofi . 

Offe fa ella terrebbe fua bellezza 

Per sì vii preda , e que' begli occhi fanti 
Turberebbe , o-z/e tu vinci y e rtpofi , 


Indarno , jtfwor , «w fofpingi , e /proni y 
Acciocché il foco mio narri a coflei , 

E indarno di fperanza mi ragioni , 

C£’ zo me conofco , e fo quale tu fei , 

Troppo , e non fia già mai , che mel perdoni , 
Troppo un dì /coprirà gl' incendi miei. 

Quefii pallor , quejli , che fur tuoi doni , 
Pianti amari il diran , cA’ ardo per lei . 

FoJJi da tanto almen tu , che quel petto 

Per me fcaldajjì ; e s' io fon J, lanca , e veglio 
Non arde per Titon la bianca aurora ? 

Ma tu y che grande in terra , e in del fei detto 
Né pur le mofiri un dardo ; onde fia il megli 
G&’ io fegua il mio defiin , tacendo , e mora • 

Per 
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Per te ripofie , e taciturne arene , 

Piangendo io cerco , e Jirade alpefire , e fole j 
Per te inquieto to veglio , e [grido il Sole % 
Che la notte a fgombrar dal ctel non viene } 
Poi y di duol colmo , e di conforto , e [pene 
Privo y la luce fua m' attrtfia , e dole ; 

Ed ho a fchivo , com ’ altri il tofco fuole 9 
Quell' efca , onde la vita fi mantiene ; 

Sì che ogn ’ or farmi aver la morte al fianco i 
E pur' io f amo , e non amò cotanto . . 

Qual ’ è più del fuo amor pago , e contento / 

E percb' io t' amo , e perchè mai non fianco 
D' alzarti al del , io di te ferivo , e canto p 
27 J degni y e fi ai come dur' alpe al vento • 

v • 

Poiché sì ingorda di tormenti , c pene , 

Fiera tigre , ogn' or più ti [copri , e mofiri t 
Che non difeendi a gl' infernali cbiofiri , 
Oz/e fuo dritto crudeltà mantiene? 
Radamanto , e Minor , <raro /£« 

. La cruda y ed empia donna a i regni vofiri , 
CW fiziar non ponno i dolor nofiri ; 
Raddoppiate i flagelli y e le catene , 

Vedrai y vedrai , varcato vi fiebtl Lete , 

L ’ orribil ruota , V7 /7 vorace augello y 
Eluiy che [otto il grave [affo manca - 
£ »o» a la tua iniqua feto , 

Quel fard un guardo tuo fpietato , e /e/Zo , 
Perchè l'inferno ogn or f' adopra , e fianca • 


Alma pietd , che già dal ciel discendi , 

E fot ne i cor gentili alberghi , e pofi 9 
E per conforto a i mi feri dogltofi y 
Quei del tuo foco dolcemente accendi ; 

Tu y tu co i dolci tuoi foavi incendi 
Cojlei move/li a i cari atti pietofi 
E non tu , Amor , che tanto in tei non ojt ? 
Hè l' arco mai contra lei volgi , e tendi • 
Or quale , o diva , a ' tuoi facrati altari 
Di fiori avvolte , e d' odorofi fumi , 
Vittime offrir dcgg' io chiare , e pregiate ? 
Poiché udendo i miei cafi acerbi , amari % 
Cojlei fifi in me tenne que * bei lumi 
Temprati di dolcezza , e d' onejlate • 


Eorfe Amor tì ammanta , e adorna 
La mia vaga donna altera , 

Perchè fpera 

Lei con vefie aurea , novella 
Far più bella? 

Tanta , e fate £ y«<* beltate , 

C&e per fpoglia unqua non crefce ; 

Non accrefce 

Grazia a quel corpo 9 e decoro 
L * oy?ro , e l* oro • 

O neglettta , o adorna vada 

Egualmente impiaga , e accende • 

Da lei prende 

Vate . 
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V aureo manto , e il ricco fregio 
Gloria y e pregio • . ; 

Stolto , Amor , Jlolto fe peujt , 

CAff r» m/ gutfa più fort * tfW * 
Sff /w 

Dar */#’ fw<i pojfanza nuove 
A me prove; 

Quel fuo core fcbifojetto 
De le tue gioconde leggi , 

5« forr^/, 

£ piegandol , fi/ fw yj/ 

Mofira a lei é 


Scoglio durijjtmo , •> 

Che mentre adirajt 
Il crudo Oceano \ 
Fermo Jt Jld , 

Certo, col volgere 
De gli anni , a V impeto 
D' onda , che ajfalgalo 
Alfin cadrà » 

Se tl fiero Borea 
Ancor di battere 
La cima al caucafb 
Stanco non è. 

Cader vedremola , 

E con gran flrepito 
* Tuguri , ed alberi 
Tragger con fe f 
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Ma non pet gemiti. 

Ma non per lagrime f 
Che cojlei piephifi 
Verrà quel dì. 

Sempre più indurafi , 
Sempre più inafprafi; 

' He fon le Eumenidi 
Crude coti . 

fij per lei favola 
Son fatto al popolo 
E queflo è il premio t 
Amor , eh ’ io «’ ho • 

OA felice Ercole ! 
Almen miravaio 
La fua bell 1 Onfale 
Quand 1 ei filò , 

Su y morte , appresati j 
Hejfun di vivere 
Mai per miferie 
Sì fazio fu ; 

E /’ empia Hifide 
( Ah cruda femmina ! ) 
Cotanto orgoglio 
Chiama virtù. 


* 

Forfè fu V infornai , nera palude , 

Terribile agli Dei , forfè il giurai ? 

E andran de ’ miei , fe di fe manco mai , 

Di qua da lete errando V ombre tgnude ? 
No, ma dinanzi a due fuperbe , ? 

il promifì , e v ,/fwor , fofferto V hai y 
E s' elle vaghe fon d' angofce il fai , 

E quanta a vendicar fi hanno virtude . 

Io di quegli occhi men fereno un lampo 

Fiù , che rote , e avoltoi pavento , o tremo y 
Ed eJJÌ a me fon più , che Stige a Giove . 
$Mrò /« tempefidy e avrò vicin lo fcampo , . 
N<? per fottrarmi uferò forza , o remo y 
Se lei del mio morir pietà non move . , ^ 


In gran tempefla di defiri ondeggia 

La nave di cu Amor diemmt il governo ; 

Fio remi , e vele , f #7 mio fcampo difcerno y 
Ma vuol madonna , oztofo io feggia ; 
Anzi le duol fe par , chi* aita io chieggt a y 
O conforto abbia di fperanza interno j 
E /è jpcr crudeltà non m ’ ai/? « fcherno 
Coflei , wia d ’ a/fro errore ella vaneggia , 

Par , lofio ! /'o woro , * quel , ci»? /»’ awg-c , o& Dio ! 
£' «« penjier dolce del perduto lido y 
Cui non vuol , c&o /o we par pregando afpiri • 
Pria y eh' io favelli vedrà il viver mio 
Sua notte eterna , e fol io non mi fido 
De glt angofeiofi pianti , o i fofpiri. 

Dun - ■ 
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Dunque non più quel diletto fi , adorno 
Loco fia y cb’eo rimeggia y ove /’ aduna 
Quanto natura può darne , e fortuna , 

CW mille volte il dì col penfier torno? 

£ par mi in fu quel colle , in quel foggi or no 
Selvofo ir con madonna a Ì aria bruna ^ 
Dove talor la chiara , amica Luna y 
Tra rami y e fronde , a noi fole a far giorno • 
V ombro fo colle un picciol' antro Uvea , 

Hon di belve y ed augei , nido d' Amori 9 
Dove con ! idol mio fpejjo fedea . 

Or nude piagge , e fol piene d' orrori • 

Mi veggio intorno • Ahimè ; fentenza rea 9 
QW *0 /o» bene , * di me fuore \ 


Digiuno poverel , che al viver lajfo 
Qualche riforo fofpirando chiede , 

Quejta dunque avrà fol da te mercede , 
Donna y fe donna , ? »ow yòr//’ afpe , 0 ? 

Sì y volgerò le rime altronde , 0 <7 paJ]o 9 
Le rime in cui tanta uvea pojla fede . 

Mi fero Orfeo , fe poi che fermo il piede 
Ebbe nel centro cavernoso , e bufo , 

Ei di Minos in vece , e kadamanto 
Giudice uvea de la dolente lira 
Te Id fedente a V altre furie a canto ! 

Arte vana de i verfi , e chi mi tira 
Dietro a tuoi puffi ? lo non voi* gid col canto 
De V inferno placar la rabbia , e V ira . 

Io 
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1° fl e JJ 0 » io fleffo il bel calle ni avea 
Incautamente di pietade chiufo , 

E come augel da /’ efca fua * delufo 
in intricato nodo tl piè tene a » 

La parca , che troncare il Jìl credea 
Del viver mio gid il raccogliea fui fufo ; 

Ma una man bella ha il varco aperto , e fcbiuTo 
E rotto il laccio , e nuli altra il potca . * 

Ttetofa mano , onde la cara fpeme 
Dolce ritorna a dar conforto al core , 

Ed aura fpiro di novella vita ! 

Noi potrem pure , Amor, Uberi mfìeme , 

Quella, ov’ bai fignoria tanta, evalore , - / 

Riveder collinetta alma , e fiorita • 


Non fi penti del fuo folle ardimento 
Il mal rettor del lume. 

Quando cadeo nel fiume , 

Tra le ruote , e i deflrier , comi io mi pento % 
Donna , de l' alta ojfeft , 

Che t' ha di fdegno acce fa • 

O giuflo fdegno , io ben ni affanno , e grido , 
E penfo , e fremo , e piagno , 

Ma non di te mi lagno • 

Tu, de V alma ragion minifiro fido , 

S' io miro i falli miei , 

Pietofo anzi mi fei • 

DoU 
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Doìgomi ben del furiofb affetto , 

( Che pur colpa d‘ Amore 
Fu ancor V empio furore ) 

Che allor mi truffe a proferir tal detto , 

Per cui turbo/fi tl vifo 
De gli occhi paradtfo. 

Ahimè ! chi fa , c he mai più mi confole ? 

M' ave ffe un ferro almeno 

Fratta V alma dal feno 

Pria , che ri* ufci ffe r fuor sì ree parole , 

Qital ruppe fa , qual' onda , 

Che mi copra , e nafconda ? 

Che vaimi ora , che il Sole i dì rimeni , 

E la terra s ’ infiori 
Pinta di bei colori , 

Se i begli occhi non più veggo fereni ? 

Fin che fdegno gl' ingombra , 

Futto m ’ è notte , ed ontbra . 

E qucfìa vita a morte avrei gid data , 

Vita d' angofce piena , 

Kon per finir la pena 
Di queflo abbominevole peccato , 

Ch' ove ragion governa 
Efer dovrebbe eterna ; 

Ma perche a te , donna , f piaciuto avrebbe 
Un sì breve martire ; 

Onde per più morire 

Di rimaner ’ in vita non m increbbe , 

Folga il del , che dtfdetta 
Mai fejf a tua vendetta • 

ÌZc 
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Ne dei cercare ami più crude altrove 
Se il mio fcempio tu vuoi • 

Tari a ’ begli occhi tuoi 
N »n fulminò faette irato Giove 9 
Da nube ardente , e negra , 

Sovra i giganti in fiegra • 

Afa fenza il tuo rigor quella , e’ 

Sempre , memoria infefia 

Dura morte to’ apprefia 

Col dente onde mi fquarcia il lato manco ; 

Ne fo fra tai martiri 

Come ancor viva , e fpìri • 

Forfè ^ perchè talor meco ragiona , 

£ a confortarmi viene 
Bella , pietofa fpene , 

Che rade volte i mi feri abbandona 9 
E mi ti pinge avante 
Con men crudo fembiante • 

O donna > degna , cfo la terza fpera 
Come fua Dea t* inchine 9 
Le rare , e divine 
Bellezze fatto avrian gir meno altera 
Vener de la disfida 
Se ti mofiravi in Ida; 

A te profi rato , e de* fuoi ciechi y infuni 
Errar pentito , to/V/j 
C owe piagne , e fofpira 
Il gid caro amator , che a giunte mani 9 
D[ amor pieno , e di fede 9 
27 domanda mercede • 

RtZttti, 1 q 


O bella , io non fi dir fi figlia y • maire 
D' Amor ) bella dei cor vita 9 e conforto 9 
Speme , tu mi lafiiafii in faccia al porto % 
Tra rie procelle , e nubi ofcure , ed aire • 
He s' ave a contra cento armate /quadra 
Rimane a tanto sbigottito , e fi morto ; 

Or iiradanfi i nembi , ed io fon f corto 
Da le chiare mie flelle alme , e leggiadre • 
Chi 7 crederebbe ? del mio mal peggiore 
Mi nifi ro era un penfier , che fiammi a lato • 
Con la memoria de V amato obb fitto • 

Ma alfin pur torna a refpirare il core , 
Poiché di nuovo il frale , e difarmato 
Legno , fpeme gentile , a te commetto • 


Canuto verno , a V antro tuo gelato 9 
Perchè coi freddi venti ancor non torni , 
He lafci quinci , che la piaggia , e il prato 
Di nuovi fiori primavera adorni ? 

Io , ritornando i bei ridenti giorni , 

Codrei V almo tefor , che Amor m ba dato • 
Ma dì : Id fitto il polo , ove figgiornì y 
Hon ti richiama alcun bel volto amato ? 

-Arde Borea il nevofi , e ne le cupe. 

Sue fpelonche arde il tempefiofo , infido 
HettunOy e te non fcaldcrcbbe Amore ? 

-Ab y fi non ami una tnfinfata rupe , 

Di grandini , e di nevi orrido nido % 
Quanto del tuo tardar f ente dolore \ 

One - 
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O nemico d* Amor , che Amor non [enti , 

Verno , «/ partir 9 pronto al ritorno , 

Di nuovo nedt , r par 9 cb' altro foggiamo 
Kon abbi , condur pruine , t venti « 

Pe/?e del del , del mar 9 de gli clementi , 

C&e <?/ mondo turbi , e fai più breve il giorno , 
C£e penjt 9 e chiedi , a «0/ fremendo intorno ? 
Forfè , che voti , <r 4/tar f’ offran le genti ? 

Ter te mofirar la faccia ornata , * allegra 
Or più non ofa la gran madre antica 9 
E Jl a natura in fe con fu fa , ed egra ; 

Keptù tra colli ombroji , 0 in piaggia aprica , 

^f/ giorno ardente 9 od a la notte negra , 
uftfior 'p/c'» Meco , 0 la diletta amica * 


Jo pur fon dcjlo , e #7 »«o©o , rie r/e/fe , 

yf g// occhi miei da 1 chiufi vetri [pira , 
Afa in guì fa anco V errore a fe mi tira 9 
Che quajt al ver non porgo intera fede , 

L' alta beltà , eie jtfwor in mercede 
A quejlo cor , rie ^o/ce , r fofpira , 
Fer gir fu V Jftro 9 con di [petto , ed tra 
Da me per fempre uvea rivolto il piede • 
Ma , crudel fogno , alfn ie luci aperfi 9 
Ne // /etto jjfiì pianti aspergo , Jo voglio 
Karrare a la mia Dea gl' inganni tuoi • 
F/e»/ , e*/ afcolta , r vedrai ben di ver fi 9 
-Reo mini (Irò di pena , e di cordoglio , 
le immagini tue gli affetti fuoi * 

I 2 
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Quanto per queflì miei ruvidi carmi , 

Che in modo sì gentil cantar ti piacque , 
Crebbe il foco , cbe pria da i dolci nacque 
Occhi , cb' arder porian metalli , e marmi ! 

E cir poteva in tale flato aitarmi , 

Se *7 cor fofìenne il duro colpo , e tacque ? 
7/ cor , che incautamente fi compiacque 
A la nemica fua d' appreflar V armi ; 

L* armi, cbe poi temprate in bella , ardente 
Fucina , e d’ ojlro , e vaghe perle ornate , 
Fecer sì forte , * sì fuperbo Amore • 

Febo , deh tu mi dd ftile pojfente , 

Che lei ferifca almeno di pietate ; 

Nt? cinto ha già d* alpeflr a rupe il core • 


>7 eie V afpr a piaga , ond'arfo ho il core , 

i JL’ tf/frtf/' note incolpar , V altrui beliate. 

Se non fol per negar quella ptetate. 

Che a colui dei, cbe per te l angue , e moreì 
E forfè cbieggio , che te punga Amore, 

Cbe a te pace ne involi , e libertate t 
Lo fiefio angue del Kil fu le fquarciate 
Membra da lui , talor moflra dolore ; 
Cbieggio, cbe almen tu non t' infinga , efenta. 
Qual vincitor magnanimo , e gentile , 
CompaJJÌon de la mia pena acerba . 

O lungi andrò ( ma il cielo , ab , noi confenta ) 
Se tanto eflimi preda indegna , e vile 
Quefia, eh' altra fari a forfè fuperba • 

Poi m 
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Voichè me tu non /degni , anzi ri/guardì 
Qual de ’ begli occhi tuoi preda non vile , 

F ? drafjt ove poggiar faprd le fiile , 

Che pria vanni move a /lupi di , e tardi • 

1 leggiadri /or ri/i, a i dolci [guardi 
Mtfìi , r /’ accorto ragionar gentile 
Loderò sì , che udranne battro , * f / 7 c 
Le note , c&o /aran fiammelle , e dardi ; 

E canterò , /e pur cotanto ardi/co , 

// c o//»o petto in vivo avorio /colto , 

Che a Giove rimirar fora gran ri/co • 

No convenia , perchè refi affé colto , 

Afa» forte laccio , e wo» tenace vi/co 
A vecchio augel d' altri /campato , o /dolio . 


£ co» quaV arte , e qual /aper profondo , 
Suprema , »/>»£ natura , ' 

C0//0 formadi sì pulito , 0 fonrfo ? 

S/W/ mai non ne mofirò /coltura 
Di Grufitele tanto chiaro al mondo • 

O alabafirina , 0 ]>«r/* 

Colonna ter/a , ? viva. 

Degna del pondo , che /ofiieni , e re ggi j 
A' chi in carte poetando /criva 
Stile mai fi a, che tua beltd pareggi ? 

Afa , o/W , r wiof/ , ond ì or s* appiatta , or for»/x, 
ow<fa cui leggiera aura commove , 

£ r una, e V altra gentil mamma adorna. 

Che me farebbe augel /e fojjì Giove J . . » 

^ _ I l Di 
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Bocca , diletto , e cura 
De le grazie , e te fora 
D’ Amore , e Natura 
Degno , e gentil lavoro , 
C»/' «o« /e’ ma/ finiti ; . 
Vari a quelle amorofie 
Tue labbra rubiconde 
Non ba vermiglie rafie 
Fra le fiue trecce bionde 
Il laficivetto aprii • 

Vincon tuoi fiebietti denti 9 
O pareggiano almeno 9 
£)aa/ pffrfc più lucenti 
Dtficbiude argenteo fieno 
Di conca orientai • 

?« coi labbri vermigli 
Di ben terfio corallo 
Un bell ’ arco (ornigli 9 
jtfreo , ficiorre in fallo 
Ifnqua non fieppe ftral . 

Cbiedafi a quefio core , 

Cui togltefii la pace 9 
Quanto tu fai d' amore t 
Bocca , arciera fugace % 
U armi crude trattar; 
Ma ben furia felice 9 
Se la Jua piaga acerba , 
O bella feritrice 9 ». 
£<?//<? <1/ par/ , tf Juperba 9 
TrcndeJJì a rifiatar « , 
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He da i detti facondi , 

Cagion de * miei gran mali , 
He da i ri/i giocondi 9 
Che fon fiammelle ,, e frali , 
Poj?o conforto aver ; 

Ma , qual dunque , ///>«/' , 
Debbo rimedio offrire ? 

ti fai ; 

Ma tu del mio morire 
Forfè prendi piacer • 


Felice quella verde piaggia erbofa 9 
Per cui move madonna il genti l pie de j 
Felici i fori , eh' ella nafeer vede 
A lei d' intorno , ove P afide , e pofa j 
Pianta felice , per gran rami ombrofa , 

lei difende , oi/? // Sol arde , e ; 
Felice V aura , eh ora paffa , or riede , 

E fra // vel feberza , r il colmo petto ajcofit $ 
Felici augelli , cantar /’ udite 
Talora , e i grati , armonio fi accenti 
Per ripetere in van dolce garrite . 
fo, ! mentre , 4 / bel volto prefenti , 
jD* infinita dolcezza vi nodrtte , 

w# f4/fo fpeme 7 e di tormenti • 

Sa 
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Se al guardo umanfof e veder conce jfo 
Nojirt penjter , tu i miei veduti avrefli 
Movere intorna a te fpediti , e prejliy 
V aer lafctando di faville imprejfo ; 

E quindi [arti riverenti upprejjò , 

Or la man bella , or le fucctnte vefli 
Baciando , ed or mirando i bei celefli 
Occhi y che invidia fanno al Sole ijlejfo ; 

Ma fo ben , che de\tuoi parte [corre a 

Ver Ifchia , e Baja , e l' altra , ahi lajfo ! gid 
Forfè dove il tuo cor fu prefo , e vinto j 
E fe alcuno ver me pur ne movea 
Gentil pietate , ahimè , certo venia 
Qual malfattore al career tratto , e fpinto • 


Man gentil, man vaga % e bella , 
C'hut compagna , f forella 
Non men bella , e »o« «f<?« vaga 9 
Ch ’ egualmente i cori impiaga i 
Da che il verno t * £ molcjto t 
Sì j t % afeondi prejlo prejlo , 

Ne lafciar , cAe /’ afpra y e cruda 
Ria fiagion ti trovi ignuda*, 
Certo a V alma innamorata , 

Afa» rotondai e diltcata , 

Fm tormento acerbo , ? grave 
Perder tua vifta foave ; 

Ma che fia de V alma accefa 
Se mai te fen%a dtfefa 


« 
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Fredda 9 acuta aura ffr prende , 

E tua gran bcltade offende ? 

Già cordoglio 9 gtd tormento 
. Nel penftrlo folo io fento ; 

Dunque tn ciò cura F adopri , 

E d ’ un guanto ti ricopri • 

Ma dì ; pria che a me t ’ affonda , 
Ma/i, che ogn ’ or /fi grazie abbonda 
Cagion bella de' miei guai t 
Ch’io ti baci non vorrai ? 


Non vedi , /*7/mo teforo 
De r alme grazie , «iWo, 

Bocca y onde vivo , o nwro 
Qualor ver me rigor moftrì % o pietà s 
No» 'péi/i rowff 0£»’ or/i # 

Difctnta di fua fpoglia 9 
Par , la man gentile 
Tcco contender voglia 
Di grazia , c i/f beltà? 

Non puoi formare accento 9 
Non d ’ armoniche voci 
Breve teffer concento 9 
No« rifo , »o» fofpiro , </’ *»ior , 

Che la man /nella 9 e vaga , 

Md injìeme invi dio fa , 

No/i fecondi i tuoi fenjt 9 
Dolce bocca amoro/a 9 
Fiamme aggiugnendo al cor » 


Ma lafcìa pur , che adepti 
La bella mano ogni arte , 

A quel t eh' or chiudi , or /copri 9 
Te foro di beltà non ha /imi. 

Mal fe i miei detti udtjle , 

Men mi faria corte fe ; 

Ma chi tacer potrebbe 
Vero a tutti paleft , 

Cara bocca , e gentil ì 
Chi fa , che ardtfea , e tenti 
Gli alti pregi eguagliare 
De i terfi eburnei denti , 

Cui non mai perla egual conca formò 
Re/lan vili i coralli 
De /* Eritreo più fini 
Appo i vermigli , e belli 
djlri puri , divini , 

Onde il del ti adornò • 

Il fuon de i fommi giri 
Vincono i canti tuoi , 

E fe ridi , o fofpiri , 

£ fe favelli , fcampò da te ? 
ZJopo è ben dir r fe i cuori 
Dolce refiano uccifi % 

Che le parole , ? t canti 
Sono , e i fofpiri , e i rifi 
Strali , che Amor ti die . ' 

Dunque non più contrafli 
Teco la manOy e ceda ; 

In pregi alto fovrafi 
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A qualunque beltà creata fu • 

Te però vince , e avanza 
In cortejtq la mano , 

( 0Z> mano amabil tanto]) 

È in gentil fpirto umano 
cortefia virtù • 

Quando le labbra io porji. 

A lei d' amore in fegno 9 
Ritrofa io non la fcorji 
La cara mano al mio focofo ardir 
Or perché , fe più bella t 
E d‘ onor degna feì f 
Non vorrai tu y che almeno 
Cortefè al par di lei 
T’abbia chi t’ ama a diri, 


Tercbè pronta non vai t 
Timida canzonetta , 

Innanzi a i dolci rat 
Di colei , che t’ appettai 
Tu tremi come fronda , 

E par y ebe il vifo afeonda > 
Lajfa , ho ben di temere % 

Q genitore cagione • 

Con quelle luci altere 
Nulla fa paragone • 

Son quegl ’ irati /guardi 
Veggior y che fiamme , e dardi • 
Figlia j paventi in vano / 


Colei f* appella , e vuole » 

37 /tenderà la mano 
Corte fe , cowc fuole 
A verginella umile 
Kobil donna , e gentile» 
Ancor gli afpri rigori 
i Ho tn mente , r £ ^r/ 

C£f 4 me fur quale a' fiori 
H afe enti , languì detti ^ 
Grandine acuta , r vento» 
Ahimè ! /# -z/f^go , e fento » 
Su fu a lei fa ritorno , 

Ne* rtfpofìe afpetto » 

3« ancora avrai foggiorno 
In quel morbido petto s 
Cowff /* forelle , 

Certo di te men belle» 

Oh cieli che fon mai quefli 
Miei fenfi y ond' ella è off e fai 
3«, che in latmio feendefii 
A fimil furto intefa , 

Z><z //i magion fovrana 
Me fononi y Diana» 


jf me lo fpeglto il dice 9 e il di con gli anni 9 
Per cui raro , e ornai bianco il enne io porto 9 
Cb' io non fperi in Amor gioj a 9 <e conforto 9 
Ma fol tormenti , ma fol doghe 9 e ajfanni . 

Or guarda come t tuoi feguaa inganni y 
Amore , ed a qual rio / tato tn bai feorto > 

E il peggio è , che ragion vuol 9 eh abbia il tortOy 
Se di colei mi dolge , e de ’ miei danni ; 

Perch' io fon rozzo , eli è gentile , e bella 9 
E f refe a rofa a t rat del Sol converta 9 
Io ficca pianta > e d atra nebbia avvolta ; 

E grida y cb * /o doveva anzi da quella. 

Infidi a formi , fagace efperta 

pera inciampata altre fiate , c colta* 

Difefe y efehermi oppon ragione in vano 
Dove a mille i fuoi frali Amore avventa * 
Gran foco in fitlvatifuo furor non lenta 
Per pioggia y che dal del feenda pian piano * 
Se tu fapejjt con qual modo frano 

Bellezza incende , e Ì alma arde contenta % 
Anzi come fi turba 9 e fi fomenta 
S' altri rimedio apprefia al cor non fimo l 
He farmi guerra fol bellezza ho feorto , 

Ma grazia feco armata , e leggiadria , 

Centra cut nulla vai fpimto accorto* 

Or chi la debil fua nave porta 

Fra tanti 9 e tali venti addurre in porto ? 

Deb cura 9 o etcì 9 V altrui falute , e mia • 

Che 

( \ 
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Che fai ? che penfi? a che mi guati , o Morte ? 
Nulla a temer m ' avanza , 

Gid V eftremo de' mali fatto m' hai ; 

Anzi nuli ' altro è più , che mi vonforte 
„ Fwor , la tua fetnbianza , 

-Eyftf rigida quanto ejfer può mai • 

Morta è madonna , e #7 yà/, . . ■ .. 

// fai tu , cixr /<?r/r ofafti 

Membri leggiadri , e cajli , 

G&<? ^ la bell' alma fean ri nobil velo y 
E in cui quanto potè a conobbe il cielo , 

IV njì tu forfè col mofìrarm /’ *rco 
Tefo , che a te . w» pieghi , 

Tremando come a leggter vento foglia ? 

E che del fuo mortai $ terreno tncarco 
Tur fofpirando preghi # 

C/&? queft' anima aln/ea tardo Ji fcioglia ì 

Ab ben contraria voglia 

Mi fprona , e- bea dtverfo altro penjtero* 

Sol per te bramo , e y^ro 
Riveder la mia luce alma , f ferena ; 

Ma ; frana fpeme ! a che il dolor mi mena ? 

Lafo ! quale in ri tri fa , ef ungo feto fa 
Vita conforto afpetto , 

morte fol mi può far lieto , e pago ? 

Ma qual penjtero , aw*/ jwì dfo/c? to/rf, 

Trivo del caro obbjetto , s 

P«ò confolarmi di più dolce immago > 

L' afflitta voglia appago 

Solo tn penfando gire u' gli occhi JUoi , 

(G/# 
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( Gli occhi , che fean tra noi 
D ogni vii loco tn terra un par adì fi) 
Ardono , e fin del del la gioja, e il rifi # • 
Che vaimi , fe la mente anco riferba 
Le accoglienze cortejft 
Di lei , /’ one/lo ragionare umano , 

( Membranza gi d ri cara or quanto acerba ! ) 

Quando a inchinarla preji 

Trimtero , e /e baciai la bianca mano ? 

£ cowr *//or /?/#« piano 

Donne fcamente un gentil rifi fciolfe ? ^ 

£ come il cor m avvolfi 

In gentil fiamma? Oh qual rìmafi , e fui l 

Io 7 /ènfo ancor , ww « 0 / /ò altrui » 

Ben nulle allora ( lei per man prendendo) 

Traffì ardenti fifptri y 
Che più il cor non potea tener raccbiujt; 
s Ella pietofamente , me veggendo 
In sì gravi martiri , 

Volfi i pungenti (guardi in più dolci ufi y 
Onde le labbra fchiufi , 

E dtjft: oh quanto ( la man nuda , e bella 
Stringendo) oh quanto ; ed ella : 

Sta lieto , e tofio dì ; io 7 cbieggio , c bramo • 
Quanto , figgtunfi in fioca voce , <0 *’ ! 

Tofio la mia con la fua man mi firinfe , 

E tal refiat , fA<? a/ mondo 

Unni di me più felice allor non fue, , \ 

A/dr, nulla vai , /«■ // f«o poter V efiihfi , 

./f/ w/o //afo giocondo 

* To/- 
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Volger la mente y e a V accoglienze fue % . 
Morte , ahi morte , le tue 
Ragiont ufando , fe ragione avejlt 
Su le co/e fcleftiy ■ 

Tu la \rì hai tolta ; e di ferenì , e allegri 
ST« fatti i giorni miei dogliofi , <■ negri • 
lo'l Jby ne alcun mel dica , c&e lajfufo 
Spazia quell ’ alma grande , 

, fi’ or w/ */o/£<? , o »/ confumi s - 
JE c&e quanti fplendor fpandea quaggtufo y ~ 
Appo quei y ch'ora fpande 
f)a i celejli occhi , eryjf» fol nebbie , e fumi j ’ 
E che de* fuoi co/lumi 

S' adorna y e gode , e ne fa pompa y e mojlra u 
X. 4 a/M , fuperna cbiojlra , 

C£e queflo è quel , eòe »o« faper vorrei ; 
Troppo il del ’ acquijlò co ’ danni miei r 
Codan pur quei beati , eterni fpirti 
Sua dolce compagnia y 
Eojfeggon ejjty et io piango il mio bene f 
Ma tu , wor/e pietofa (e sì va' dirti , 
Sperando eh ’ <$<* mia • ' 

alfin tolga a così amare pene ) 

M/rd qual mi conviene 

Viver morendo , e per pietade intanto 

Squarcia il terrefire manto , 

OWe quejl' alma fciolta , oz/’ e//« brama 
Trcfto ritorni 9 e a lei , che afe la chiama « 
Canzon , moti ufeir fuore , 

Di pianti afperfiy e in sì lugubre fpoglia; • 
‘ /C Me- 



. 

Meglio qui fola puoi sfogar tua doglia • 


O <//’ frrf» noti imperi , r regni 

Signora un tempo , or ferva , e ffggetta 
A tante , e sì diverfe ejlranie genti , 

Italia , Italia, con che feri fi 'degni 
Son pronte quefte a procacciar vendetta 
A le prifche vergogne ! e tl vedi , e il fenti ; 
E pur , qual debtl donna ofcura , e vile , 

Nr fai tremando ad afpcttar gli fcempj , 

Che di te faran gli empj « . . 

, quanto lunge dal tuo antico file ! > 

Deb per hre v' ora almen penfa a chi fei , 

Ed a i trafcorji tempi , 

E fi vegliata pan mente a i verfi miei 9 
A che ti vai di tanti eccelfi , tllufiiri 
Trofei del guerrier tuo primo valore 
Serbar veììigi in rozzi fafifil , e guajli , 

Mentr ’ ora neghino fa , e gli anni , e i lujlri 
PaJJì fenijO, decoro , c fenza onore ? 

Ov ’ è tl potere ? ove gli ufati fajii ? 

Mira quali archi facrt a la tua gloria , 

E quat moli fuperhe ha rofe , e dome 

Il crudo tempo, è come 

Tofilo eflinta n * andrà la tua memoria. 

Se de V antico ardire oggi non ? armi , 

Onde alzare al tuo nome 

Vegganji nuovi fculti bronzi , e marmi • 

Oimè ! che veggio ? Il crudo ferro flrigne 

L * afipro . 
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V offro nemico , e a V onorate mctnbra 
Già s' avvicina , Ahi vifi a acerba y e grave* 
Barbara mano , cfo ri rie fanguigne 
Piaghe minaccia ! Or più noti gli rimembra 
Qual fufìi un tempo grande , e più non pavé 
Quel sì forte , reale animo altero , 

4/ adduffe tanti , f tanti avvinti 
Regi abbattuti , r ‘piwf/ 

Dietro i carri latini ? ? cA? /* impero 
Alto difiefe ov' ha i confin la terra , 

( OA quanti pregi efiinti ì ) 

C^’ ardita osò di provocarti a guerra ? 

C&? pfj*/?’ tu , (he di te parlin quefii , 

E quei popoli , r /’ d/prtf catene 
Spezzaro , ed or di te fi pre*don gioco} 

Farmi fentir V African y cui fefit 
Sì larghe offefe , di tue pene , 

£ ; non fempre indarno il cielo invoco. 

Goda Italia, or fe può de la nimica 


Emula fua deprejjd alta Cartago , 

Di cui pur fatta è immago 
Kc la perduta libertate antica . 

Almen fe fur le nofire forze oppreffe 
In penfando m' Appago , 

Ch' ebber grandezza le ruine ifieffe • 
Perocché ( ante y e co fi lunghe , e dure 
Fatiche , e affanni a lei cofiò V indegna 
Opprejjion de /’ africana donna , 

Che fra le proprie , eftremc, alte fventure 
Ebbe il piacer di rimirar la degna 

« K 2 Sua 
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Sua deftr* % e la reai pompo fa gonna 
Tinta d’ italo /angue. Il fan le chiare 
Onde del tebro , che fovente andaro , 
Scotendo ogni riparo , 

Carche di morte fpoglie , e il dica il mare , 
Che le raccolfe , e noto anco è a ’ dì nojlri , 
Dprttro il fuo grembo amaro 
V ’ /«ago tempo ne pafcea fuoi mojlri * 

"Ma colet di vulgare , indotta , errante 
Gente fi offre gl ’ infulti , oz>iofa , 

Se»*’ f7 /ori* tf/mo y e la tagliente fpada 9 
Il colpo attende , e « /<* fervila pe fante 
Catena il fianco apprejla . Oi> neghino fai 
Del vinto mondo infuperbita or vada r 
Queflo rampogne , o»<^ />«oi /r«r falute , 
Italia y udir fi fanno a i miei penfieri ; 

£« fu , fcuoti t guerrieri , 

Kobili fpirti , f la reai virtute , . 

£ mojlra , ricalcando V antic ' omc , 

.4’ /«or nemici alteri , 

C&e fe ben pofa il tuo valor non dorme • 
Canyon , tu vedrai Italia ; a lei /’ inchina j 
E fi fia 9 mentre lei fìfo riguardi , 

C£c /copra entro ai fuoi /guardi 
Vefligio alcun di maefld latina , 

No» /<?wffr «o, arditamente y 

Che a pioverji' non tardi , 

E #'/ /»«/ rfi c«/ f^r/i è gid pr e finte » 


Tiume orgagliofo, che Paini', feconde i 
Piccole piagge mie rodi, e devajii , 

E fempre irato , e fempre Jter contrafii ‘ 
Con quefi e frali dì f armate fponde ; 

Torci il furor de le tue torbid' onde, 

Ov' altri alzar forti ripari, e vafii ; 

Ma il tuo poter già contra lor tentafli , 

E il piè volge fti vergognofo altronde . 

Or con qual fronte, e come ardito, e franco , 

Al gran padre Oceanfia, che tu vada , 

Di sì umìl preda , e di tai fpoglie adorno ? 

Mentre altri fiumi , con tua rabbia , e f cor no , 
Vtdrai rotar gran fiflì , , farfi Jlrada , 
Spezzando, aprendo a più d' un monte il fianco . 


Sovra me fleffo , oltre il poter mortale ' ^ 
Alzar mi fento , e gid fatto men grave , 

Spazio per la cele fi e aria foave , 

E tu, fi gnor, tu m* impennafii P ale 
Oh Sole ! Oh fi elle ! Oh quanta luce ! Oh quale ' L 
Raggio d' eterna glorta adorno m' ave \ 

Talché mia falma più di fe non pavé , 

Che ben vede il fuo fiato alto, immortale • 

Or ftorgo (gli occhi a terra rivolgendo ) 
Schernirmi il baffo invido volgo invano , 

Ond' io più altero, e gloriofo afeendo ; 

E la morte, cui fon tolto di mano, il 

Me rifguardar con torv ’ occhio , e fremendo , 
Gittar la falce difdegnofa al piano 4 - , * - 
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Tur vi diveggio t avventuro )fe tanto , 
genere erbette i e molli , e tinti fiori , 

Che qui fp irate si foavi odori , 

E </ fuol vejlite d' un leggiadro ammanto • 

E /« , -i/erao rr/u/<r/ , C/&<? # ffcof /«ror# 

Quinci fptgnejlt ( ahi quanto irato , quanto !) 

Sta fra' tuoi ghiacci , * co» /c nebbie a canto , 
d?e /’ orrido ypccd ufcir più fuori • 
altamente or Id di tua pojfanza 
Fanti le prove , c forfè i più gelati 
Venti fan plaufo , a te muggendo intorno ; 
Mentre qui ride il fuol fiorito , e adorno , 

E il buon pafior , che in lui pofe fua fianca , 
Toma giocondo a t dolci canti ufati . 

Che dirà allor ^ forelta , a//or fcioltó 
Dal cavernofo fuo freddo foggiorno , 

Kevii e ghiacci fcotendo t a noi ritorno 
Fard fu V ali de' fuoi venti accolto , 

Il pigro verno ? Oh qual vedrajfi in volto , 

Or di Jlupor fegnato , or d' ira * * fcoruo , 
Quefio fcorgendo di bei fiori adorno 
Fafcio , »o» fo % fe date pinto , o co/fo / 
l' atre nebbie , /’ orride pruine 

S degno fo griderà : quando mai ^ quando 
Sì pigre fojle ? cfc ferbar tai fronde ? 

Ma i dolci inganni tuoi Scoprendo al fine , 

Faratti plaufo , e pajferd mugghiando , 
provocare i neri nembi altronde • 
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Altero fiume, che fdegnofo innondi 

E lidi , t fpi aggi e, e valli , e al mar tireno 
Giunto, d' acque non tue gonfio , eripieno 
Urti i fuoi flutti , e i tuoi me/ci , e confondi ; 
Quando per quegli abijji ampj , e profondi 
Spazi « à al corfo de /' onde bai po/lo freno , 

, Che ld racconti > e del latin terreno , 

Quai glorie vanti ? o quai vergogne afcondi t 
Ld più non devi d' alte tmprefe , e tante ''X 
Starne fuperbo , e alzar /’ algofa fronte 
Su cento fiumi , a te raccolti intorno , 

Ma vergognosi y al tuo gran rege avante , -t 
Scherno de l* acque anco men chiare , e conte , 
Coprir la faccia , e portar baffo il corno • 

Oh quale interno , oh qual nuovo m ’ innalza I 

Furore , a penetrar per entro i fati ! 

O quali io veggio cavalieri armati , 

Su t gran deflrter fugar di balza in balza 
Genti nemiche ! Oh come quegli incalza ! 

Come quefli gran via f' apre da i lati ! 

E fparfa i crin , barbaramente ornati , 

Ecco ecco V Afia , che di flint a, e flalza 
Cold nel tempio profanato , immondo 
Al fuo Macon ricorre , e ad alta voce 
Grida , chiedendo in van difefa , o flampo . 
Felice fpofa , al cui fino fecondo* >• 

Tal prepara il deftin Jiirpe feroce ! 

Io certo il veggio , e tutto in gioja avvampo*' 
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to 7 veggio il Re feroce, ècco V altero . v 
Giovane fveco «’ più ferve la mifcbia y 
In volto , e«* nefiun guardar s' arrifcbia ^ 

Dì fudor fparfo , r poivero fò , * «ere» ; 

B ovunque rota tl fanguinofo , e yflero 

Brando V aria a quei colpi intorno fi febi a , 

E tl fuol , mentre fra Jluolo , e ftuol fi mifcbia t 
' St fcuote al calpejlar del gran dejlriero . 

Roffff /* avverfe fquadre et per forefìe , 

£* per b clizie i fuggenti fegue , e aggiunge , 

E la farmazia ne fofpira , e plora i 
É /o/t’ elmi , e corazze , e £w/?t , e tefie 
Mugghiando il bortjlene ancor da lunge 
Il jier danubbio il /ente, e fi f color a. 


Tiù non andrete di vergogna tinte i 
Htnfe , nè più traendo fofpir tanti , 

Kè di lagrime fparfe i bei fembianti , 

Da invidia , efdegnofuor per gli occhi fpinte } 
Che quella , onde in beltd fofte gtd vinte , 

Cui lunga fchiera tn van feguta d' amanti , 
Chiufi ha fra rozze lane i membri fanti , 

E al del fue voglie in forti nodi avvinte • 

Hon vel difs' to quel dì , che a la gran fefia 
Sedeva anch' ella , e parea un fol tra voi f 
Quando non d ’ altro , che parlar di quefia 
Donna s' udtva , e de ’ bei pregi fusi ? 

Hon vel difs ’ io , che una sì bella , e oneflct 
Co fa per fe fé' il deio , e non per noi ? 

Èen 


Ben chi non V intendea fiotto tri , t cièco j 
Ma ognun V trite fé ; troppo manifefìt »• 

Erano i panfier fanti , e i figgi , onefii 
Atti 9 *o wm//é- Wftf *7 dtjji meco ; 

Cheti citi y che tal la fé, la volea feco ; 

E il vider pure quegli amanti , quefii 4 
CAtf /4 feguìano in van 9 pallidi , ff mefit f 
£ , ^wor , f« 7 fai , che fe ne dolfer teco i 
Tu fieffòy Amore 9 tf 4 />//ì figno il vidi , 
Intendevi , che fuor de gli occhi belli 
Tt converria cercar più fai di nidi t 
Or' ecco come i vaghi membri , e fnelli 

Copre , <? ^«4* penfier nutre eterni , e fid i ± 

E fparfi a terra i crefpt j 4 «r« capelli « 
w... , • ' 

• •t • * 

Terchè romper tito corfo , è ai comùn danno 
Riparo io far non pofio , 0 veglie alato ? 

Forfè il freno de gli anni a te fti dato 9 
Perchè foJJÌ di lor sì rio tiranno ? 

Cid cade 9 ahi quanto prefio ! il fecotid y anno 
Del noflro bene , e già t' avventi armato 
Incontro al terzo ; ab ferma , e il noflro flato 
Ti mova , e il pianto , e il gran pubblico affanno» 
Troppo foave è a quefio almo terreno 

L * Eroe y che il regge , et oitnè , troppo fanft 
Vicini i dì y che gir conviengli altrove • 

Ter quel , c he refta va men tatto almeno ; 

Od quai , fe a ciò ti pieghi , intorno udranjt 
Quai di te piene eccelfe rime , c nuove l 
«v * Noti 
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Non perchè vento talor Vurta^ e fiede 
Robuflo tronco in appennin s' atterra , 

Nè fcogho y cui crucciosa onda percote • 
Alto Re de le gallie , tn mare , e in terra 
Le prove pur del braccio tuo fon note ; 
Africa y Europa dovria farne fede • 

Ben folto è chi fi crede 
Leon feroce , altero , 

Per poco fangue , ond' abbia il terren tinto , 
Trarre y e per lieve piaga in fune avvinto; 
Cotal vano penfiero , 

Per non molte di guerra opre felici , 

La mente lufingò de * tuoi nemici • 

Anco CartagOy e chi da lei fi noma y 

Allorché a trebia , a canne y e al trajfimeno 
Tanto fparfo fentt fangue romano y 
In fiera guifa fi campo fe , e il feno 
Armò d' orgoglio , con fanguigna mano 
Stringer credendo per V augu/t a chioma 
La fortuna di Roma • 

D’ almi y odorofi incenfi 

Fumar d' Africa allora i fiacri altari , 

E di gioja /’ empier le terre # e i mari 
A i Iteti gridi immenfi • 

Mille a i paterni Dei d' intorno fparte 
Spoglie pende an del buon popol di Marte 0 
Cid fu colonne , in duro marmo fcolta , 

Stava Ì immago de la gran nemica , 

Qual chi fua libertà vinto depofe . 

Vedeafi Roma d' elmo y e di lorica 
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Scinta , con chiome iti fervil benda aficofie % 

E da barbaro laccio indegno avvolta ; 

Ma a quai cure rivolta 
St fu Cartago allora , 

Che al foffiar di feconde aure fioavi , 

Scorfe a'fuoi lidi le romulee navi 
Drizzar /’ armata prora ? 

Chiamò Àniballe 5 che al grati rificbio accorfie t 
£ d' Italia in partir le man fi morfe * 

E quindi , fcefo a farne afpro governo i 
Qual fero turbò , incontra lei fi fpinfe 
Sci pio * nè gridar Valfe y o far difefie * 

Dt foco y e ferro armato et corfe , e vinfe * 

E rotto , arfo il grave bu/lo fiefe 
Di lei , che Roma fi prendeva a ficberno , 

£ per rojjòre eterno 
Di sfrenato ardimento 
A pena libi a tra r arena , e P erba 
Del cadavero fuo vefiigio fetba * 

Coti immortai tormento 

fama è , che fiia Id fra dirupi ajiofa 

Sedendo quella nera ombra penfiofia * 

E ben pari di guerra opra funefia * 

Invitto Sire y a' tuoi nemici ordivi y 
Egidle Voglie avevi y e le man pronte , 

Se non che cinta il crin de' fiacri ulivi , 

E d' un lieto fieren fparfit la fronte y 
V alma Pace dal del fu a ficendet prefi a; 

E in vifia dolce , oncftay 
Che avria di trar potere 
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Val fuo gran giro il Sole, a te fi o fferfe t 
E i fuoi penfier con Jicurtade aperfe ; 

E perchè a fuo piacere 

I magnanimi cor penetra , e gira, 

Tt fé’ cader dal fen lo [degno, e V ira* 
Allor fu , chela /lanca Angliafi trajfe 
Dal capo V elmo , ed il pefante usbergo 
Dtfcinfe , e refpirò da i lunghi affanni ; 
Olanda allor , volgendo a V armi il tergo 9 
Ancor fegnata de gli antichi danni , 

Se , per tempo , al mortai rifehio fottrafie / 
Che fa quat riportaffe 
Ttaghe, e fa di qual f angue 
Correa poe' an%i al mar la fcbelda tinta ; 
Che in lei qual /offe ivi battuta , e vinta 
. La memoria non l angue • 

II Re de V alpi a V arme anch* ci fi tolfe 9 
E tn più lieti penfier la mente avvolfe • 

Kon coti la feroce , e ancor fdegnata 

Germania, in arme , ed in valor poffente 9 
Che r alta offerta a fua vergogna aferive , 
Et or vede, qual rapido torrente , 

Che foverebi , e fconvolga argini , e rive 9 

I fuoi campi innondar la franca armata * 

Oh fua fpeme ingannata ! 

Oh defolate ville ! 

Dove il furor guerriero oltre fi fpinge , 
Quanta parte de V aria ingombra , c tinge 

II fumo, e le faville ! 

Rettor del del , tu il denfo vel difgombra , 

Che 
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Che agli occhi futi V altrui pie tate adombra. 
Il foto amor del giu/io arde , e riluce 

Kel gran Luigi , e ad opre alte lo /prona , 
Onde il nepote afe curato or regna . 

Quegli è 9 che a lui d' intorno al cor ragiona 9 
. £glt arma il braccio , ed il cammin gli fegna y 
Mentre al regai fuo trono , ei riconduce 
Il bavarico Duce . , 

Che a la fin pofeia i giorni 

Trilli feti vanno , e il del cangia fue tempre y 

Uè fafhdir vuol la virtute fempre ; 

Chi* anco Italia ritorni 

Per le man del gran Re par eh * et defitne 

fi f°*g er da l' antiche alte mine • 

Se de i fati giammai feorfi i /greti , 

Afcolta y Europa , e non m' inganna il vero } 
Kè fia y che tardi il defiato giorno . 

Vedrcm Brittania tl fucceffor fuo vero 
Richiamar lieta ; e d' auro , e d' oflro adorno 
Il giovane regai fu i franchi abeti 
Solcar r anglica Teti • 

Oh di quali fonanti 
Inni allora empierò le vie lucenti 9 
V ali trattando in compagnia de i venti 
Dietro a i legni volanti ! 

Le nere idi , e i triton veder gid par mi 
Muti > e canfufi al gran rumor de i carmi • 
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Signor , f/ ciel clemenza ha data , 

Ptctfet? anni ha il ciel rivolti a punto 
Da che la cura grave da voi s' ebbe 
Del trifio nofiro lagrimofo fiato , 

Che per voi fol pofeta a noi meno increbbe , 
Scemando il duol y che n ave a il cor compunta 
Ecco , vofira mercè , quel giorno giunto 9 
Che tutti i buon v°lert nofirt adempie , 

E d' allegrezza n' empie . 

Signor , quanto facefie al fin mirate , 

E come tl favor v°firo offre fi fienda. 

Il dico ad ogni etate , 

Kè parlo ofeuro , perchè ogn un m' intenda , 

Quai le cure , e t penfier , quai furo , e quante 
Le grazie vofire alcun * ingegno umano , 

In verfi non porta già mai r accorr e , 

Che a dfr di f ofe fi diverfe , e tante 
Fora fe fiefio. a rtfchio certo porre 9 
Qual chi fu rotto legno V Oceano 
Tenta , e pur fi credea ( fallace 9 e vano 
Venfier ! ) mia mufa almen ritrarne in carte 
Qualche ptcciola parte , 

E che V udtfie quella gente , e quefla % 

Tal* è il defir , che la lt et' alma ingombra , 

Ma tra via manca , e reffa 

Come corfier , che fu fe moffe adombra • 

Ecco ( di ciò non forfè affatto indegno ) 

.Ecco tl mtmfiro al grande ufficio intento • 
Cowc divoto i facrt detti intuonai 
Quat pietà fpira ! nè tu averlo a fdegno , 

San - 


Digitized by 


* 


Santa umiltà , fe Amor xo sì mi /prona 
A dire y e il vero a cui troppo acconfento • * 

rwf * ° C ^ e ve ££*° ' Oh nuovo almo contento l 

Oh Dìo , fonte di grazia , e di falute l 
Oh fomma alta virtute 

Di voce y che non già fiere felvagge ‘ • . v. ì 

D/f i bofchi y e. non da i monti quercia . o pietra . 
Ma ubbidiente trarre - : « . . 

17/1 D/o i/a/ cielo , <r quanto chiede impetra I "■ 

-E aperto il Faradtfo io veggio , 
veggio mille ivi per entro , e mille 
Alme felici » OZ> qual luce m' abbaglia ? 

Oh quale al divtn piè fcabello f o feggiOy 
Fan cento alati fpirtil Quale aguagha 
Sol quelle tmmenfe , lucide faville? 

Anime amanti , in voftro amor tranquille , 

M inchino , c proftro ; ma , /r# quella fchiera 
Ben veggio ; f>g7# £ qual' era , 

£ /o fplendor di tanti rai celejli 
Orna y e non toglie /’ antica Sembianza ; 

^ e ££Ì° i e il buon padre è quefii } 

Cui Dio fe' grazia di fua eterna fi anza • 

Buon padre y ecco il tuo figlio ; e tu pon mente , 
Frate , al tuo geni t or ; tu il guarda , <? dejfo • 

^ * accojla y e a te ftende le braccia • 

Ob come il bacia , e Jlrigne dolcemente , 

D’ amorofo piacer fparfo la faccia , 

^ £ /’ Oi/o ì/*r , /«or quafi di fe Jlejfo : 

Benigno D/o, c’ £a/ fawfo a me conceJJo y 
Ben ti ringrazio , e benedico ancora 

La 
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La tanto felice ora, ./ *\ : v *’ 

Che de la mia famiglia il carco prefe , .. 

\ Quando pel del Jet di quaggiù, partita 9 - • 

L' almo Signor cor te fé, • • 

E ciò dicendo voi , Signore , addita « 

Vedete or come , a */oi rivolto , , '• 

f <z i cari figli y che a i ne poti Juoi 
Sempre fecondo il cor da voi fi volga } 

Co, ftv* arrida il del , che mai non nteget 
Mercè a vtrtute , e i giufti \VOti accolga 
Benignamente , che facaam per voi ,* 

E vi Ve dreni con allegrezza poi . • •• 

Lieto , e felice , e lunge da gli affanni 
Far per molti , e molt anni • • • 

Opre , che fempre ad ogni età fian note , 

Tu per lo tuo Signore intanto 9 e mio , 

Tu nuovo Sacerdote ' - 

Offri i tuoi primi facrifici a Dio • , 

Qanzon , come fe' mai rozza y ed incolta ! 

Sta in quel povero albergo ove fei nata >r 
Figliuola fuctiturata y . 

Pur fe vuoi gir , col guardo in te raccolto % 

E umile y altrui dirai: d' andar fon vaga 
jtd un Signor , che molto , 

Menta , ma di poco ancor s' appaga « 
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Che giù /otterrà al nero , eterno fpeco 
Orfeo cantando , e lagrimando gij?e 9 
E a pietd mojfa filige tndi n u/ctffe 
Fuori) traendo la fua donna fi eco ; 
Favola fu , che al vulgo ignaro , e cieco 
L'antica etate vaneggiando /crififie ; 

Ma vero è ben , che a’ detti tuoi s' apri fi/e 
La gran porta celefie , e a unirfi teco 
Scendefife , aprendo i venti , e mille intorno 
Lampi fpargendo , Iddio dal regno fuo ; 
Virtù) che il del di maraviglia ha pieno • 
Ed altro è ben , che il mar partire in duo 
Ond' ebbe Egitto il memorabil /corno , 

O nel fio cor/o al Sol por legge , e freno» 


Ter quella via , che la virtute corre , 

‘ Con quei) che il bene fcorgon chiaramente , 
Signor , t' avanzi sì velocemente , 

Che al fianco hai pochi , e alcun non ti precorre » 
E ben poteva a te fortuna torre 
Ciò che rado a valor vero con/ente , 

Ma non gid il merto , in cui la fana gente 
Cerca ogni fi u dio , et ogni ingegno porre. 

Nè quefilo affidi in fui valor de’ tuoi ; 

E pur nuove cittd per lor s' alzaro , 

E tante volte i traci andar difperfi. 

S' orna fpirto gentil de' pregi fuot : 

E tu puoi dir da V alto grado , e chiaro ; 
Nulla ) fuorché virtù , /corta ffferfi. 
R.Z.t.i. L 

i 
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lo , mercè del furor , che in petto accolgo , ‘ 

5 Valor y premendo a i venti alati il tergo 9 
Sovra le nubi , e fovr a i cieli io m ergo , 

E de' fati entro il f acro orror m* avvolgo* 

Ed ne la mente de gli eroi raccolgo 

L ’ alte venture , onde più carte vergo 9 j 

E di belle fperauze i ver fi afpergo , 

E ne fo pofcia ampio te foro al volgo • 

Ld fcintillare al tuo defiin la chioma 
Vidi d' ofiri celefli , e al lumtnofo 
Tuo meno come l' alto grado crebbe ; 

E per te bella farfi Italia , e Roma 

Scorfi , e ben altro ancor , che al vulgo debbo 
Star dentro il feno di molt % anni afcofo , 

• J 

Giovani donne , fofpirofe 9 e fole , 

Che amor dipinto in volto dtmoftrate , 

E tra voi , credo , ragionando andate 
Forfè di ciò , c&e affettar vi dole ; 

fe il diletto mio , fé il mio bel Sole 
Voi contemplafie ! Ab quelle chiome auratei 
Ab i begli occhi , i bei labbri , e le beate 
Sue , non fo dir , che fien y fiamme , o parole \ ' 

JE cro/MÉ w? rf/Ve talora : 

Amica mia , guarda ( e il fen fcopre intanto ) 

Qui qui giunfe lo Jlral degli occhi tuoi , 

Ogni altro affetto deporrefie allora ; 

E più che adorne gli piaciamo noi 
Con quelli incolti veli , e quefio manto • 

• Ben' 

f 

i 

i 

) 

i 
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Ben' anco in cor V acerba 
Memoria antica , e cruda 
La donna d' Afia J erba ; • 

Quando con piede ardito 

Carlo del rab iva J correndo il lito , 

E con la fpada in/anguinata y ignuda 
A mortai guerra ardente 
Sfidando 1’ Oriente f 
E tl penfier fifo , e faldo 
A lei tal ’ anco il pinge 
Feroce , e d ’ ira caldo , 

E sì talor V inganna 9 

Che tra /degno , e timor r' ange , e s' affanna , 
E s' alza , e corre , e la dur y afia /frànge * 

E vefie elmo , ed usbergo , 

Che aver fel crede a tergo; 

Ed or per via filvefira 

Il vede , or per montagna f 
Or fu una ripa alpefira , 

Lungo fonante fiume , 

Con quel ficuro d' atterrar cofiume , 

Che dal fuo braccio mai non fi /compagna , 
Irato in vi/o , e forte 
Gir fé minando morte . 

Tai di furar faville 

Spandea dal guardo acce/o 
Su lo fcamandro Achille ; 

Tai fece invitte prove 

Colui , cb' altri chiamò fig Ho di Giove , 

Fo/cia eh' ebbe a domare tl mondo, pre/o 

L 2 R01*. 
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Rompendo or quinci , or quindi 

I colti Perjiy e gl* Indi; 

Ma qual nuovo dolore 

jtfpro , qual nuovo [corno 

Strìnger dovrallé il core 

jfl grido alto immortale 

Ve' bei vojlri imenei , coppia reale! 

Ben fentirajjì allor vtcin quel giorno , 

Che di fue armi /cinta 

Gir dee tra lacci avvinta; 

Mentre * bei campi /noi , 

Fra Jlragty e fra ruinc y 

De* vojlri figli eroi 

V alto valor tremendo 

jtndrd fu carro trionfai f correndo , 

Sparfo fuori de l* elmo al vento il crine • 

Oh qual gtd volge in petto 

Roma gioja , e diletto ! 


\ - 
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Non più fortuna , o fimmo padre nofiro , 
Altrui del rofio manto orna le fpalle ; 

Ma virtù fòt di fue vie coire , e falle 
Tutte , e /partendo va /udore , e incbiofiro ; 
Nè fplendor vai di /angue , e fojfe il voflro * 
Il fa tl nepote , <7 /à 7 grande Aniballe y 
Con quai fatiche , <r prr /««go calle 
Sud afe pria > che il crin cingere d' ojìro j 
JE P/Vo #7 /à , c«/ fare intorno fanno 
Mille de gli avi fuoi pregi ben chiarì y 
Alte additando , ed onorate imprefc ; 

E voi 7 fapete , che fu V alto fanno 
Sedere tl fefe , per quai nuovi , * rm 
£«o/ propri merli , c 000 d altrui , afctfi. 


Non perchè d' onefate ella fi tinga , 

E gema , o <//' m/i7 /’ accenda , 
Torrd , che tu la verginal non finga 
Zona , 0 il frutto de' tuoi mar tir non prenda ; 
Che giov anetta , eh' Amor' arda y e firinga 
Mal vien , cfo al caro fio fpofo contenda . 

06 qual fajji Perugia al cor Infinga 
Di voi , fpofi , «<? par , ad altro intenda\ 
Nuovi già /pera a l' onorata chioma 
Allori y e palme ; e gid feroce crede • 

Prole veder y che i fioi grand' avi imiti . 

E come quegli y onde fu vinta , e doma 
/ Spoletiy e quei y che recò d' Afa prede , 

GjV® wcfo ajfaglia , ? rompa turchi , e /citi» 

L i Ouan- 


Quando .rimiro vojlra alma bcltatc , 

argomento di più degno incbioflro % 

0 raro tra le donne altero mojiro , 
lo benedico quejla nojlra etate ; • 

Quejla a cut 7 wrfà fegnate 

Con lo fplendor , cA<? largo il ciel n ha mofif 
In voi ; «è tl cape l' intelletto nojlro , 

C&tf p«r xz z» alto ogn or voi /allevate ; 

E dico : da cojlei x’ impara or come .< 

Ufi di fua beltà faggi a y et ottejla _ 

, e a qual meta i defin alzi , e /pieghi ; 

E con le /par/e al fuol reci/e chiome , 

E i bei membri ravvolti in rozza vejla 
Qual' eccel/o amatore incenda , e leghi ; 

Venticel da V ali aurate , 

Saldo tienlo quel bel crine ; 

Guarda ben dq le rapine 
Quelle fila sì pregiate. 

Ld t ’ a/condi fra quei tanti 
Rami , e taci . 

Sai , che i venti tutti quanti 
Son rapaci. 

E tu y c bai vermiglie V ali , 

Ricciutello venticello , 

A che badi , fpirttcllo ? 

Corri y corri , e l' altro affali . 

5 “ * non fei , qual fembri ) /cairn j 
Rtfff* ©o/*; 

RoU 
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Tolte) tu non 'ttedi V altra 
Ctò , che invola ? 

Bel vedere provocati 

Per un crin quei lievi fpirti , 

Far' tnjtem tra i lauri , e i mirti 
Gentil pugna , e per li prati j 
Bel veder fu i vanni fnellt 
Gir quei venti 
Via portando i bei capelli 
Rilucenti » . 

Gonfi , e ac cefi ne te gote , 

Ecco poi venirne mille , 

E da i vanni efcon faville , 

Mentre tl Sole li percote . 

Chi gli ha per fi , e chi gli bit azzurri * 
Altri biondi , * * 

£ /<*« mille bei fuffurri 
Tra te f rondi • 

E la chioma va difperfa , 

Che d ogni altra portò il vanto • 

Piè fu vaga quella tanto , 

Clx ora in begli aftrt è converfa • 

Z> la fua non fa V Aurora 
Paragone , 

Che fi piacque , c ««cor* 
vf Tifone . 

Noh bella Galatea 

La fpiegò fui mare ondofo y 
Uè mai crtn tanto vezzo fo J 
Sciolfe a P aura Citterea j ‘ - - - 

L 4 Kon 
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“Non Apollo , allorché il giorno 
Squarcia il velo 
De la notte , e a lui d' intorno 
Ride tl cielo • 

Venttcei , ma in tanto altrove 
Voi portate i crefpi crini j 
Vaghi fpirti peregrini , 

Dove gite? Ah forfè dove 
Pien d’ orgoglio , e d'ira fiajfi 
Borea , ed ojiro 
Tra quei freddi , e cbiufi (a (lì 
Col Re vojlro? 

Ma fi a quei venti crudeli 
Vten defio di vofira preda , 
Converrd , cb' ogn' uno ceda j 
Sono armati d ' afpri geli , 

D ’ ghiaccio hanno faette 

Cli archi fuot , 

E gentil , deboli aurette 
Sete voi. 

E vorran faper , qual bella 
Kinfa ornar sì belle chiome ; 
Chiederanno quale è il noine 
De V ignota verginella ; 

E voi , garuli , c , 

Fó* , che fate ? 

Ab tacer , ho, ho» potrete 
Sua beltate • 

E del bel vifo celefie 
lo fo ben , f <&c tutti * pregi 


Lor direte y e dì qucti fregi 
Il gentil corpo fi vefte ; 

Ch' ella ba i begli occhi lucenti 
Più del Sole , 

E che fon fiammelle ardenti 
Sue parole • 

Fingerete il bel rubino 

De le labbra vermigliuzze ; 

De le morbide gotuzze , 

Il bel latte , e l % ofiro fino; 

Come ride , e come fcherza 
Grazio fa; 

Come i cuori arditi sferza 
Difdegnofa; 

Perchè tutti allora allora 
Chieder an , che i duri lacci 
Sten lor fciolti , e infra quei ghiacci 
Plon potran più far dimora y 
Anfiofi fofpirando 
Di venire 

Per la ninfa , a noi volando y 
Poi rapire . 

Sì sì vengan per cofiei y 
Kon è Oriti a , non è Clori y 
Ponno ben fentirne ardori y 
Ma non far preda di lei • 

Ella ba mille virtù armate 
Tutte , e accefe , 

Pronte a far di fua ottefiate 
Le difefe • 
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Ha un amante , ba un fuo diletto , 

^ c«/ tntatta , e pura , 

Cb è ben tal , / ajjecurtt 

Da 1 altrui lafavo affetto» 

Eolo frema , e/ abbandoni 

1/ Afro /peco , 

£ £.'<?’ re*/ /prigioni 

Tutti /eco j 

Potrà ben déjlar tempefle , 

£ /7 mar' empiere di duolo % * 

E portar fui tergo a volo 
J gran gioghi , e le forejle ; 

Scuoter tutta V ampia terra 
Dal profondo , 

£ 4 crudele orribil guerra 
Trarre il mondo j 

Non potrà quel Re tremende 
Un fuo J, guardo fojlenere ; 

Torneranno l' empie f ibi ere 
A i lor antri aljìn fremendo • 

Il fa Fiuto f et V aff'alfe 
r Nel fuo regno ; 

£ fe allor punto gli valfe 
Forza, e ingegno • 

Spinte a terra ir le fonanti 
Giù d' abiffò , ferree porte ; 

Si fconvolfe V empia corte , 

Al gran cafo , in grida , e in pianti $ 

Egli in quefto, a tutti ovante , 

L* alme belle • * 

^ Traea 
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Trae a feco trionfanti 
Ver le Jlelle . 
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Non che del mar tirreno a i cheti , e lenti 
Flutti , ma a V Indo , e a l' elefponto irato 
Tuoi dar , picciola nave , il dtf armato 
Fianco , t? ardita tentar le vie frementi j 
E fe i crudt mugghiare intorno fcnti 
Nembi , e V onda r ' irrita oltre T ufato , 
Rafia , onde vinti fien ^ che il finto , aurato 
Drago tu innalzi in fu la prora a i venti ; 
CA’ «oh i/’ A/* , «0» À/* ripojlo nido 

IV /’ /fa infegna non /’ o«or/ ; intorno ' 

Tale del fignor no/lro è fparfo il grido ; 

E a lui , come al gran zio , fui Tebro un giorno 
I Re d' Afia dal lor barbaro lido 
V iti , e incenfi a recar , faran ritorno • 


Totfhè , feguendo il defir vofiro , o il fero 
Ho (Irò dejliuo , il tebro or vi richiama , 

Signor , gite felice ; il del , che v ’ ama 9 
LT apnrd piano , f agevole fentiero • 

.For/c* indegno era di si dolce impero 

il ren ; W/<r #7 compier fua brama ; 

Ho il tebro , il qual , com è pubblica fama j 
Huovi onori per voi volge in penfiero • 

E tu, quantunque altri il tuo ben Ji prende % 

Hon di contender van defio t' ajfulga , 

Mio picctol fiume , e in te cheto ti lagna , 

Che quegli è re dt cento fiumi -, e fcende 

D' ofiro , e d' or carco al mar ; tu giunco , ed alga 
Torti , e a te vii palude il corfo Jflagna* 


E qual si indufire man ritrar poteo , 

E fia qualunque è più chiara, e f amo fa. 

Donna , a cut grazia il del cotanta feo , 

E in cui gran parte ha di fua luce afcofaì . 

'tal forfè in fparta al rapitor Ideo 
Bella apparì di Menelao la fpofa , 

Onde poi la vendetta alta cbiedeo 
Grecia, e guerra fofl enne afpra , e nojofa ; 

JMa tal gid non ave a la Greca infida 

Virtù , che fempre a beltà pregio accrebbe y 
Che tro ja non /ària defirutta , et arfa • 

Dono infelice a lui promejjó in Ida ! 

Hon così quefie , onde Faufiina avrebbe 
Afia fol d ’ onefiate acce fa , e fparfa • 

;.■*! Ecco 
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Meco pur dopo il terzo deciti t 1 anno 
De T afpre guerre a noi face ritorna , 

E de V ufat a fua letizia s' orna 
La f anta fpofa dopo tanto affanno . 

Ob quale , ob quanta a lei vergogna , e danno 
Ordiva il Trace ! ed or Jìrode , e [corna; 
Che ben contraria cura oggi il di/i orna , 
Trend , mentre voflr ’ ire or ebete fi anno • 

Tu vifio , è ver y difedel [angue ir tinto 
Ter le man vofiretlpò , la fibel da , e il reno y 
Ed ella n' ebbe tl ciglio umido , e greve . 

Ora # /«mi rafeiugg , e il crin dt[anto 
Rannoda , e lieta s* ajfìcura in breve 
Ter voi di porre al fier Bifinzo il freno* 

Ben, Martello , vegg'io quai Jìen gli [colti 
Marmi , c&e- corinto , e atene amaro , 

£ po/ */* Roma a i gran fon pafiaro , 

E or fregi an templi , ed archi aurati , ; colti ; 

Ma non darei , fi mille infietne accolti 
N* avefiì , e «fi Aiz/or più degno , e- raro , 
che a me feo Faufìma tllufire , e 
i Dono , 4 c«/ /«/// ho i miei penfìer rivolti • 

| Co// potefft \ non in cera , lajjòl ■ , 

JL« rimirare , a ca/ mrar nejjuno 
Eletto fabbro in [ua grand' arte arriva » 

\ Che ben ' ’ a//ro <$«• dee , cAe- /« bronzo , o in (affo 
Venere y e Apollo , il contemplar que/T uno 
Miracol di natura in carne viva , 

Don» 
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Donna , a cui mortai fpofo il del defi ine , 

D' ofiro F ammanti , e il volto orni 9 c dipinga , 

E ti crin d'odori afperga , r parte il finga f 
E parte il freni in gemme elette , e fine ; 

No» co// /«, a nozze alte , e divine 
Il cielo appella 9 onde al tuo Dio ttfiringa $ 

Cut non vago color move , * Infinga , 
tion guancia molle 9 o biondo , e ter jo crine 9 ' 

Ma negletta bel tate in rozza vefta 9 
E più , cafit y ed umili atti , e penfieri , 

CWo tanta y e immortai gloria fi' alzata* 

Ei non di gallia y e non d' iberta apprefta 
Lo feettro a te , ma fu i celefii imperi 
Donna ti vuole y e d' auree felle ornata* 


E fcuoter fento i duri ceppi , c mefte' 

Voci fonar di doghe , e d' or r or piene , 

£ p unte dal defire , e da la /pene , 

Gemer mi II* alme in cieche ombre molefie ; 

£</ ecco aperto il cielo , e /« re^a/ 

D auree felle trapunta , ecco fin viene 
La gran Donna col Figlio , ? /? catene 
Già fpezzar finto in quelle parti , e V» qttefie • 

Afa j qual confufi mormorar fi move 
Di lodi y e un ragionar de V arte nofiral 
Forfè dotto ptttor poteo cotanto ? 

No ; Grecia mat , «è ma/ /Éowa fa/ prove 
Vide . Or/o o /7 ©?ro a me fi ntoflriff 
O quefìa è fivrumana arte d’ incanto * 

Dun - 
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Dunque di nuovo ardifee % e piti non finte 
Le piaghe , eh' altamente al fianco ha imprejfe 

10 mi credea , che ancor tremando fiejjè 
Nel fio covil la fiera d' oriente ; 

E torna intanto , e a un guardo bieco , ardente 
Spera Italia atterrir fol che f' appr effe x 
Grecia /correndo^ e quelle piagge fjteJJ e , 
Chefir del f angue fio lorde fivente • 

Ah! forfè penfiy che a vii' otto tn fino 
Adria fin giaccia? o non veggia fua froda 

11 cielo y o a lui fi e n nojlrt priegbt infefii ? 
Ma fianco è Dio , nè vuol più , che il terreno 

U carne ei prefi ( e per mia lìngua s' oda ) 
Sozzo y infidely barbaro piè cdlpejti , 


E quel donde derivi illuflre , e chiaro 

Sangue , che fior per gli atti almi traluce y 
E il bel y donna , che tn te qual Sol riluce , 
Pungente //, ma defiato , e caro i 
E le fperanze del gran zio , cui raro , 

Egregio merto afommo onor conduce , 

£ chiaro tl vedi y e la lontana luce , 

Che appar quafi per nebbia al vulgo ignaro } 
Forfè potuto avrìan mi II altre , e mille 
Torcer dal calle , u' tanto lume or (pandi y 
E lafci di virtù vefhgie imprejje ; 

Ma te non gid , che in cor V alte faville 
Senti del dtvtn Spofo y e a lut fol mandi 
Caldi fofpir d % amor priegbt , e promejjè . 

• / Sì 
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Sì quejle fon le felvc , e quejli i lidi , 

CA’ Emilian cantar si dolcemente 

Udir ; non come Grecia afpra y e pojfente 

Ree afe un giorno al xanto ultimi Jlridt ; 

Kon come fra fofptr mefla y e fra gridi , 

Dido a Jlige fcendejje ombra dolente , 

Ma come caldo amor , co/»’ ira ardente 
Vien , che in petto al gran Dio per noi s * annidi • 
fT«, Faenza , #/ vedejlt accefo in vijla 
Gli alti in verfi fpiegar del citi fegreti , 

£ a ragion piagni or che di vita ufcìo • 

£ *'n co/a/ guifa dolor ofa y e trijla 
Un tempo tn riva al bel giordan *' udìo 
Tianger • Gerufalemme t fuoi poeti • 

Quando a Tìbrina 9 
foli, di cefi i , 

Che fua divina 
Reità fra quejli 

Tajlor fparge un velen cb ’ ella non fa ; 

£ // / angui f cono , 

C&c forfè tl degno 
Rentier fmarrtfcono 
Ter foverebio dejìo di fua beltd , 

Giufto è lo fdegno , 

«//or /« prefe , *</ ««co /» cor le Jla • 

£ £4^/0 intende 

Chi non f’ avvede 

Cottt 
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Com * ella incende , 

£ dt che tempra è tl foco , ella ha in fé; 
Da cui fol piovono 
Gtoja, e falute , 

£ donde movono 

Alti piaceri mifiì a un non fo che , 

Ch ' Ojpn* vi r tute , 

E /7 cor /* /ente } e non fa dir cor ' <? , 

CVr/o col tifò * • 

Dolce , e foave , 

Certo col vijò 

Gentile , o grave 

Più d.' un' alma d' amore ella fer) • 

Ma in guifa V amano 
Gli accefi amanti , 

CAe »«//# bramano , 

fP tr ** n 'l ciclo aman cori • 

Che a lei davanti 
Colpa fi a sì com'ombra in faccia al d) t 
Bella era Elena, 

Che al paflor d' ida 
Fu dolce pena , 

Po/' ;>/'*»//' , e firida , 

£ fooo , ond‘ arfe , 4 troja alfin recò : 

Belle ftimaronfi 
Europa , e 
£ tal prezzaronfi 

Da Giove , eh' ei per lor Jboglia mutò % 

E d' Amor preda, * 

Or cigno pianfe , or /««re il mar fólcò . 
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Fin bella è quejla , 

£ a tutti ptace , 

Ma faggi a , e onefia 
Tien l' alme in pace , 

Co/ Wor , eòe </a/ del dato le fu* 

Non volto in tenere 
Ilio giacea , 

Nè quel di Venere 

Fiero fanciul con mille frali , e più 9 

Ja/ifo facea % 

Se quelle avean y tome (oJlei ì virtù , 

Qualor di frali e arco 

Vien , fòe fu i venti afcenda 
Sdegnato Dio de l' uom rubello in traccia 9 
Pr/tf, eòe </a/ rfg'rf arco 
J/ grave colpo fccnda * 

Cowe còf è ojfefo , e <// punirgli fpiaccia , 
Cento volte minaccia , 

Ce«fo /’ armata dejlra 

Alza, e fu lui fa di ferir fembiante , 

£ i/a /o Jlral fonante 
Jn qualche rupe alpeflra • 

Se poi cantra /uà voglia alfin fa feempio * 

1/ fuo foverebio indugio incolpi l ’ empio • 

Volganfi pur le carte 

Frifcbe , e /e /acre ijlorie , 

£ vedrem come al peccator fa guerra i 
Mille difufe y e fparte 
In lor vedrem memori* 

De 
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De limmenfa pietà 9 che in petto et ferra . 

prò de V empia terra , 

C£e «e« di f' egli , e /ece 

Pr/rf c£e i gran fonti a V acque , <■ i cieli aprilfc 

Onde ajforta perijfe ? 

Kon dtece lujlri , ? diect \ 

Stt</ò , JlancoJft , e «’ aveva onta , ? forno , 

// vecchio padre a la grand' arca inforno? 

E fe di polve afperfa 9 
E di fquallor dipinta , 

Mercè rtchiefe in trijlo , e fiebil fuono , 
Ninive a Dio fonverfa 9 
E de' fuoi falli finta , 

P<!g«/ ottenne dt pace , e di perdono % 

Non fu , «oh /« fuo dono ? 

Non fu pietd , cAe 

Il buon Profeta al minacciar feroce , 

£ £/’ infiammò la voce , 

C£e dal fonno la fiojfe? 

Non fu pietd , cAe il fier braccio r attenne ^ 

Et a lei tempo di pentirfi ottenne ? 

Felfina , molto è ancora , 

Che Dìo minaccia , » afpetta , 

£ co» varie arti al buon fentier fi frena « 

No« può più far dimora 
Su P arco la f netta > 

£ f or f in del di te mal fi ragiona • 

Por/c /’ e tire ma or fuona 

Voce di Dio ; f« V odi 9 

E com' ella ha virtù , c/6e / cor penetra 9 

M z Efof. 
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L E fojfer ferro , o pietra ; 

Nè u dilla in miglior modi , 

Or premj offrendo , or minacciando pene 
Ver bocca del gran Paolo efefo , «• alene • 

Che quei , cut cinge il fianco 
Ruvida fune attorta , 

£ copre il mento ifptdo , incolto pelo 9 
£ cÀff wow luffa unquanco 
Or «e/ £f« // conforta , 

Or contra i falli tuoi x’ 4r/«4 di zelo 9 
Quegli è /’ «owfo dal cielo 
A tua falute eletto , 

Df /o fptrto di Dio caldo , e ripieno , 

E ben dimoftra a pieno 

Ciò , f Ae racchiude in petto 

La virtù , cAe /fa’ labbri in te diffonde , 

E meglio non porla venirne altronde • 

Afa intanto il volto bagni 
Di pianto , ff *7 fwo periglio , 

Eelfina , bai fcorto , f « D/o rivolto il core j 
£ mentre preg hi , e piagni 
f)al minaccio fa ciglio 
Di lui veggo fuggir V ira ) e il furore» 

Oh di pietà, d' amore 
Recura , eccelfa prova! 

Già parmi già , #7 nuvol' atro , e de nfo 

Ver te di foco acce nfo , 

Fér /’ oriente ei mova ; 

CVr/o 4 fcoppiar là fu /’ indegno trace , 

Ch' of a al popol fedel turbar la pace * 

£ fem- 
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Efempre avrai d' intorno a gii occhi avvolta 
La nera benda ? e per fimjlro calle 
Sempre andrat giù ver quella orrenda valle 9 
Valle di pene , alma ingannata , e Jhlta ? 
Squarcia tl rio velo , e mira ove fei volta , 

E a qual periglio , e come il fentier falle ; 

E chi ti preme al fianco , e chi a le /palle , 

E lui , che chiama attentamente afcolta • 
Quella è voce di Dio , che a te rifuona. 

Onde in lagrime amare or ti dtjlempre y 
E torni a lui , che volentier perdona • 

Chi fa, fe in voci di sì forti tempre , 

E sì favi , Dio più ti ragiona ? 

Forfè fe tardi , avrai da pianger fempre • 


E qua 't cinte n' andran fe de te fronde 
Sacre non van sì degne tempie ornate ? 

E chi , come coftui , ne le create 
Cofe penetra , e in lor s' aggira , e afconde ? 
Entra or fotterra , or per le vie profonde 
Spazia del mare , altrui cbiufe , e celate ; 

Ivi fvela natura , e fue pregiate 
Opre , e come le fchiuda , e le feconde , 
Quindi s' alza talor fu i cieli , e Marte 
Rofieggiar vede , e rider Giove , e ancora 
Rotar Saturno minacciofo , e fiero ; 

Fofcia in varie favelle a parte a parte 
Sì ne ragiona, che l' intende , e onora, 

Kon eh' amo 9 e tebro , ijlro , garonna , e ibero • 

M 3 
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Forfè a voi , del greco alfeo 
Cultor f Itero , almo Crateo , 

Quefia voce nuova arriva y 
Che fui tebro mai non fui , 

Ne 

Pajfeggtat d' eurota in riva • 

Or fapptate 9 che il mio nome 
È' TrtfalgOy e che le chiome 
Cinte ho anch' io de' f ac ri allori , 

E che anch' io tratto la lira , 

N<? con ira 

M' udir mai ninfe , e paftori. 

Cento tronchi in quejli bofebi , 

Con V efemplo de i gran tofehi 9 
Sculti fon da la mia freccia y 
Cui più d' un tejfe talora , 

Et ancora 

Diede un bacio a la corteccia • 

Talor fino il vtl bifolco 9 

Mentre il curvo aratro al folco 
Move , i buoi pigri pungendo , 

Sul calar del mezzo giorno 
Va d' intorno 
I mtei canti ripetendo • 

Vt diran Mirttlo , et Aci 
Se ho d' Gnor penjier vivaci , 

E a qual meta io volga i paffi ; 

Vt dtran fe mai per bronchi 9 

Se per tronchi 

SpeJJt ì acuti , e duri fafjl 

Al' in. 
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A V ingiù piega/}? un guardo y 
E fe mat penfofo , e tardo 
Mo/Jt tl piè per V alta via y 
Dove onore in cima Jiede . 

E rtjìede 

Crateo feCò in compagnia « 

De la mandra um'tl cufode 

Sono , è ver , ma ancb' io di lode 
Te Jfo fregi a i fammi eroi , 

E più d un , che gloria brama y 
Cerca fama 

Da i miei <Verft a i metti Juoi • 
Che direte allora quando , 

Con Melpomene cantando , 

Cinto il piè d' aureo coturno y 
Me vedrete pronto , efperto . 
Correr /’ erto 
C*//e tragico i notturno f 
In europa io più non fono ; 

Col poter , eh' è del del dono 
Scorro d' africa fui lido , 

E dipingo in fu le feene 

i* £/]>re pene y 

Onde ancor famofa è Di do* 

Oh fe udijfe quefii carmi 
Il rio vulgo , di cui parmi 
Sì gran copia in quejia etate , 

A me un guardo volgerebbe , 

E n * avrebbe , 

Come d'uom folto , pietate* 

M 4 
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Santo Afollo ! Et non intende 

Qual virtute tn not difende + 

Ombra fargli il noflro lume ; 

Et non fa qual Jia il furore 

D ’ un cantore 

Colmo y e accefo del tuo nume • 

Ei non fa y che fi am divini , 

E che fpejjo de t definì 
Ci avvolgi am dentro i fegreti , 

E che ornarjì in mille modi 
D ' alte lodi 
Privilegio è de' poeti , 

Ma i penjier baffi , e profani 
De la flebe jlian lontani ; 

L ' ardir lor mai non fjferfi ; 

E di quei y che a terra J tanfi 
Gioco fanfi 

Per lo ciel fpar/i i miei verji , 

Tempo è ornai y che al primo fegno , 

Cui ferire ebbi di fegno , 

Tempo è ornai , eh ’ io mi rivolga 9 
E che i dardi impazienti , 

Et ardenti 

Da i teft archi al fin difciolga . 

Vajio campo , che nel feno 

D' alte piante <? adorno , e f ieno , 

Lungo Dtrce JiaJft cbtufo # 

Dove fot cantóri eletti , 

E perfetti , 

Spaziare hanno per ufo • 

Colà 
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Cold un tempo a me conceffo 
Fu di gire a. quejli prejj'o 9 
E federe a le grand' ombre 9 
V' virtù tale s' accoglie 9 
Che le voglie 

H' ho ancor tutte piene , e ingombre 
Virtù tale , per cui fola 
Tuo levarfi in alto a volo 
tiofiro fral baffo intelletto , 

E che il fa fi ardito , e forte 9 
Che con morte 
Di pugnar prende diletto . 

Ben è ver y che dove tl bofco 
Ter grand' alberi è più fofcò 
Vi fon nidi orrendi , e cupi y 
Da cui fpeffo con gran rtfcbio 
S ’ ode il fifchio 
Di rei ferpi , e ingordi lupi $ 

Ma gentil fpirto , cui preme 
Vera gloria , nulla teme 9 
E vi Jla pronto , ed accorto ; 

Lor vicin più volte ho corfo 9 
Kè di morfo 

Orma impreca al fianco io porto • 

Or' avvolta iti bianca gonna 
Su la via JlaJJì gran donna , 

Che in man firtnge ardente fpada , 

E me torvo guarda in faccia , 

E minaccia , 

Hè vuol più che innanzi io vada» 
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Io i tncbìno , adoro , e piego 9 
Ma il fuo cor punto non piego * 
Altri pur quindi pajfaro • 

Voi , Crateo , la via m' aprite 9 
Voi le dite , 

Che ad Apollo anch' io fon caro ; 
Voi , che i trag tei fumo fi 
Pure aprtjie fonti afcojt 
A l italico idioma f 
Onde invidia più non av<t 
Del fuo grave 

Stile a Grecia V alma Ramai 
Tarlo ofeuro , vel vedete , 

Ma voi ben fetoglier faprete 
Da i lor veli i fenfi miei» 

Tra noi vati sì parliamo 9 
E trattiamo 

Il linguaggio de gli Dei * 


Dov' è , nohil donzella , 

Quel tuo rigid' orgoglio ? 

Dove quel cor di fcoglio? 

Non fparger di rojfor la guancia bella f 
Tu fei d’ Amore ancella • 

A i confuji femb tanti , 

Or di pallor dipinti , 

Or dt vermiglio tinti % 

A gl inquieti ogn or guardi tremanti 9 
St conofcQH glt amante • 


Nè avere a fchivo dei 
L ’ almo , amoro fo impero j 
Troppo dolce , e leggiero 
E tl giogo , e tu dd par trattata fei 
Con gl* immortali Dei , 

Alma flvaggia , e dura 
Amor tien cofa itile. 

Uno fpirto gentile 

Altra , che Amor non ha norma , e mi fura, 

E in lui fol s' affteura* 

Or che V amabil [enti 

Fiamma d ’ Amor nel petto , 

Ed il fuo dolce effetto , 

Di , non vai più dt mille altrui contenti 
Uno de* fuoi tormenti f 
Tur de' fuo i dolci incendi 
Tutt ’ i piacer non fai • 

Ma tu , fchiva , i bei reti 

Volgi altrove y e i miei detti a giuoco prendi , 

Perchè ancor non m intendi • 

A che , dimmi , penfavi , 

Dato t' aveffe il cielo 
St adorno , e gentil velo , 

SpfVfo x? , e almi , foavi 
Modi giocondi , e gravi ? 

Perchè fenlifer folo 

Altri d' Amor l' arfura , 

.E lieta, e fecura 

Ti JìeJJì in mezzo a V amorofo fiuolo 

Senza parte dei duolo ? 

Rin* 
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Ringrazia Amor corte fé , 

E t fuoi dolci legami . 

Ver colui , ch'or tant' ami 9 
Quant ’ 0 /fre /««'o inutilmente prefe , 

N<? giovò far dtfefeì 
In più grato martire 
Dii remoto oriente 
Girando tn ver ponente , 

Lo Jtefl» occhio del Sol non vien , w/rtf 
Giovanetta languire « 

So , che le fante mufe 
Son tua delizia y e pena , 

£ che de V aurea vena 

Ejje tutte han le grazie in te dijfufe , 

Che a pochi dar fon ufe j 
Afa /or/è «o« poteo 
Amor con le fort ’ arra/ 

^ /’ o]7re /«e? da i carmi 

Volger le mufe ? E madre egli non feo 

Urania d' Imeneo ? 

D' Apollo avrai ben letto 
Come per Dafne egli arfe , 

JE pianti , e grida fparfe , 

Po/ le fronde del mutato appetto 
D' ornarfi ebbe diletto , 

E fon pur quelle fronde , 

Dt cui pregi anjì i vati , 

£ Àj/ /« # crini ornati , 

Mentre , del Vò cantando tn fu le fponde 9 
L’ aure innamori , <? V onde. 

Ma 
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Ma gid firepito io ferito 
Di cocchi 9 e di dejlrieri ; 

Le donne , e i cavalieri 

51r fanno invito . Su prendi ardimento , 

He più indugiar momento • 

JEcco gtd te fua fpofa 

Chiama il tuo fido amante , 

E dolce fafft avante , 

E il braccio t' ojfre ; tu la man vi pofa 9 
Verginella amorofa • 

Santo Imeneo , che vieni 
A noi da i fammi giri , 

E t cajli , e bet defirt 
Teco , e t puri diletti intorno meni 
I Eer gli fpazi fereni ; 

In fen fpandi a co/tei 

De’ tuoi piaceri un nembo y 
E le feconda il grembo % 

Onde quefia rinovtfi per lei 
Stirpe di femtdet , 

Dal tebro il caro , ed inclito 
' Ida/le fritto m’ ha , 

Che contra me querele 
Sp ar gt * e fet tutta fiele , 

E aggiunge il dotto Mirtilo , 

Che più fperar non deggio unquapietd • 

Che il lupo tl morda y e Jlrazj , 

Degna al fuo oprar mercè ; 

Dico 
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Dico il bugiardo , il reò , 
ingannar mi poteo 9 
Terchè fi dura , p rigida , 

O bella Aglauro , fet fatta per me, 
L ’ abbiano le fantijfìme 


Mufe in ira così , 

ogw/ paflor de' fuoi 
Verfi s’ attnjli , e annoi 9 
E quel , c&ff avvenne a Marfia 9 
Ptr /o fuo rozzo fitl , avvegna un 

Si come Aglauro bramala 


Io ti ritroverò , 


Dtjj'e , hh<* cagna bella j 
L' Eltfa pafiorella 

Corte fe al par , amabile , 

E che la doni a te certo io farò f 
PW/f lunghi fintjjìmi 9 

Crefpt quat brami tu ; 

JS 1 ritondetta , e breve 9 


Candida poi qual neve 9 
Dr /wtf etate 9 e il vergine 
Suo fior da can fiutato ancor non fu» 
Or s' egli il ver non dijjemi 
Mia colpa ejfer dovra i 


E del tuo fiero f degno 
Ter queflo io farò fegnoi 
Tietd pietà d' un mi fero , 

Ch' ejfendo in odio a te viver non fa 9 
Se il tuo rigor non temperi % 

Hè tl pieghi in ver mercè , 



dì • 
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Un dì quejli bifolchi , 

Nel ritornare a i falchi , 

Mi vedran morto fendere 
Da un tronco , e ben faprau, che fu per U; 
Ob perche quella nobile , 

Cbe gid un tempo fiorì , 

Pofiente , magtcb' arte 
Non fo io a parte a parte ! 

Tu la m ì n f e £ n 4 i n cambio 
Di quefia , o finto portator del dì , 

Cbe con maniera infoltta 
Io fpoglta mutar vo, 

M una gentil c agnunla 
Di beltà rara , o fola , 

D' uomo , che fon facendomi , 

Quefia cruciofa ninfa appagherà • 

Dt quello , eh' altri oprajjero 

10 già non chieggio ftù, 

Quai cofe non fiacca 
Circe , A teina, e Medea ? 

MehJJà in cane , e in afpide 
Vtfia talor converfa ella non fu? 

Ob fe in fembianze finali 

11 tebro mt vedrà \ 

Agl auro , prefio ogn ' ora 
A te vo far dimora 
Nè fuor , cbe da la candida 
Tua man cibo per me fi piglierà • 

Che gran piacer ! che giubbilo 
Viver cofiì con tei 


V 


E doU 
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E dolce ir faltel landò , 

£ dolce a te latrando , 

E la codetta [enotere , 

E gir talor lambendo il tuo bel pii l 
Sarò po fìcta al cartjfìmo 
Tuo can fida così , 

Che quanto a lui fia grato 
M ’ avrd compagna a lato 
Sempre , e f°gg etta » umile 9 
N<? forfè ef empio tal di fe s' udì. 

So y che quefio defideri , 

Et io cura ne avrò , 

£f or fow wory? gr^f/ f 
Or con baffi latrati , 

£ la Tei vt atti , e teneri 
Seco in gtuocht d amor fchcrz>ando andrò v 
Tanto per donna alttffima , 

£)/ , fe oprato mai fu ? 

Giove cangioffi in toro ^ 

E fi fe pioggia d' oro , 

Ma fu furor ? libidine ; 

Guardina il ctel d offender tua virti ) , 


* Sen 1 

* 

> 
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Ben* a ragion d* un dolce , almo, e giocondo 
Sereno , augufia donna , bai fparfo il volto . 
Mira qual frutto or dal tuo grembo è colto ; 
Frutto in cui fue fperanze ha pofio il mondo • 

Ma qual contento allor quando il crin biondo 
Gli vedrai fotta pefant' elmo accolto , 

E lui col padre , incontro a i traci volto 9 
Correr V afta d ’ onor ricco , e fecondo ! 

Indi tornare a te di glori ofe 

Vittorie adorno , e a te del chiaro xanto 
Recar le fpoglie , e del fuperbo or onte ! 

Bello il vederti intefa a le animofe 

Sue prove allora , e il crin tergergli intanto 
Da i bei fudori , e poi baciarlo in fronte ! 

• • ' 

Mentre il gran Carlo tante fchicre aduna, 

E quelle irato in oriente fpinge , 

Onde ornai del fu ardir fi j paglia , e finge 
Afìa , e in vijla fifa turbata , e bruna ; 

Ben a ragion, Lamagna, oggi quefl' una 
Coppia Imeneo con forte nodo fi ring e , 

E Amor del foco fio la falda, e cinge , 

E le fa intorno ancor gloria, e fortuna; 

Che prole ufctr ne dee , ebe armata il fianco , 

E il braccio , ir trionfando ba da vederfi 
Fin ve * il gange fe feffo in mar confonde ; 

JE al faggio Imperador di vincer fianco 
Manderei d } tdumea le augufie fronde , 

E la refi a a' piegar tartari , e perfi . 
K.Z.m. h 


Don* 


Donne , il fer[co , adorno , 

5’ apprefli , e nobtl talamo 
Da lo. gran frangie d or , 

E tutto intorno , intorno 
Di fiori il fuolo fpargafi , 

E /’ aer di foavi , ar<*£< o/faf • 
i morbidi origlieri 
Il fottìi biffo y e candido 
To/io r' pur; 

E gli acceji doppieri 
A i muri ornai x’ appendano , 

Che gtd comincia il cielo a farfi ofcur • 

E col fuo fpofo accanto . . 

La verginella amabile 
Or' or venir dovrd ; 

La verginella tanto 
Un tempo dura , e rigida 
Contro d ' Amor , che alfin pur vinta V ha • 
Sì ri la vinfe Amore , 

E legolla 9 ed accefela y 
E n è fuperbo più , 

Che quando egli arfe il core 9 , 

Per quel garzone a Cinti a , 

E la fe dal fuo del difender già • 
Venite y fu y che fate ? 

Spofi amorojt y e fervidi , 

Dove Amor v'invitò; „ .... _ 

Venite a le. bramate 
Gioje y e quel frutto a cogliere y __ - - 
Che a t fofpir vojlri il etcì pur dejlinò • 
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Di voi nafieran figli 9 

( N<? i verfi miei menti fiotto } 

Febo mel dtjje già) 

Nafieran degni figli , 

Degni de gli avi , ed emuli , 

E Forlì più che mai bella fard» 

O notte , notte amica , 

L' ali tue ebeti y ed agili 
Spiega 9 e ratto vien fuor % 

E la vergin pudica 
Copri de le tue tenebre , 

E tutti in lor nafiondi i fuoi rojfbr 
Doman potrai , fi il vuoi , 

A i fogni molli , e placidi 
Sue dolcezze contar ; 

E quelli trarne poi 

Vaghe y e fi avi immagini 

Fer gli ajfannofi amanti confilar • 


m 



Deb godiam , deb fiiam pur lieti 
JD’ Amartllide nel petto • . s 

Qual più dolce y e bel ricetto ?_ 
Lafiiam dir quefti poeti , 

Che cadrà nojira bel tate ; 

Egli è invidia y e non piotate 
E Giacinto y e Adone , e Croco % 
C’ han d' onore i primi vanti 9 
Lafiierebbon tutti quanti , 
languir in sì bel loco % 
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E le rive frefche , f molli 

De' bei fonti , e t prati , ff i colli « 

Quando mai fi gentil feno , * 

Htnfa , » De- a fcoperfe , ei ebbeì 
Te feltce u nacque , * crebbe % 

Te felice ^ 0 picciol Reno j 1 

Afa felici ancora nui 9 

Cb' ora Jliam pofando in lui • 1 • •• 

.Qw? fo« noi fcberva fovente 
Beltd , e grama fi trafittila ; • 

»o/ Jttamo , cowie in culla , 

Agitati dolcemente ì « 

Da t bei moti de ite belle y 
Soaviffìme mammelle • * 

J« apnea , amena piaggia , 

F«or /’ appena ufeiti , 

Fotevam venir fcherntti •• * 

Da crude! mano felvaggìa ; 

Perché alcun qui non et tocchi 
Ci difendon que * occ 6 / • 

£ue*begli occhi , dove onore 
Staffi armato A' arco , f (trali ; 

£ £/#’ Dei fieffì immortali 
tion vorian farne di fiore ;*• 

CA? quant' è dolce , amorofa •' ‘ ■*- 

£' terribile fdegnojds > v . m 
1 / fappiamo noi pur * a//f 0 , 

C/ta ar^jr troppo ora tf avemo 9 

£ che noi la perderemo 

Con quel fen morbido , r bianco , ■ 

£ 
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E che dtcon le perforiti r 
Che tropp' alto è il paragone » . 

Hot fiam poveri fioretti , 

Di conte fe ogn' or nemici 9 . 

Che per vivere felici 

Qui ne fitamo tnfiem- riftrett» 9 

La mercè eli let , che tolti 

N’ ha da terra , e in fieno accolti» 

ÌE fe in qucjlo bel figgiorno 
Viver breve a noi fi a dato 9 
Egli è pure il nofiro fato , 

Cader languidi col giorno;^, _ 

£ in qual loco altro è il languire 9 
£ fioave più il morirei 




r , , 

* * ^ 
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Ben 1 ha y Giufieppey ancora , c r.„ • 

Al par de la febea, ben' bAnofir 1 arte 
Suo divino furore ; . r.\ , A. 

£ ben poggi am talora , . A. c,;\ .»--j 

Co i fiegu aci d' Apollo infiemty in parie 
Ove a pochi di gir dato è valore , \ v r > 
Quando del [acro ardore . <> A- . c 
• S' infiamma nóftra mente , . »■ iv • 

D’ in un ’ f ella •.* - A , * ■. - • * 
Lieve y e fpedita anch' ella ,*• *. ", > v * 
ìn compagnia d' uri bel defire Ardente 
E di fial ir pofiente -* A - c',ì>m ■£ 

So/* non fono i vati % ...4 -A 

cento , alati il dorfio y abbia» Àefirtff* 
*‘:TV -K $ £0 


Su le rive d* al f eo i 
A ragionar coi fati , 

E avvolger fi per entro i gran mifierè 
Anco più d' un di noi giunger poteo. 

Taccio colui , che feo , 

Cinto di doppio lauro , . 

Arno d' onore ir pieno ; 

£ quello , cb' adria , r rf«o ; 

JE , f he d' altro , c be di gemme , r auro 
Fregi accrebbe al metauro • 

Tu fa a * miei detti fede , 

X)} ; quante volte fu per V aere a volo 
Sciolto y e ardito poggiaftil 
JS quante fìtto il piede , 

Quafi di vifia ornai perduto il Cuoio , 

Rotarti Giove , ei or/a» tnirafti ? 

Cer/o f» fpaziafti 

He i penetrali immenfi i 

Del bel celefie regno % 

E con alto difìgno 

Fià d' un ne fefli poi tefìro a i fenfi * • - 

Cui lodar 1 uom non penfi , 

Forfè altronde potefti ■ * . 

L’ almo di Dio f aerato , e vivo tempio 
Ritrar y che in Paradifìì 
Ld fu y là fu pingefti ; . , 

L’alto lavory che fi a d’ognt altro efìmptOg 
E tanto è dal terreftre oprar divifì ; 

Ld fu pingefti il vifì , 

Che fi/»* «be l' alba fìlende % - .. 

Vago 
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Vago pili de la Luna , 

Onde tl Sol perde , e imbruna i 
Ld fu il bel collo , che qual torre afeende . 
Tra feto Ite chiome , r bende j 
Là le rotonde y e terfe ' ■* 

Mani , che in bianco avorio il del fcolph % 

Con fi il nuovo 9 e fovrano j 

E le tante y e diverfe 

Grazie y che un tempo , con fiupore , «i/o 

£o»<*r fu le fue cetre il bel Giordano . ' 

Oó di qual vario , e firano 
M' empio immortai diletto » 

Quefii y che umil f inchina 
‘ yf /« 9 co»/? a reina 9 
Quegl* l pur y che dal primo , almo intelletto 
Fu al grande ufficio eletto • 

STtf/i crefpi y e lucenti * 

Crini alldr gli ondeggiar /parli fui tergo % 
Quando leggier ttnfcorfe • • J 

Co» /? grand ’ »// i venti , ~ 

Z»7/ <// nazaret nel fanto albergo 
yf /y _/po/T< di D/o /’ annunzio porfej 
E tal certo lo feorfe 
Maria y quando le gote ’ 

D’ »» bel pallor fi tinfe ì 
Ma chi mai tanto pinfe f 
Konfembran già quelle defir ’ «// /wwo/<r j 
X.’ rfffr /* move y e feote . 

15/ quei celefii cori 

Hon /’ #7 rffl/cr, ar monto fo canto : ' 

H 4 P* 
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Ter qucjl' ampio foggiorno ?• • 

E tra i f acri fragori 
Lei proferir V uniti confenfo ? e intanto 
Eaddoppiarfi i begl' inni a lei d' intorno ? 
O pittor faggio , adorno , 

P?r rintuzzare i danni , 

C6e <7 tempo a noi difegnaj 
Tu non f degnar , eh' io vegnA . 

TVfO i^r/? armato y e anchf io iti affanni 
V ire a domar de gli Unni •* 


» • ' . .. . \ % * 

Dov* è quel foco? dove ? 

infiammar mi folca già un tempo il petto % 
E n * ebber gloria Imper adori , * Regiì . 
CA<? /» /»? nuovo fi move , „ 

Nuovo mt fprona affetto 

D' alzar fu i verfi eccelfi fatti egregi •. , 

Oh padre , oh tu fefiofo , 

Btondo Leneo , deb fendi , 

E di vin generofo , . V. r *, 

^ colmarmi le tazze intanto prendi 9 
Stan del tuo liquor f acro ; 

Tregue le viti a i marit' olmi appefei . 

E queflo y e V altro me fé , ■ . ... 

tuo gran Nume è jfacro* f { s l 
Toichè dentro mie vene 

Il pociitó' àrdor tepido langtìe 9 , % ^ 

£ ornai per glt anni ha fua virtù fnarrttÀ 
Quale avrò > A hon viene 


y. 
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A ri fc allarmi il f angue .... ,, \ 

ha tua fervi d' ambrojta , A V uopo atta f 
Medito a canuto ingegno y 
Che dt febo il favore , ' . 

Il tuo vivace , e , 

Falerno dona a poetar vigore ; ... ,, 

JS /« fe' pure\ o Bacco , . 

Tadre de i canti , c te invocar fuo Dio t 
E grecia , e /</z7o «7/o 
Anacreonte ^ e Fiacco . 

Dimmi , ord 

Giorno per grida popolari , 

P/« giocondo s' avvien y che ti rimembre % 

Di quefio , che a noi fuora 

Del balcone celefle > .. .. 

Il pampino fo rimenò fettembreì\ 

Bello al Jupremo fcanno , 

Tra i fenatpr compagni y . . . * 

Veder girne Alamanno , 

JE w/7/ff prò*// cavalieri , e magni » , 

D« bojfiy e dei metalli . . ; • 

Bello il fentir le firepitofe voci * 
p il nitrir de’ feroci 9 
Magnanimi cavalli • , 

Js f/zr /oryè giulivi 

Giorni quei fur , d ’ coronato 

Dal vinto gange ritornafli a tebe j 
Quando gli agrefli divi , 

Innanzi al carro aurato , 

Z>/ fepfo odor faccetti f untar le glebe» 

Chi 


I 
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Chi le altere affrettava 
Snelle , macchiate tigri ; 

Altri il collo piegava 
Sotto i barbuti ì vecchi capri , e pigri'. 

Altri il cembal fonante , 

Saltando conte dita percotea , 

E <S/7e« reggea , • ' • 

Df wW ebbro y e tremante • ' 
d' immenfe , /*//e cofe 
Quali i begl' inni porteran per Vetrai 
Fra i fuont eterni , /'» y« le candid' alt ? 

Per ftfwf’ o/re famofe • * ’ . 

I’ apollinea faretra 
£' «a/ fornita di fonori frali • 

££« 0 / pellegrin , che Jt anco 
Torna al fuo nido , e 

dejlro lato , e 4 / manco 
Cittadi y e ville , e affretta il piede , e palla ; 
Tid/ ) mentre i foglt vergo , ■* 

Per ordirne lavoro a mille l ufi ri , 

Cento bei fatti tlluflri 
Ancb' io mt lafcio a tergo* 

Lafcio il legn aggio altero , * * * 

Che pel carpalo mar da cipro feende % 

Ver not rivolto le velate antenne . ’ 

Il regai corno , /7 «ere 

Leone al Sol rifplende ? ' 

Et onieggta J e , vc „ ti fu u _ ■ 

f™* , il /«/«#, 

Cfo domo genti % e refe , . 

E di 


/ 


V.1 


\ 


Digitized by Google 


20J 


E di palme gran fafcio ' 

Colft, e chiare d' orior vefiigie imprejfe • 
Ahi qual duro cimento ! 

Quai di traci languenti odo querele [ 

Ma non lentiam le vele ■■ 

E in cb' è fecondo il vento » \ 

Tajfiam rapidamente 

Quel purpureo fi gnor , che di fren rimi fé 

Del fanto imperio mezz,’ Italia , e Roma ; . > 

Et altri , onde fi fente 

In tante , e varie guife 

Sonar la fama , e il picciol ren fi noma • - 

.E* di noccbier bell ’ arte 

Ver lo cammin più breve 

Volger V erranti far te , " ■ 

Che lungo mare a foflenere è greve» 

Mufa , fiamo a gii efiremi 

Lidi ; ma y ob cielol unmovo mar fi feuoprc ; 

Convien per più vafi ’ opre 

Stancare i curvi remi » 

Quanto in noi può natura 
Cortefe , infiem con generofa , amica 
Stella infonder valor , grazia , e virtude ; 
Quanto aver ’ uom proccura 
Ver arte y e per fatica , 

Tutto nel petto al mio fi gnor fi chiude » 

Io fcongiuro ogni etate i 

A dir , V uguale altri ebbe • ’ * 

Vrudenza y e largitate j 

Efia qual più per fama ih alto crebbe ». 

Seco » 
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Secoli , che verrete, < . • : • 

K(? pur vot fparfe in alma /ignorile 
JDt cavalter gentile 
Tante doti vedrete • 

N efiun porta raccorre • . 

Quanti lafctonne di fortezza , e fede 
Efempli , poiché al trono il del far ti Ilo ; , 

/« £«<*/ falda torre , 

C«/ «o» fcuote euro il piede , 

J)«ff Wfff f» cujiodir l alto veffillo • 

JVf ; gwai w premon cure ? 

Quale fiupor v ingombra , 

Cajlalie Deet voi pure ' .» 

Del fuo tetto reai pofate a V ombra ; <■ . . .. 

Et pur fui cavo elettro "■ \ 

T ulor vofco non fdegna , 0 fanto coro } > 

Svegliar le fila d oro . ' 

Co/ lungo, eburneo .plettro • ‘ 

Dunque l eterna vena , - - 

Che non aprite de i te fori afe rei , \ 

E defiate a t bei canti t fiacri ingegni 9 
Che per V urta ferena, \ .... , 

5 /«o in grembo a gli r Dei, 

Tortino 1 penfier fuot celefii , e degni ? 

Io , fe al gran pefo inchino , , « 

N<? // /wo« z>o/<?r i 1 ’ adempie , 

Almen voglio dt vino . . > * » ' 

Colmarmi , e d edre alfin cìnger le tempie •' 

Bacco cenna , eh' io vuoti > „ • • • v 

Quefi' anfora di nettare vermiglio ; 
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To la confavo al figlio ^ 
E a i futuri tieftt • 


Perchè la cetra anch ’ io non ebbi in forte , 

Ónde tu , Grecia , // famofa fa ? 

Cb' °&gì d’inni uno fiuol io moverei 
In fin giù ne'fuoi regni incontro a morte • 
M/7/e verrianfu quelle ferree porte 

Prtfcbi cantori al fuon de i verfi miei / 

E forfè Omero addietro anco vedrei 
Tornar con guancie al petto chine , e [morte . 
Cie £<?«’ altro y che /’ Achille 

Aurei fuggetto , or ci? Alamanno afeende 
Sul trono , egli aurei giorni a noi di f chiude $ 
E non tra pianti , efiriat , e tra faville 
Sempre gloria foggi orna, Ajìai più fplendc 
Senna /Ir agi , e furor fettno , e virtude • 


* 

l 


20 $ 

Beri* hai giujla camion d' amara domita 9 
Bologna mia ; da te quinci pardo 
Quel d' onor chiaro albergo , quel di Dio 
Spirto si accefo in fua terrena fpoglia» 

Ah, come ratto de* fuoi doni fpoglia 
Fortuna , e fol riman pena , e dejio ! 

E certo atto non fa corte fe , e pio 
Tal che altrui doni , e il dato Ji ritogli a» 

So , che Kapoli fua la brama , e vuole ; 

Ma fe le diè la culla , or non dovria 
Efler di quejlo fol paga , e contenta , 

E lafciar , eh' altri , eh' or s ’ affanna , e dole 9 v jt 
Parte del ben s' aveffe ? Ob invidia rial * I. 
lo non fo come il del vegga 9 e confenta • i 

• 

Dove volgete la feroee , eletta £ 

Gente voftra , Jignor ? quefla la Jlrada 9 I 

Pio , non è quefla , onde a Sion Jì vada 9 i] 

Sion , che voi liberatore afpetta • ( 

Tornate al' alta imprefa , e a terra cada ' 

V empio , che l' opra ancor non è perfetta j 
La gloria di Gesù chiede vendetta 9 
E voi cingefle pur per lui la fpada • 

Dovrà contro di voi ( non s' abbia a udire 9 'jjj 

Signor , noi voglia il del ) dovrà Clemente 
Accender del gran Dio gli fdegni 9 e V ire? 

che lieto rivolgeva in mente j, 

D' alzarvi archi , e colonne, e in lor fcolpire 
La Jloria del domato empio Oriente » 

V— * Per- 
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Perchè sì mefiti , Aurinda ? ornai fui v'tfo 
Scender' io veggio da begli occhi il pianto. 
Ben del tuo duol m' accorgo , e come intanto 
Del del ti lagni , lui mirando fifo . 

Si, tolfe H ciel colei , per cui m' avvifo , 

Che tu fofpiriy e fi j doglioft tanto ; 

Ma fe la tolfe , dì , non è tuo vanto # 

Che ne voglia far bello il Patadifo ? 

Fatta eli' è di Dio fpofa , e troppo nuoce 
Portar penfiero di mefitzia grave ‘ 

Infra V alto piacer , che il ciel ne moftra • 
Perchè più tofio in begl' inni la voce 
Kon fciogli ? quella sì dolce , e foave 
V ice , onde tanto è in pregio Arcadia nofira ? 


» • r « 

Deb perchè al maritai nodo foave , 

V argine ( e in breve dirò donna , e fpofa ) , 
Perchè timidi vieni 9 e vergognofa , 

Come chi non desia , ma fbiva y e pave> 
Ahy non fempre , fi 'gnor , fia che V aggr ave 
Quefia temay onde gli occhi alzar non ofa\ 
E allorché la vedrai , non più ritrofa 9 
Il cafio grembo aver tumido , e grave 9 
Dille : quefi' è di nofir' alma, e pudica 
Fiamma il bel frutto , onde la patria prende 
Speme , qual forfè ancor non ebbe avanti j 
Guarda cos ’ è d' Àmor moftrarfi amica ; 

Ma il Sacerdote ecco a V Altare attende ; 
Sella v'arrida il ciel 9 coppia d' amanti , 

Cbó 
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Che giovi averi 
Dt f 'iteri allori 
La fronte ornata , 

Se poi non /’ ba potere 
Contra i furori 
Di morte empta, e fpictat al 
Oh /per anza ingannata J 
Tienti la lira , 

Apollo, tìenti 9 
A che ne vale , 

Se chi a tuoi vanti a f pira 
Tra pene , e /lenti , 

Qualor più in alto fale 
Sente il colpo mortale l 
faccio d' Omero , 

Di quel di Manto f . 

E d' altri cento ; 

E cb' io non fraudo il vero , ‘ 
Mtrtji intanto , 

(Oh doglia afpra! oh tormento !) ’ 
Colui eh' or giace /pento. 

Ben bai cagione , 

Faenza mia 
Di pena acerba , 

vagliati ragione • 

La morte ria 

HeJJun rifp armi a, e /erba, "■ ‘ 
Di tutti vafuperba. 


< • 


Rutta , fenti V aurata i 
Che il bel maggio rimena , 
Mira V aria ferena 
Ver cui fcetide , e s' affretta*, 
Stagion cara , e diletta -, 

Mefe , che a noi ne guida 
Piacer , gaudio , e npojò j 
JE par , che del vezzofo 
Aprii trionfi, e rida . 
Dovunque gli occhi ei gira 
Quanto piacer diffonde ! 

£ le fue chiome bionde 
L'aura move , e fofpira. 

In lui tt fpecchia , e mirap 
Egli del mondo è gioja % 

Egli è di te fembtante p 
A lui fugge davante 
Ogni trijl ezza , e noja . 
Quejti bei fior gentili , 

D/ c«r carco ritorna , 

£ quelli , o»^e /’ adorna 
Le tempie giovenili , 

Sembrano a te fintili 
Di color , vaghezza p 
Ma taci , Euterpe , fac/j 
Ore corre , e fugaci 
Rinfacci a fua bellezza . 
Sebben di fua beltate 
Nulla fi gloria , e pregia p 
O fol quanto fen fregia 
R*Z»t»i» o 
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Rara y e vera oncftate • 
Donne di virtù ornate y 
E per bellezza conte , 

Stan de V onore in cima • 
Meglio noccbter s' ejltma 
Con le tempejte a fronte • 
Ma lafciam pur , che frale 
Sia la bellezza , o /orfe 
Contra i colpi di Morte y 
Ratta , nulla ti cale , 

C&e </o<z/e /piega 1 ale 
Bel , poetico ingegno 
Strai di Morte non giunge 
Ella il mira da lunge , 

Ne di fcoccar fa fegno • 

£« /tf ee/m gradita , 

C£<? or taciturna , 

Ti/ //e la mano eburna 
Movi le rofee dita ; 

Il bel tempo ne invitai 
Verrò con rauca voce 
Trejlo al tuo Jlil fovrano ; 
Ma Jlia da noi lontano 
Argomento feroce • 

D/l /e gravo fé cure , 

CW’ <? ripieno il mondo , 
No» deve^un cor giocondo 
Trender norme , e mi fure • 
Di voglie allegre y e pure y 
Di penfìer dolci , e lieti 
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Febo con noi ragiona , 

Ed è favor , eh' ei dona 
A' fuoi cari poeti . 

Vcnjicri alpefirt , e gravi 
S' abbia colui , che afeende 
Oggi fui trono , e prende 
Del governo le chiavi ; 

Egli de' fuoi grand' avi , 
jE /«o/ , 7? rammenti , 

( Chiari di virtù fpegli ) 

E s ' affatichi , e vegli 
Per le commejfe genti . 

Egli punir dee gli empi , 

E a' buoni offrir mercede * 

Ei di fortezza , e fede 
Lafciare illujlri efempi j 
E certo i nofiri tempi 
Gloria per lui novella 
Avran , fe il ver ne mofira 
Febo , e la patria noflra 
Sorgerà ognor più bella • 

E fe il vicin contrafta 
Al nojìro fiume il corfo , 

Che ognor , fcuotendo il morfo 9 
Scorre i campi , e devafia , 

Ben fenno egli ha , che bafia , 

Perchè coi flutti fuoi 
Torni al viaggio antico y 
E in fui terreno aprico 
Al loro ufìcio i buoi • 

O 2 Or 
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Or via tempriamo i canti 
Su le fila eT argento ; 

Scegli un lieto argomento ; 

Il mondo n ha ben tanti • 
Tortan cantarfi t vanti 
Di lei , cb' Ercole accefe t 
O di Ctntia E ardore , 

G fimilt d' Amore 
Altre gioconde imprefe. 

Tur fe altrove ti porta 
Di novitade affetto , 

Cantiam del giovanetto 
Maggio , e fia tu mia /corta ; 
Ma pria ti faccio accorta , 
Che fianco fono , e fiacco , 
Lontan da gioventute , 

E a le menti canute 
Il vero Apollo è Bacco. 


Forza è ben dir , che appena 
Tenta fpirto fublime 
Toccar d'onor le cime 9 
Che tutti i mofiri fuoi Dite f catena . 

Or con acuto dente , 

D’ infernal rabbia accenfa , 

Invidia , or povertd V unge , e /* affale 9 
Ed or morbo nocente , 

•Mentre per V aria immenfa 
Tiù in alto batte T ale • 


E /’ *r- 




. E s* atma anco 5 r congiura 5 
Pfr peggior no/ira forte 9 
Seco V iniqua Morte , 

lì a le grand ’ «//«? il dì turba , ri ofeura • 
Oh degli ornati carmi , 

OA irg/’ illuftri ingegni 

Uovi no fa procella , a//>rd battagliai 

Febo , perchè non t ’ ? 

Ov' è tl valor , gli f degni 
Ter cui /lupi Tenaglia ? 

mentre e/tinto mira 
Il primo onor fovrano 
Di fua bell ’ tfrfr, invano , 

, cow/rtf Mor/r Euterpe alma s* adirai 
Che ! Ver oltraggio forfè 
Dite gli fptrti rende ? 

No, tanfo fofrr yò/ da/Ji al pianto . 
Orfeo piangendo corfe 
Le vie d' Averno orrende 9 
E ammollì Radamanto • 

£r me/le , e fioche cetre 
) Or <p/<* tempriamo , Amici 9 
£ ir/ re^w/ infelici , 

, le Jlrade tentiamo orride , r frf/'r « 
i^«r/ , che poteo gid un folo 
Tutti non potrem noi ? 

Ter sì degna cagion fia bello il rifcbio » 
poc<* /orsa ha il duolo 
Se timor fveglia in voi 
Ceffo di furia 9 o fifebio • . . -- 

O 3 
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Quefle nobili 9 altere 
Donne dolenti , e belle 
Vovlion varcare anch' elle 
r Con noi 1' onde là già fui faree , e nere ; 

Che ancor femmineo , accefo 
Spirto V orribil fronte 
No» teme del nocchiere che Stige varcai 
Ne con più nobil pefo 
Dite mai dt Caronte 
Vide approdar la barca . 

N on dico maraviglia ; 

Là giufo ancor r' apprezza 
Leggiadra , alma bellezza , 

E Latito ama dt Cerere la figlia, 

E /e, contra nnjtr ’ arte 
D * acciar muniti V alma % 

A i pianti noftri negberan pietate 9 
Con chiome fante , e /parte 
Di lor porterà palma 
Lagrimofa beltate. 

Da quelle ree magioni . ... “ ! 

Bello il far poi ritorno 
Al gran poeta intorno , 

JE c<rH/o udirlo alto vibrar canzoni ; 

E V ofcuro aer folto 
Di quella lunga via 

Emptèr , Donne , rfe* voflri eccelft vanti , 
Cantando ora il bel volto , i 
Ed or la cortefia 
Su le fila fonanti • 

Ofe 

% 

■ . ! 

Digitized by Google 


V 


Oh fe il vedrem raccorre 
Quei , che lafciò difperji 
Suoi bei tragici verfi , 

Ben fuperba «’ andrei V Ombra d 
Che certo in fra V orrore 
Di quelle piante amene 
Narrare il debbe a mille anime , 
JE invidiar V onore 
De le tofane feene 
A 1' ucci fore Achille • 

Ma /’ altri agghiaccia , e teme 
Sul cominciar del varco 
Front a ho la lira , e V arco , 

■E *7 piè gid volgo a quelle rive 
He certo indarno io porto 
Fra Numi atri , infernali 
Queflo , fronte Jlammi alto 

Arder di Vindo accorto 
I poetici Jlrali 
Mai non commette al vento. 
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Che ancor V infida , c in mille colpe lorda , 
Anglia il fuo Re di duro efilio aggravi 
Qual maraviglia ? Lei per tantt , e pravi 
Atti f è Dio cieca al fuo bene , e forda. 

Ma perchè a trarlo da sì lunghi , e gravi 
Stenti la gente nojlra non s' accorda > 

Poi cantra fe del proprio fangue ingorda 
V Oceano , e il Tiren copre dt navi . 

E fe tant' opra alfin compie V audace 

Sueco , e il barbaro Mofco , ahi , chi nafeonde 
Nofira vergogna ale venture genti ? 

Ma non fiam noi , che ancor mirtam con pace 
Gerufalem cattiva , e a le fin t* onde 
Del Giordan dtffetarfi i traci armenti > 


Quel , che di tanti abbonda 
Varj , dipinti fiori , 

Quanto al del debbe , almo orticello ameno 
Egli il nutre , e feconda 
De 1 fuoi foavi umori , 

Ond' ha poi di fragranze il grembo pieno j 
Ei per V aer fereno 
Move le dolci aurette , 

Che fan , come per gioco , 

Narcifio , ' ajace , e croco 

Scuoter fi , e tremolar V umide erbette j 

E il fuol rider d * intorno 

Sembra , e più farfi adorno « 

„• V . Non 
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No» però tanto il cielo 
A prò di lui /’ adopra 9 
Che merto ancora il buon cultot non ùggia • 
Se quejli in ogni Jlelo 
No» ponea cura , ed opta 
Viù d' una pianta rimane a felvaggiùm 
Hi quando il Sole irraggia 
Da V alto , e fecca l' erbe , 

Fa febermo a l' alme , e belle 
Ftante j ei recide , e fuelle 
Le nocenti a 5 bei fior fronde fuperbe ; 

E a renderlo Jìcuro 
Gli fa di fiepi un muro • 

Così d' onore eterno 
' Degna ò ancor , che /’ adorni 
Vojlra memoria , 0 genitori indujlri , 

CV il del diede in governo 
Ko/lri teneri giorni , 

E ne volgejle r 1 opre eccelfe 9 illuflri 9 
E ovunque fpienda , e luflri 
Fama d' eletti ingegni 
Tur è vojlra mercede , 

E il del per voi ne vede 

Al lor termine tratti i Juoi difegni • 

Fittor fegna , e talora 
Altri pinge , e colora • 

Tu , che Jlringer fapejti 
Entro sì forti nodi > . 

Quel Re , che tutto inchina il cielo » ed ama j 
£ co/; V accendevi 

De' 
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£><?’ tuoi foavi modi i 

CZ>e impaziente ti fofpira , f chiama , 

Certo sì ardente brama 
Giacque da quei begli occhi , 

CZ»<? « /erra £/W , 

D« quei faggi de fri , / 

CZ/r penjier non fur mai tocchi ' y 

Da i manfueti , umili # 

Atti purt y e' gentili • 

Mrf eZ>/ ?/ /« maeftra -, . 

D’ tfrf/ jv rare, # fante 

Se non la cara genitrice amata ? ' 

Ella fu ) che a man dejira 
Le tenerelle piante 

Volfe , ff ogni, altra via chiufe V entrata» 
Forfè ancor tu ingannata 
Dal rio y faflace mondo , 

Co« /’ altre , cZ>? yò«o 

D’ yf»;or bajfoy e legami y 

Sparfa di bianca polve il bel crin biondo , 

Superba andre/li avanti 

A più fchtere d ' amanti . 

So ben % che in te diffufe y 
Qual rugiada in bell' orto , 

grazie il del con molta largitale j 
JV7/Z chi non fa quali ufe 
Frodi il nemico accorto 
Ver ingannar la femplicetta etate> 

Ancor la tua beltate , 

Benché a te ignota , * ofcura y 

Ne- 
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Nemico era pojfente j 
£ fe talor la mente 
Piega il cojlume poi fajji natura » c 
Oh fanciulle felici , 

Che tali han genitrici ! 

Ancor la tua diletta 

Madre del foco , oud ’ ardi , 

Ebbe gid un tempo il cor ferito , ed arfe , 
Ma perchè a lei difdetta 
Fu de i divini fguardi 
La dolce vijìa , oh quai lagrime fparfe ! 
Cb' un qua a lei non apparfe , 

Come ver te , corte/è 
L * alto Amator celejìe ; 

Co« voglie ardenti , c prefle 

Ver te le braccia a i dolci amplejjì flefe , 

£ d/ /«o /etto fìortto 

77 foave invito • 

£ ie» or chiaro 
Qual de le fue repulfe 
V enfierò in fe V alto Signor volge a. 

Cieco non era , £ ignaro . 

Per ci? /« lei refulfe 

Spirto , e^// languiva , ardea\ 

Ma in fua profonda idea 

Fe al gran defio ritegno , 

Ci’ « Geltrude appettava , 

£« fpofa fofpirava , 

£ /c germane fue nel fio bel Regno j 
Ci’ ejfcr doveano frutti 

Da 
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Da quel grembo proefutti. 

Ob cambio fortunato J 

L ’ intefe altri , e V efprejfe , 

Cb ’ ora fel vede da /’ eterna corte » 

E tu ben puoi beato 

Dirti , o Vadre , dr? elefe 

Il cielo a tale gloriofa forte ; 

E fe d' acuta , e forte 
Spina , il paterno core 
Tir punge or lontananza , 

Venfa a qual lieta Jlanzct 

Coflei fen vola , * » degno Amatore; 

Venfa a quella amorofa , 

Cb ’ et ti cedette , Spofa, 

Canzone , d c Ar f’ umilmente : 

£>’ tfwor femplice nata , 

No» ©ò dt fregi ornata » 


Ciun - 
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Giunta jet pure al fin de* tuoi fofptri , 

He più pigre chiamar t' udremo V ore , 

Anzi sì lieta Jet , si di te fuore , 

Che più non tt fovvten de' tuoi martiri • 

Dovea la prima età compier fuoi giri , 

In cui mal nojlra mente intende amore , 

Prta che un si caro , e si degno Amatore 
F ac effe di sè paghi i tuoi defiri . 

E folo un core a fe conofcer giunto 

Bel dono è ad un amante one/lo , e accorto ; 

He tanto conventafi a gli anni tuoi • 

Or. mira cerne d amore arfo , e punto 

Te guarda , e invita , e chiama almo conforto 9 
E dolce meta de' penfiert fuoi » 

Vergine , or fai comi* è dolce lo Jlarfì 
Col caro Amante in folitarta cella 
Chiù fa , e udir l' amor of a fu a favella , 

E di tue pene feco confolarfi • 

E vadan genti armate infieme a urtarfi , 

V' furor forfè , e non ragion le appella , 

Hulla t ’ affanna , e in quefta parte , e in quella 
Siena d' infranti legni t mari fparfi • 

Ma fra il piacer , che tutta a noi tt toglie , 

Se penfier di qua giù vien che fi dejte , 

Pregai , che man crudel più non ci fpoglie • 
Mojlra Italia , e fue piaghe mantfefle , 

He imitar chi le vele in porto accoglie , 

£ obblta s' altri fra firti erra , e tempefie . 

que - 
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A quefta voce ancora . , ancor la benda 
Felfina a quejla voce , ahimè , non fi: togli e ! 
La benda , che il veder chiaro le toglie 
Qual nube fovra lei s' aggiri , e penda ! 
jE pur quejla è la voce alta , e tremenda , 

Che a tanti f e cangiar penfieri , e voglie ; 
Ma V empia ejjer vuol cieca , e da le foglie 
Del cielo anco a tonar Paolo difenda • 

Forfè afpetta , che Dio gli afpri rinove 
Antichi fcempi , e i fuoi gran muri a terra 
Vedere , e le fue torri , e se vii ferva • 

Ma fe improvvtfo il nembo alfa diferra , 

Ond' tra , e morte inevitabil piove , 

Che farà allor di lei dura , e proterva? 


So ben , che fol di pianger non fei paga , 

Napoli , ne per duol fiedi ozio fa , 

Ma di fculti , e bei fregi orni la vaga 
Urna , ove il finto fuo cenere pofa . 

Vi fi vedrà virtute egra , e dogltofa 
Portar fui volto del fuo cor la piaga 9 
E non lungi feder Talia penfofa , i 

Che più di fua bell' arte non s' appaga • 

E' ver , che non eguaglia i fuoi celejlt 
Pregi terreno ouor > ma almen fi veggi a , 

Che amor di valor vero in noi foggtorna» 

E non abbiam qua giù l azzurre vejti 

Sparfe di fielle , e quel , eh' alto fiammeggia 
Serto , onde va la bell ’ anima adorna . 

Dun • 
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Dunque non potrem noi fe diramente 

Scioglier le vele a V animo fo ingegno , * 

^ £?* altrui bei fatti onufa , e grave 

Spinger, per V alto mare arditamente 
La poetica nave\ 

Chi fa sì gran ritegno 
Al furor , che fcende 
Bai ciel nei petti noflri ? 

Chi ne dd legge 9 e prende 
Dritto fu i fieri inchiojlri ? ' * 

ritrofa umiltà , tu dunque vuoi 
Lafctar y che chiuda sì lucenti pregi 
Obblivion dentro i fuoi nembi ofcuri ? 

E che non pojfa il mio Signor con noi 
V mare a i dì futuri ? 

Oh -vanti alteri , egregi , 

Cui vien , eh' altri contenda 
Lodi vere , onorate ! ' 

Oh degni * che v' intenda 
La più remota etatel 
Quai di magnificenza eccelfi , e degni 
Rifplendertan ne' nojl ri verf cjempil 
E qual lume «’ avrebbe il mondo cieco ! 

E come lieti i peregrini ingegni 
Il recherebbon ficco \ 

Tutti vedriano i tempi 
Come faggio , e corte fe , 

E di bontà ripieno 
Regger del fio paefe 
Signor dove f e il freno • 


Ma 


Ma non vorranno così chiari lampi 
Sempre nafcojt V alme fuor e , e fante; 

He alcun v ba , che tener poffa la piena » 
Qualor dtfcende dt virtù, fu i campi) 

De Ì apollinea vena . 

Scorre con piè fonante , 

JEd ba i rtpart a fcberno 
V onda , che ognor più crefce , 

Finché nel gorgo eterno 
Tutta s ’ avvolge , e mefcc . 

Qual * <? #«£*//£ , nemica 
Di Huturay e d' Amor , legge ^ che voglia 
A un ’ d/wa grande , da pietate , e doglia 
Fuma nel cor, cfce il lagrimar difdtca> 

So ben y che non Jì fu eli e , 

Ne fcuote , e />/*r , c6e più la fronte induri 
Safìo m mezzo al mugghiarne atro Oceano ; 

Ma non è' tra procelle v 
D/ cajt atroci , e ^«r/ £ 

Scoglio lo fpirto umano • 

De la civil battaglia 

Caldo ancor , Ce far lagrimar poteo 
Sovra il tradito capo dt Pompeo , 

C«/ jftf più degno offerto uvea farfuglia • 

Per /’ a/pra acerba morte 
Del buon Patroclo , e pianti non fparfe 
Il fier Pelide ? /«^/ difeefo a terra 
Con petto invitto , e /or/e 
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Frigia ir afe or fe , ed arfe 9 
Fiamma orrtbtl di guerra • 

Oh qual furor to ferito 

V alma tutta ingombrarmi , e accender d * ira l 
Dunque s' oggi fi piange , e fi fofpira 
Sard d' imbelle cor chiaro argomento » 

Quei , che fi dure , e Jirane 

Voci altrui detta , e sì rei f enfi approva. 

Ne ignora quanto un breve marmo or chiude 9 
Forti a lo fcttie tane 
Quefia incognita , e nova 
Sua barbara virtude • 

Ben contro a rio dolore 

Può fchermo opporre genitor , cui tolto 
E ' da morte un figliuol , il tergo volto 
Sempre tenne al cammin vero d' onore j 
Se ben David non fece 
Sul rubello AJfalonne un tal penfiero , 

pianfe , £ il capo entro il gran manto avvolfe , 
£ d' allegrar fi in vece 
Del fuo difefo impero , 

L«/ chiamando fi dolfe • 

./f/j/ lafio! e come il vifo 

Tranquillo , e afciutto ritenere il ciglio 
Fotrefii in rimirar sì degno figlio 
Giacer qual fior da falce empia recifoì 
Il fo , che in rammentando 
Suoi pregi , il mal viepiù crefce , e ti noce , 
Ch' oggi il tuo fpirto ad occupar fen venne ; 

Ma tu perdona ; e quando 
R*2ét» i* F Som • 
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Sommo dolore atroce 
Freno d'arte fojltnne ? 

Ob percofia funefta > . .. 

Cui penfando mi sfaccio , e di [coloro . 

Ob morte ! Oh d' ogni ben , /tf/wro 

r Nojìro> crudele rapitnce infejla ! 

Divelto è il più bel ramo 

Del uobil tronco , afro ./?*■/* 

Sempre per ogni etate ombra [ubi ime » 

V alloro, io più noi bramo , 

Che il cultor non difefe 
De le onorate rime . 

Or, che fa Arcadia , e dove ^ 

Sono le fante Mufe , cta s) fpejfo 

Liete fi eco traean fui bel Per mefite 

L' ore , cantando eccelfe rime , e nuove ? 

Certo col crin fi [ranfie 

Euterpe t veli , e cerfo ffl/ora 

L'urna a bagnar di lagnmo/e filile • 

Piangono i Numi; pianfe 

Già per Menon /’ ^«rora , 

Tetide per Achille . 
afrocff d' afanno 

Il bel feren di quefila patria ofcura , 

E forfè ha per conforto in fua f ventura 
Tutto quant' è non ravvifar fuo danno. 
Oh quali opre leggiadre \ 

Quali attendea configli il buon fenato 
Da quello fptrto in ben oprar sì ardente ! 
Vedovo , affitto padre ! 


t 
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Patria in sì amaro fiato 
Ben a ragion dolente l 
Leggiadro giovanetto 

Se col bel vtfo , e V ondeggiante chioma 
I cor vincea ben fel ricorda Poma , 

E forfè «’ ave ancor piagato il petto • 

Ma , per qual via mi volgo ! 

Hon è del corfo mio meta beltate , 

Che pur d ’ alma gentil fovente è fegno . 
Ofcure , ignote al volgo , 

Cofe eterne , fo^te 

yè chiaman V ingegno. 

Felice lui , cta d m/« 

, e le fi elle , e il fole ha fiotto il piede , 
Dove, di fiue virtù degna mercede , 

Rovella gloria ognor V accende , e avvivai 

Vaga immortai corona 

Con mille r ai gli folgoreggia in fronte , 

£ ha regie fipoglie , e regM corte intorno j 
Premio , c&o *7* del y? <fo«* ' 
yf */x fante y e conte 
Palme va carco , <? adorno • 

Ex quindi vede i tanti 
Sofipiri y e il duol , che a lagrimar ti mena 9 
E fie non che defiin fermo V affrena 
Talor verrebbe ad aficiugar tuoi pianti ^ 

No» perchè duol ne fienta , 

te»/o in y ciel pietd dolce , c fioave 9 

Cb' ufafuo fi ile , e il cor non turba , e affanna 
O perchè non confienta 
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A la ragion , che grave 
A pianger ti condanna , 

Che tl ver là fu ravvifa , 

E fenza orgoglio fe me de fino intende ; 

Ma perchè di te ancor cura fi prende , 

Ch' unqua non va dal fuo goder divtfa • 
Colà medita , e ordifee 
Altere nozze , onde tl tuo cor confoli 
Huova fperanza d % incliti nepoti , 

E nel penfar gioifee , 

Che la lor fama voli 
Sonante a t dì remoti . 

Se intanto v 1 ha chi annidi 

Fenfiero in cor sì ingiuriofo y e folle , 

Che d ’ animo t ’ efimt infermo , e molle , 
fZ”<? a pugna in campo , o quejla patria sfidi • 
Tronto hai piti d' un fuperbo , 

Agii dejlrier , che impazienta il freno 
Gemmato , e il ricco arcion nitrendo afpetta j 
E pronto il terfo , acerbo 
Brando , r «7 ‘Z/tf/or non meno , 

./f /«f vendetta • 


( 
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O Lucina , o Jolo j e caro 
De le fpofe almo conforto 9 
Che il bel parto altero , e chiara 
A felice fine hai fcorto , 

Quai ti vo d' eletti carmi 
Moli alzar ! Non bafe 9 e frali 9 
Ma immortali 

Più de i bronzi , e più de i marmi • 

Che anch' io fo volger la fronte 
Contra il Tempo ingordo , e rio 9 
E fe Fiacco non fon * io\ 

• O il divino An a creante , '■ ‘ 

Tur ei trema a me davante 
Sol , che a lui fu T arco tefo 
Qualche accefo • 

Io rivolga inno fonante . - 
Ma tu fiat sì taciturna 
Nel comun giubilo , o Ratta 9 
E la bella mano ebuma 
Jf aurea cetra ancòr non trattai * 

Tur di quelli tu non fei 9 
Che fcampati da V infido ;• t •’« 

Mar y fui lido 
Tiù non penfano agli Dei è 
Quefa fu , quejla la Dea , 

Che a te fpirto accrebbe , e lena 
Nel gran duol 9 che ti premsa 9 
E più breve fe * tua pena * ; 

Al bambin V ufeio di vita 
Dolce fchiufe , e vigor porfe , . 
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Ella fcorfe 

Quella mano , ond' ebbe aita, 

E tu intanto il dolce , e piano , 
Gentil volto al del volgevi 
Cheta , e pallida , e /a mano 
Nel duro atto altrui Jlringevi j 
E talora rimiravi 
Il dolente tuo marito , 

Dolcemente il minacciavi , 

Perche flar non mi fu dato 
Dietro il tuo penojo /canno ? 

10 la lira ho fempre a lato 
Onde i mali in fuga vanno . 

Col poter y che dd Elicona 

11 tuo duol venta fcemando % 
Raccontando 

Il bel parto di Latona ; 

E quant * ella allor fojienne 
Doglie y e affanni y che del pondo 
Il bel ventre a J gravar venne , 
Onde ba luce , e vita il mondo % 
Io non parlo cofe nuove % 

E divina era fua prole , 

Lunay e Sole , 

Ella cara al fommo Giove'. 

Ma a che quejla ria y mortale , 
Trifla immagine ti rcco y 
S’ è defìin y che un tanto male 
Tofto obbl/o Jt porti fecoì 


* 3 * 

De i fioavi atti cofiperfi 
Di piacer cajio , amorofo y 
Se fojjì ofio , 

Meglio fora ornar miei verfi ; 

Che la dolce rimembranza 
Del goder la voglia affretta , 

E in ciò folo fua fperanza 
Ton la patria tua diletta ; 

Che fe lei d' un bel , gentile 
Pargoletto lieta or rendi , 

Patta y intendi , 

Che un fol fior non fregia aprile • 

Bell' onore è del terreno , 

Se di piante molte abbonda t 
E non chiude avaro il fieno 
Al cultor y che lo feconda» . . 

Grazie al ciel , cultor' intenta 
Al bel fiuolo oggi non mdttca , 

N<? jv fianca 

Ei per fol mai f nè per vento • 

Ora dì , fe fipeffo lunge 
Va dal ver la mente umana y ... 

E il defir y che ognor ci punge 
Dal diritto ne allontana 
Ma il lavoro poi dificopre 
Quant * uom fia robufio # e dcfiro $ 

Al maefiro 

Va corona il fin de V opre • 

Quefii è il figlio , o nobil Donna y 
Che a te il ciel conceffe alfine j 
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Nè vefiir deve aurea gonna , 

Nè r accorre in trecce il crine • 
Non ne /’ alme aprtrfi Jlrada 
Dee con vezzo lufingbtero ; 

Col defiriero 

Yra nemici , e con la fpada • 

Zs /’ avvien , che fi rivolga 
A defir men afpri , e crudi , 
Begli e [empii egli raccolga 
Dai materni , ornati Jludi . 
Crefca intarito il bel fanciullo 
Dei parenti , e in un degli avi 
Saggi , e gravi , 

Dolce rifo , a/wo trafiullOy 
Sinché età maturi il fenno , 

.Dtf cw* /rar //« /or perigli 
La fua patria , e V altrui denno 
Di virtute alti configli . 
jtf/frf in guifa altra dimofirì 
Sua letizia . I fochi ardenti 
Van coi venti ; 

Sono eterni i [acri incbiofiri . 
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Le piazze Uuguffie , t grand' archi , e /e terme 
Veggio , che tanto fofpirai talora ; 

Veggio le altere cofe , onde s' onora 
Roma , ? &e«fo orna* dovrei tener me . 

Mar, oh letizie del mondo frali , inferme l 
No» mai noflro dejìr contento è un'ora» 

La patria ora mi punge , e viepiù ancora 
La famiglinola abbandonata , inerme • 

No» eor? fa , e»/ Jlr antera , o nuova 

Maraviglia vaghezza unqua non prende , 
Geltrude , »<? /// quanto uom pregia , e7 /ma ; 
Ma #« Dio fei paga , e con gl t Angeli a prova 
Canti liet' inni a lui , c7>e intanto ffiende 
Le braccia , e forridendo a se ti chiama • 


Ond* è y che tanto il capo alzi , r dimojlri 
Orgoglio , o jfaj»? Faenza altero ? 

Se per glt eletti ingegni , o«7? o»or zzerò 
^Traggi d' eterni , e celebrati inchioffiri , 
Ben bat ragion , che in quejli tempi noftrt 
Hull' altro innanzi a te fen va primiero ; 
Ma fe per l * arre , e // fornmo magijiero , 
C£e /« nuove tele effigiate or mojiri , 
Pe»/à, che quegli , che t' Muffirà , e adorna , 
Cor? , a»co <7 w/o Reno invidia n ave , 
Figlio è del Tebro , che l 1 afpett a , e brama • 
»o« fo veder com' e i non torna 
Al patrio fuolo\ è pur dolce , e foave 
La patria y e degna avria mercede 9 e fama, 

Vcg . 
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Vegga Fi di a , fi pur fama non erra , 

L’ eroe di fella al fuo lavor prefinte;- 
Cammillo al fuo non vede oggi Clemente 
Ini e fi ? e invidia tl aglio umido atterra, 
Quejit non corfe * è ver , non fu dt guerra 
Folgore atroce a l' ultim ’ oriente , 

Ma egli è ben altro , e con la man p offerite 
L' auree porte del ctel difibiude , e ferra , 
Vditel come al buon Gregorio et parte 
Penjieri , e detti , e al liberal nepote , 

Mar fimpre intefi del gran fabbro a V arte , 
L’ arte , per cui n ’ andrta con f morte gote 
Fidta , /è confileriajt in parte , 

C/fr’ d»co natura contrajiar non puote. 


Fofibi , nojojt , torbidi peti /ieri % 

Seguaci eterni de le mie /venture y 
Vot non andrete al vento ancor difperftì 
Forfè vorrefìe per V etd future 
In fu i vanni leggieri 
Meco faltr de gli animofi verfiì 
Solo bei canti di letizia afperfi 
Or denno alzar la fronte . 

Chi porta in volto alma turbata » t me fi a , 
Cerchi ofcura f or e/l a , 

O il cupo fin d' un monte • 

Qgel , eh' or difende dai celejli giri , 

In ve fi a , che di gemme , ? d' or sfavilla , 
Santo' Imeneo , prr fu/ /’ allegra il mondo , 

Que- 
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Quegli fu le mie voci alcuna filla 
Verji di gioja y € fpiri 
Tanto favor , che il cor torni giocondo; 

E canterò V almo , foave pondo 
Di fue catene d ' oro , 

E al bel nodo , cb' et fùnge alto , reale , 
De /<* fronda immortale 
Intejferò lavoro , 

Afa quali allegri fpirti pargoletti 

Lo feguon per lo ciel veloci , e pref i , 

JE /o/i 1/1 ro/è inghirlandati , e c/«// ! 

Caldi dejirty almi trajìulli onejlt , 

Anelanti diletti , 

£ foave ofiro dipinti • 

Quefi leggiadramente infiemc avvinti 
Scendono , fpof 9 a voi 9 
E fcuotono un gentil fintolo ardente % 

Certo volgendo in mente 
Venfier dt nuovi eroi • 

E fe da ceppo così antico , e chiaro 
Hon trae la bella Italia alta fperanza 
D' invitta prole , che V adorni , e regga , 

Dtf V afpett a ? CWr le avanza 

Speme d * altro riparo , 

E che a tanfi fuoi danni alcun provvegga ? 
Tempo verrà , che lunga ferte vegga 
Di Borfi , dt Rinaldt , 

. D' Azzi y e d’ Alfonf y e d ’ altri ancora cento , 
Di laudato ardimento 
Tutti fuperbi , e caldi , 

Quan- 
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Quanto faranfi a governate indujlri 
De V opre tue , Frane e/co , al paragone , 
Ke i lieti incontri , e ne gli acerbi y e duri I 
Anche il fangue borbon lor farà /prone 
A fatti eccedi , illujlri , 

CAff «oh verranno per etaàe o/curi, 

Mei detta Apollo , e i fecoli futuri 
Vedranno in fronte il vero , 

N£ menzogna accuferan mie rime y 
C&e correran fublime 
D' eternità fentiero. 

Ora y mentre t’ apprejla un sì foave 

Frutto Imeneo , f« / fuoi voler feconda , 
Germe reale , 4/ mondo , e 4/ del gradito ; 
Che il del non dà profpero vento , 
Tranquilla , e armata nave 9 
Ferchè nocchier guardi ozio/o il lito . 

So , che fol di virtù fegui V invito , 

£ di lei t' orni , e > 

£ che quanto non è fatica > e brama 
Di vercty eterna fama 
Tutto rifiuti , e fpregi ; 

Ma non è da /pregiar fomma beliate % 

Che di nojire vigilie alfin poi fajjì , 

£ de gli affanni , diletto fo obblio ; 

£ qualor per lei r* innoltri, e pafft 
A la futura etate 

Stirpe , che d' alti eroi fempre fiorio ; 

E chi in cimento /angui no/o ^ e rio 
Di bel fudor s' a/perge , 

Notf 
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Non ha miglior conforto a P alma J lanca 
Di una man bella , e bianca , 

Che lo rafciuga , e terge . 

N<? man certo ptù bella il Sol mai vide ; 

Ma che direm de * chiari occhi divini , 
Che Aglae sì dolcemente innalza , e move > 

' E fi fi iC K a y 0 raccoglie i crefpi crini , 
E fi favella , o ride , 

Tu invidiar non dei Giunone a Giove • 
Quanta dolcezza , e maraviglia piove 
Sul core a chi la vede 
Cacciatrice feroce errar tra felve, 

Pofcia d' uccife belve 
Tornar con ricche prede ! 

Ab, ben ’ il bel Panaro onde s ’ allegri , 

E menin danze le fue ninfe , e fefle , 
Poiché in pregio d > onor cotanto ei crebbe ; 
E /è tu, Senna, onde turbate, e tneflc 
Ko/gV fra pen/ier negri , 

\ Perchè il fio dipartir troppo t' increbbe , 
Ogg/ da me pietd non ti fi debbe , 

Nè la ragion t* è afcofa ; 

Ma, lajfol io fento gli ofiinati affanni 
Troncare a i verjt i vanni / 

Su la tetra doglio fi » 


Poi - 
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Toichè al crin cinger non [degni , 

Reai Donna , i ft acri allori , 

Di cui gli Arcadi pafìori _ ^ 

E an corona a i dotti ingegni , 

Di novel foco t* accendi , 

£ il cammin d' Arcadia prendi • 

Io verrò , [e tu noi fchivi , 

31?co <*/ &e7 parajìo bofco , 
jDoz>o />/« cantor tofco y 

Lungo quei limpidi rivi , 

A gli eroi dtfpenfa , e 
I ff/òrj rf’ Elicona • 

Afa rfepo» le ardenti , ? 

Gemme , e / manti d ' or fregiati ; 

Dei guidare a i fonti y a i prati 
Ancor tu le pecorelle ; 

Nè fdegnar talora t Numi 
Nofìrt [empiici coflumi • 

Nulla può le tue pregiate 
Ofcurar doti gentili , 

Kc? j7er vejle [cbiette y umili 
Eia , [cerni tua beltate • 

-/f/ £*r*ir de V occhio altero 
Chi no n [copre in te l'impero ? 

Cfafo intorno al nobil fianco , 

Fe7/o candido rtfplenda , 

Corta gonna abbi y e tt penda 
V aurea cetra al lato manco , 

£ £c7 petto , /è 7 veli , 

£off/V w/o ombri y e noi celi • 

CaL 

•I 
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Calza breve , agii coturno , 

Che /’ addatti , e co» bell* arte 9 
Sì , che ignudo appaja in parte 
Il ritondo piede eburno • 

Molle verga la man regga y 
Onde il gregge fi corregga • 

/’ alloro pot s' avvolga 
L* aureo crin fittile , e lieve , 

Di cui parte in fu la neve 
Del bel collo fi difctolga ; 

Kb più l’ or fuo puro , e terfo 
Sia di bianca polve afperfo • 

Di quei rami eterni , e fanti , 
jBtr/ ©e*/er federti a V ombra 
Di gentil furore ingombra , 

£ dtfcioglter dolci canti , 

Cta » p»/2or co» /’ «aree frecce 
Segneran fu le cortecce. 

£ fo ben , cita »o« 7 ?»» vaghi 
Tuoi defir d' uniti foggetto j 
So/o ero/ ti fpira al petto 
L’ alto fangue de’ Gonzaghi 9 
E V efemplo gloriofo 
Del magnammo tuo fpofo . 

Koi t ’ udrem trattar de V armi 
Certo l’ arte alpejlra , e dura . 
Sparfi bufi , e aperte mura 
Koi vedremo in mezzo a i carmi 
Forte eroe falir contento , 

Col cimier y eh* ondeggia al vento • 
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Non è già , che ancor non porga 
Degno tema a nobtl canto 
Virtù in pace , e che a gran vanto 
Gentil fptrto ella non feorga , 

. Ma veggio io , eh' entro 1 penfieri 
Volgi filo arme , e guerrieri . 
Saggia blinda , ornai t' affretta. 

Pria che il giorno venga meno; 
Piano è il calle , il ciel fereno , 
Ed Arcadia tutta affetta; 

Su la riva là d Alfeo 
5 i fifitra Alfejibeo • 


Perchè , mentre y Carara , ff/M , 

jE adorni Europa di pregiati marmi y 
Bel fimulacro qui di lei non farmi 
Vedere , onde a tant' alto onor firmonti ? 

Ma fi vorrà di verji adorni , e pronti 

La dotta Arcadia al gran lavoro aitarmi , 
Ben ’ altra immago innalzerò co i carmi , 

Cui vedran gli anni con dtmefie fronti. 

Nè vedran fui le chiare alme , divine 

Sembianze , e il crefpo crin , che in ricco velo 
Or fi ravvolge , or fui bel tergo inonda y 
Ma le vtrtudt interne , e peregrine 

De la reai tua Donna, Ab così il cielo 
Lei di germe immortai faccia feconda •. 

Va po , 

uft ’ 
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Vago , vezzo fo , garulo au geli etto , 

*' Che di cojtet'fu t folti crini , , * biondi 
Lieto faltelli , or parla y e mi rifpondi , 

S' bai y come credo y lingua , ed intelletto * 
Sotto quel molle y e dtlettofo afpetto 

Qualche gran Hume y e forfè Gio ve 9 afcondi 
Aman gli augelli t rami y aman le. /rondi # 
No# rfe le belle ninfe il crine y e il petto, 

L ’ altr jer col picciol rojiro in fra i bei veli 
Scherzavi y e il bianco fen y tanta beliate 
Forfè pe tifando fare un dì tua preda • 
Mtfcr , /’ eilax'f avvede , o // riveli ! 

£ fe Giove tu fet pò fua oneflatc 
Farti l' onte fcontar d’ Europa , e? Leda* 


Quefl' è lo fpofby e fon le nozze quefle , 
Vergine , e giunto è il defiato giorno j 
N<? /7 /m «o^'m // fien le ricche ve(icy 
E ì vaghi naflri a V aurea tefta intorno ; 

Cb ’ ko/70 portare al talamo celefie 

Sol di lane , <? /// funi il fianco adorno • 
No# cre^o , cèf noccbter dopo tempefie 
Più lieto in porto mai fejfe ritorno » 

Ma fe tanta dal volto alma allegrezza 
Spiri y onde grazia in te crefce , * bel tate 
0£ quanta tl gentil fpirto in fe n* adunai 
E ben fcorgefìi , che per tal dolcezza 
Vtl prezzo era teforo , e liberiate , 

£ quanto il mondo a i fuoì mofira , e fortuna'. 
R.Z,t,i, Q^ g en 


14 * 

Ben vede ogti * un come eludei fortuna' 

M' affale al tergo , a i fianchi t e mi circonda 
E l aria vede minacciosa \ e bruna , 

E la tempera ove più d'uno affonda ; 

Ma non già me fparger preghiera alcuna , 

Ch' io non cerco chi rn oda i e mi rtfponda ; 
Fiero de la virtù , che tn me P aduna , 

Io guardo , e paflo , e il vento infulto , e l'onda 

E forfè il mar placar potrei co t verfi , 

Ma pria m ajjorba , che peggtor farebbe 
Spander , Febo i tuoi rìont intorno a i moftri » 

Anzi vendicherò fu t flutti avverfi 
Di tanti legni , e a te fptacer non debbe , 
Ee infrante vele , e i rotti fianchi ,• e i rofiri , 

i 

Uopo avea ben di provido nocchiero 
La nave auvufla de la finta Fede • 

E chi gli fcogli , e chi 7 tempo non vede 
Atro , e non ode il mar fonante , e fiero ? 

Ma Dio , che fempre in lei tiene il penfiero , 
Pari a igran rtfebi condottar provede ; 
Ride or colei , che in fu la poppa fiede , 

E il volto orna del bel lume primiero , 

Sotto il governo del nocchiere accorto 
Venir vedranla i regni de l' aurora 
Merce a portar celefle , e pellegrina . 

No» vani auguri al gran naviglio apporto ; 

Lo Spirto , che m infiamma , egli è * che ancora 
Empie le vele fue d' aura di vina . 

Se 


Se armata di lucente \ aurato usbergo 
Il rilevato petto , impugna , e Jirtngc 
Tagliente fpada , e a corridore il tergo 
V argine preme , e in guerra afpra lo fpinge 9 
Di qual fulgor non cinge 
A lei la fronte I mmortai Permejfo ? 

No» cb' Erato gioconda • 

No» cb' Euterpe alma , e bionda. 

Ma feende Apollo ijlejfòé. 

Ora a Donzella , che non poggio , o valle 
Corre , /è rinchiude , imprigiona , 
Donde a ' nemici fa voltar le [palle , ' ► 

£ /ò/ z/o// , e preghiere accende , e [prona. 
Qual fi dard corona ì 
Il bel cajiulto , <? fempre verde monte *<-5 
raw/ ba fi felici ? 

£ ben altri ba nemici , 

Ch'arabi, e f etti a fronte . 

Dolce d' onor , degnttd penfiero , 

Memorie d' avi gloriofe , e magne s 
Agi delizio fi , e molli , impero 
Di terre popolate , e di campagne , 

£ eenfo a//re compagne 

Lufìngbe a cui mal gioventù contrafi ci , 

Potean pure in coflet 

Far colpi acerbi , e re/ 

Senza oprar arco , orf afta* 

Lei potea pur non men vincer vaghezza , , 

Peregrinando , di veder più regni , 

wrw V avrebbe, e [un bellezza 

Q^z Fati'. 
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Fatt 1 argomento anche a' fi rum eri ingegni ; 

E così frjfer degni 

Mtei vtijì andar d' eterna gloria accejt y 
Come il mondo talora 
Le avrà con quefto ancora 
Frodi y ed inciampi tejt. 

Quante credtam dal genitor , eh ’ elV abbia 
Hovclle y immenfe maraviglie intefel 
Vtd' ei rodano y e fena , e /’ aurea fabbi a 
Del biondo tago , e mille cofe apprefe . 
Fama d' almo paefe , 

Fluovi cofiumiy variar di loco , 

E culto ignoto y e firano , 

Del defiderto umano 
Son pur mantici al foco . 

"Ma ben più fieri affai ti a la fua pace 
Ferfiy che tioflra mufa in petto ferra; 
Tace f armi y e gli aguati , e V arder tace , 
Che il rammentarli è una feconda guerra • 
A quel nocchier , che afferra 
Il porto in mezzo al vento y e ala tempefia 
Tacciafi il fuo periglio , 

JE con umico ciglio 
Facciaji plaufoy e fefia. 

Ab ! chi narrar l' aurea , celefie piena , 
Vergin , che il fen t* inonda , oggi potejfe , 
E quat dolcezze feco volge , e mena^ 
Credo y che i freddi ancor f affi accendejfe ; 
Ma fé quell' alme tfiejfe , 

Cui tutte ingombra il fovruman teforo , 

Mute 
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Mute Jlanfi , «■ confu fe , 

Potran l' noni e mufe 
Altrui farne lavoro ? . 

Molte fgomenta un amator , cfo invita 
Seco incolto abitar nudo deferto , 

JE par/a eroe/ , <? /pf«e , e dfrt ferita 
Mnjlra , qual gemma, il lato manco aperto $ 
A le cut nozze certo 
Preziofi liquor vigna non manda 
O d'amo, o di febeto 9 
Ma fiel fi (tempra , e aceto j 
Orribile bevanda . 

N ulta ritegno a te, nulla fe inciampo. 

Che pena atroce , e doglia acerba , e lunga 

Son ofiro, ed oro , dove un, chiaro lampo 

De i divini occhi anima infiammi , e punga ; 

Anzi ov' et dolce aggiunga 

Ogni altro ben fembiante ha di tormento , 

Ogni terrena gioja 

S ’ afeonde qual vii noja , 

Veloce più, che vento. 

Oh de reterno Amor mirabiP arte , 

Che impiaga , e incende , ed è il languir graditol 
E V alma intanto feco poggia in parte 
Ove il piacer non ave argine, o lito ; 

Ma qual' alto , infinito 

Campo t' apre a begl' inni ! Oh immenfo lume l 

Chi mi darà foccorfo ? 

lo 'non mi fento al dorfo 

Infianc abili piume « t 

O.Ì 
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Ho , che d' infano ardor mantice , ed efca 
Hon è fomma bcltate , 

Se virtù vera al fuo governo intende • 

E qual per vifo adorno altra rtfplende 
Uguale A Leonora , 

E per grazia , r A? f ori invefca ? 

EU' è il Sol chiaro de la nojlra etate , 

£ mover gara ancora 

Potrebbe , e /dr, gijje Ci te rea 

Superba meno de la lite Idea, 

Pur di tanta beltd mai non fe dardo 
Al folle Idalio arderò , 

Con cui piag he ayria fatte afpre , e profonde 9 
Hed egli mai di quelle chiome bionde 
Tentò laceivoli ordire , 

Troppo a tant ' opra debile , e codardo ; 

Sol tten virtù de' begli occhi l' impero , 

Onde vago apparire 

Miraji foco , oh' altrui fpande in feno 

Dolcezza Jgombra di mortai veneno, 

X /’ Amor d' avvivare ardir non ebbe 
Entro que ’ rat la face , 

Onde avvampare ogni gelata mente , 

Si crederà , cA? poi foJJe pojìente 
Ferir quel cor di fmalto , 

Ch' ogni faetta rintuzzata avrebbe ? 

Move talora onda per tra audace 
A immobil f cogito aJfalto 9 -, •• -\vV- 

* Hon 
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Non cotant ofa Amor la dove et vegeta } 
Che di vera virtù feudo lampeggia. 

Ma di mia mufa a i detti alcun fa fcherno 
Alteramente y e dice : 

Qual fe cojlei non arde or f ente amore ? 
Quel fofpirar , quel variar colore , 
Quelle tremanti , e fife 
Luci fan noto il grave incendio interno ; 

E Ì ardente fletta beatrice 9 
Che a Carlo il cor truffe , 

Se da quefia beltate alma * e divina 
Non venne , in quale fi temprò fucina ? 

Ob poco in alto avvezze a fpiegar volo , 
Menti tarpate , e frali , 

Cui notte ofeura è del meriggio il lume ! 
Non Euterpe così , ne a lei le piume 
Stanca lungo cammino 
Ma ratto poggia oltre le vie del polo » 

Ivi [ìfpazia , e dentro i penetrali 
Lucidi del defiino A 

De le venture altrui feopre ì fegreti , 

Che poi diffonde in petto a i fuoi poeti « 

Cold fovrana Provvidenza a quefte 
Grand' alme il nodo or dio , 

Che al caro giogo infieme ambe le Oggiunfe' 
Ella le prefe , ella le avvinfe , e punfe , 

E quel , eh' arde , e fcintiìla 
Foco ella accefe di valor celefie , 

Nè in tale ardor colui , 'che al vulgo è Dio 
Punto mefcbtò favilla ; 

£ 4 Cori 
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Cori tra fiamme , e nodi ancor fuperbà 
'Bella , invitta ragion fuo regno /erba ; 
Quindi a la frefca età vivace , e balda 
Il fren duro dtfctolfe , 

Che lieta or corre ove natura appella , 
E a fecondar la doppia antica , e bella 
Stirpe d incliti eroi 
L ’ ajfannofo defio /prona , c riscalda . 

O/b coppia , /» cw/ cotanta il citi raccolfe 
Grazia , quat figli a voi 
Prepara egli d' onore ardenti , e vaghi # 
Degni de' Colore di , de Gonzagbtl 

Celejti cetre tenteran fue lodi , 

JE giunger anne il fuono 

Fin fu le /pere a rallegrarne gli avi ; 

Jo fegutrò lor bei modi foavi , 

( Sf dt quefla mia vita 
Botti non fon per man di morte i nodi ) 
E mercè quella , che di Febo è dono , 
divina aita , 

Jlprirò fonte di s) larga vena , 

C£? w/V/c Mwp* inonderà la piena* 


Non 
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Kon per ornarti de V eterna fronda 
A fpaziar fu le fiorite rive 
Del tofeo fiume un van defir mi mena ; 
lo veggio ben quale il tuo crin circonda 
Bel lauro , e qual d ’ acque lucenti , e vive 
T' apre Permefio inejjìcabil vena j 
- Ma chi tempra amiflade ardente , o frena , 
Se informe avvampa inufitate , e nuove , 

Ed immenfa letizia al cor ne piove ? 

Er ance fio , tifai fi a te cofiei tn ha giunto 
D' un bel candido nodo , ed immortale , 

E forte fi , che nuli ’ altro più firinge , 

Or te vrggendo a V alto grado a f unto , 
Quafiy dal piacer tratta , aprendo V ale 
Quefi' alma, fuor del fuo career fi fpinge • 

O cara fpeme , »o« /fa f? fi finge 
Sempre , ficcome alfin de V opra bai moflro , 
Adulatrice immago al penfier noftro , 

V amica nave da la prora augufia 
Or' or gittò la torta ancora in porto , 

E gid le vele il navigante abbuffa . 

S* armò contro di lei fortuna ingiufia , 

Ma chi da lui , che ‘il del governa , è fiorto 
Securo guarda la procella , e pafia • 
Ciafiun la fronte , in pria timida , £ 

Or lieto innalza , f //*« fonare i lidi 
Mille palme percojfe , e wj/7/é gridi. 

Ma che ! Tefior d' armoniofi ver fi 

Sempre fia che il fuo dire adombri , e celi , 
Sì che de' faggi fol fplenda al penfiero ! 

Almo , 
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Almo , illufire argomento è da faperfi, 

E di fregi però nudo , e di veli 
Io vo\ che al vulgo fi dtmofin il vero . 
Quegli , che /' uno , e l’ altro ampio emifpero 
Fece , e la Jtabil terra , e a lei d' intorno 
A vicenda rotar la notte , e il giorno 9 

Qui fra noi da l eterna , eccelfa mole , 

£ </**/ fuo trono sfavillante , e chiaro , 

C«/ folto fiuol d' eletti fpirti inchina , 

,/f/ /ho« pojfente de le altrui parole 
Obbediente fcefe , e alcun riparo 
Hon ebbe fua potenza alta y e divina , 
Eccol vittima al Ladre , reco vicina 
La grande offerta , ecco /7 mi nifi ro eletto • 
£ captrd cotanta gioja un petto ! 

Ofcura nebbia a la mia mente il lume 
Appanna , e manco . Hel tuo dolce grembo t 
Bella gioconditate , #0 m' abbandono 
Amico , e co/w? 7/ /? /ar^o fiume 
Snflener V acque fe ognor crefce il nembo > 
Troppo il letto , e le rive angufie fono . 

Ah tu da lui , 4 « 0 / di sè fe dono , 

Mentre de l' ara al piè pongo la cetra , 
Grazia , c de le mie colpe impetra • 


J7* 
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Tiepolo , da che il del , largo , e corte fe , 

Te fra rnilT altri elejfe a tanto bene , 

De la patria i penfier depor conviene y 

Volto d' Amore a le foavi imprefe . 

Altri il mar falchi , e a vendicar V offefe 

D' adria , difcenda in fu le tracie arene , 

£ <*/ nemicò crudele apra le vene , 

Se per novello ardir V armi riprefe» 

Tu vendicare or dei /’ ampia ferita , 

C&e // /ét </»o begli occhi in mezzo al core 9 

Ne/ campo d' Imeneo dolce , e giocondo • 

No» tornerai carco V augufie prore 

Di fpoglt e , è z/er , tua tenzon fornita 

Qual frutto non afpetta Italia 9 e il mondo ? 


So gwa/tf affetto il tuo bel volto bagna 
Di pianto , Elifa y e ciò che a te fi fura ; 
So <h' è firella , e c/>e /a <//è natura 
A te fin nel materno alvo compagna ; 

Nè ignoro quando altri a ragion fi lagna 9 
E quant' è lontananza acerba , e dura ; 
Ma 9 dì y quefta di Rofa alta ventura 
Merta eh' altri per lei s' affanni , e ptagnaì 
Più accortamente a tai nozze ti piaccia 
Fenfarc ; oh quanta , in vece di dolore , 
Invidia avrejti a la fua gioja efirema ! 
Ma tutte alfin lo Spofo invita , e abbraccia ; 
E tale -è il fonte del di vino amore , 

Che per quanto fi bee- non perde , o /cerna • 

■ No, 
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K o , più non fia , cfo </’ fV<* infuna Avvampi 
Contra noi fardo audace , o tnfubre altero 9 
N<? tèff veggiam da i muri avaro , e fiero 
Stuolo gir depredando armenti , e campi . 

d/c«« non ofa infidie ordir nè inciampi y 
Qu) la fpofa di Dìo tiene Juo impero ; 

So qual di guerra t tuoi calcar fenderò 9 
Ma non convten , che tali orme tu fi ampi • 
U arti fulleva , e i fieri y onejl 't Jludt , 
jE /« co/ fenno il puoi fenza che il petto 
D' acctar vejltto , a/ caA/o So/ /« fudi 7 
JE fai fe adorno il tuo terrea diletto 

Fan più che infegne a i templi appefe , e feudi , 
Opre rare d ingegno , e d' intelletto. 


Guarda , Maria , *// fl«<*/ *«*«£ pìetate 
Contra te s' arma il mondo ingannatore ; 
Dunque fmarrir dovrem l almo splendore , 
Grida , c chiuder fi de' tanta beltateì 
Forfè , c/>’ /o «oh ar/rc/ di fue pregiate : 
Doti trovato alcun degno amatore ? 

Folle , c/ «oh yi qual hai d' intorno al core 
Foco d' eterna , c -p/thi cantate ; 
jE co»/ff feopri al fuo bel raggio ardente , 

CAc terreno piacere appunto è quale 
Spuma lieve agitata in mar fremente. 
Segui pure il tuo fido , ed immortale 
Spofo , cAe Ai »mh f ’ o^Tff dolcemente , 
P«»fo «g// #«cor da 1‘ amorofo firule* 

Di 
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Di facri allori , e di bei mirti otnata 
La fronte , a canto al cener fuo fede a , 

E la gran lite tn rimirar godea 
Dt Properzio la chiara ombra onorata • 

Che più d' una città y degna , e pregiata^ 

D' e fi ergi t madre indarno contendea; 

Ed ei , Jìccome Omero , altrui tenea 
Sua ortgtn dentro un denfo orror celata j 
Ma te vcggendo y o del tuo chiaro fpello 
Gaetana onor fommo , e de le mufe 
Nuova forella , anzi la prima , e fola ; 

Ter mojirar comun teco il nido in quello 
Egli il fegnato antico marmo fchiufe , 

Ond’ or libero il ver rtfplcnde 9 e vola - 

I cavalli del Sol varcato han pure 
Ornai fui del mezzo il camini n del giorno 
E ancor fiat fra le coltri , entro le o/cure 
Tende , fcherzando al caro fpofo intorno ! 
Grazie al cielo , hai depojle aljin le dure 
Voglie 9 onde Amor temea vergogna , e f cor no 
Che quali fur le tue notturne cure 
Scorgo agli occhi , e al crtnfparfo , e difadorno 
Or dinne y ,d' Imeneo fono gl inviti , 

Onde qui fofpirofa egli ti fcorfe , 

Degni , che giovanett a arrojjì , e tema ? 
Segui i diletti tuoi dolci , e graditi , 

E il grembo pieno di tal frutto bai forfè , 

Che un dì fard , eh' Afia fofptri , e frema . 

O del 



O del gran Giove -, » '* vnV 

Caro , e dì Semelo '*• 

Giocondo figlio ; . • . 

Fiume , onde spiove > » 

Ne le nofir anime 

Divtn valore , .1 

Mercè l umore , 1 v.' 

Che filili aureo , e vermiglio ; 

Or, tèe co 7 <7o«7 
Vuoi grati y e amabili 
Jjejti il mio ingegno , 

Qiutnti y e quat fuoni 
. tiobtli io medito 
„ £w /’ tf«retf 7/ra ! 

Segui y e tu' tnfpira 
Fervido carme , e degno « 

£ c£e wofj />«o/e 
C/67 <7e/ /«o nettare 
E s acce fo y e colmo ì 
Sin le divote 
Tue ninfe tenere 
FoJJòno ancora 
Sveller talora 
Dal fuol fr affìtto , ed olmo • 

Vulgar /aggetto 
Mio caldo fpirito 
Già non inganna • 

Canterò affetto 
Sì grande , e nobile 
Sì pten di gloria , 
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Che in te memorici 
Sveglierei d' Arianna • 
Canterò fpofi , 

Che m feno d\ adria 
Stringe imeneo , 

Dirò t famnji 
Loro grand ’ avoli , 
Degni d' impero y 
E quel che fero 
Armati in fu V egeo . 
Loderò un crine , 
lndtflolubile 
D ’ y/wor catena’, 

E due divine 
Luci , che incendono y 
E al fin beltate , 

CAi? 4 nofira etate 
E* Sul che il dì ri mena» 

Dirò garzone 
Di virtù , ^ grazia 
Splendente , e adorno , 
jDtg»4 cagione , 

Perchè Venezia 
Speri y che in breve 
Più chiara , e lieve. 

Volt fua fama intorno . 

A/tf ^«4/ /7?r via 
Scontra pericolo 
Chi vuol feguirti ? 

C/&/ degno fi a 



De' tuoi bei pampini 
Incoronar fi ? « 

E' meglio fiarfi 

Tra le rofe , e tra i mirti . 

Par fe il volere 

Fta , che alcun premio 
Or da te impetri , 

Spero vedere 
Mte menfe cariche 
De' tuoi tefori , 

E i tuoi liquori 
Tutti colmar miei vetri • 
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O fovra quante in terra alme ben nate 
Stanno per lume de l' incaute menti , 

Qual face , che al nocchier notturna splende 
Donna , di pregi ornata , eccelfi , ardenti , 
Domo divino , tmmenfo a quefia etate , 

Da fa/ norma , ed efemplo ogni altra attende 

So , fAe’ //x'jS’o umiltà fi turba , f accende 

D' un bel color vermiglio 

Al chiaro fuono di verace lode 9 

Ma a 1' avvenir fa frode 

Cantar , cAe //a cofiet prende configlio • 

Votejjt pure a paragon del vero 

Tefjer lavoro egregio , 

C/6 «oj7o » 0 M Aa fregio 

L' argomento , eh' io volgo entro il penfiero , 

Spar « 


S par fa eli gemme , e d' ori , in tanta altezza y 
Tra ì plauji , e il fuon de le farnofe imprefe , 
CAc’ il bavarico nome altero fanno y 
Col freno in mano del gentil paefe , 

Che ombron feconda , e Italia ammira , eprez&ay 
Ove fecuri onore , e pace fanno , 

C£/ vtde mai d' ogni terreno inganno 
Alma fra noi più fciolta , 

E tale di fe Jlejj'a aver governo ? 

Sempre al bel regno eterno 
Con 1' opre fante , e col penjter rivoltai 
Sempre di luì ripiena , che dal cielo y 
Qpgal fu 1 erbe rugiada , 

Fa che in lei grazia cada 

Quanta accoglier può fpirto in uman velo • 

Anco talora afpro cordoglio acerbo 

Movere ardifce a un' alma grande affalto , 
Benché in aurato , e reai feggio afeefa ; 
Anzi più il fegno è faticofo , ed alto 
Tiù fpera de' faoi colpi andar fuperbo , 

Come chi vinfe perigliofa tmprefa . 

Chi immaginar può la mortale offe fa , 

Ch' egli ti fece al core , 

Quando il nojlro , e il tuo ben fpento Jt giacque ì 
. Ma forfè con piacque 
Al del , perchè mojlrajft il tuo valore • 

Oh dt petto reai degna coflanza ! 

Oh morte iniqua , e fera y 
Onde sì to/laf a fera 
Tramontò de V Italia ogni fpcrttn&a ! 
R*Z.t.u n R AU 


AltOy è d ampio fumetto al cantar fora 
Tanta fortezza tu cori atroce doglia t 
Ma rimembranza di dolor fia breve . 

Beato quei che al fin compie fua voglia 
Nel fonte di quei ben } che crefce ognora 9 
Come torrente per difctolta neve, 

V altrui pianto a chi gode- è amaro , e greve ; 
Meglio è tentar la via , 

Che al defiato ben V alma conduce • 

Quejlo penfiero è il duce , 

Che da ogni altro cammm , Donna , ti foia , 
E per cui fembra a te f anta fina , ed ombra 
Quanto quaggiufo abbaglia; 

Nè lafcia , che t' aj) agli a 

Cura mortale di trijiezza ingombra . 

Quindi è , che fempre da i puri occhi ardenti 
Dolcezza fpin in sì leggiadri modi , 

Ch' ogni turbato cor fi rafierena ; 

E il rigor tempri di giujhzta , e godi 9 
Che a le J'uggette , e ben accorte genti 
Dolce fia fervttìi , che a gli altri è pena ; 
Quindi è , che fpejjò un bel defio ti mena 
In fu la cetra d oro 
Tuoi fanti affetti ad isfogare in rime ; 

Il cui fuono fubhme 

De la terra , e del del faffi te foro; 

Così ne r opre infieme , e ne le carte 
Splende V alta vtrtute , 

Che il porto di filate 

Scopre j e lena , e ardimento altrui comparte • 
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Qual maraviglia poi , che in foco avvampi 
D* eterno amore , e a Dio fi volga , e doni 
Qualunque affi fa in te gli occhi , e la mente > 
Dejlrier , che al fianco fenta acuii fproni 
Kon r' aggira oztofo in mezzo a i campi ; 

E bell' efemplo è pur fiimol pungente . 

Cofiei , che verfo il del va sì repente , 

Volta al mondo le fpalle t 

Sa ben chi diede a lei lena y e coraggio ; 

Sa donde mojjè il raggio , 

Che a gli occhi ojfrijjì , e chi le aperfe il calle • 
Ma quando mai dal folio altri studio 
Tra ricchezza , e diletto , 

Defiar ne V altrui petto 
Di fervir tale , e di penar defio ? 

Canzona x’ oltre apennino 

Alcun ti vede di que f facri ingegni , 

Onde Fiorenza , e // parlar nofiro ha grido 9 

Digli : fo , che di pregi 

Huda fono , e fregi 9 

Ma ne V altrui mercè pofo , e m' affido - 


Tu , eie fui feggio altero , 

Grande Innocenzo , fiedi 9 
Donde al crifiiano Impero 
Sì ben penfi , e provvedi , 

JE per cut fempre nuove 
Grazie il del verfa 9 e piove; 

R 2 Tu 
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Tu con la facra mano , 

Che l' Empirò dtfferra , 
Mentre dal del fovrano 
Imeneo fcende iti terra t 
E il tuo nepote piega 
Al caro giogo , e il lega j 
Lui benedici y e poi 

Già da le foglie aurate , 
Era pargoletti eroi y 
Verrd Feconditate . 

Oh quali afpetta Roma 
Sofiegni a la gran fonia * 
La fpofa alma di Crtjlo 
Già fe n allegra , e gode, 
E di far f pera acqutfio 
Di pià d‘ un guerrier prode 
Che le fue glorie intorno 
Torti ove rota il giorno • 

E parie a se davanti , 

Qual C animili o , e Tompeo, 
Vederli trionfanti 
Salire in fui tarpeo , 
Recando infegne , ed afi e 
lnfanguinate , e guafie • 

E mentre quefli andranno 9 
Di palme ornati il crine , 
Altri fi copriranno 
Di porpore latine ; 

Così il ceppo fecondo 
Sempre fa gloria al mondo 
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Grazie intanto conceda 
Il cielo a i no/lri voti , 

E faccia , che tu veda 
De i nepoti i nepoti , 

E a te chieder configli < 

Ancor di quefli t figli- 

Di se la canzonetta 
Altra porta far pompa , 

Ma chi la chiede , e afpetta. 

Vuol , ch'ogni indugio rompa", 

E più . , che fregi eli ’ 

D’ obbedienza fama • 

* t % 

Ftfor fajfofa vena 
Sgorga gentil , fonante 
Emme , che in larga piena 
E' acque fpandendo , bagna erbette , e piante, 
E mentre egli tra rive , 

Di ben mille dipinte almi colori , 
jLe«/o wotn? a/ fojfar d' aura gradita , 
Cento gioconde , e 
Ktnfe, e cento paflori 
A navigare invita . 

Co» più d' una barchetta 
Prendono a tentar V onda , 

Nè v ’ ha st timidetta 

Fanciulla , che non lafji allor la fponda ; 

^uttt a prova fcherzando 

Eendon co i curvi remi il molle argento , 

• • ** i 

i . 
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Che incontro et i rai del Sole arde , e zampilla ; 
E così va falcando 
Lieto ognuno , e contento 
L* onda piana , e tranquilla • 

Ma [cefi ove poi crefce 
Per cento rivi il fiume , 

Che in lor s’ avvolge , e mefee , 

E rumoreggia , e gorghi forma, e fpume , 
Mefii , anelanti , e bianchi , 

P?r rifalire a le neglette f\ piagge 

*T , w<* invano , allor gli sforzi efiremi , 

CW<? alfin lafcian fianchi , 

Mentre il flutto li tragge , 

Di man caderfi i remi • 

O d’ alta fapienza 

Bella , r leggiadra figlia , 

Divina , *//»<* eloquenza. 

Chi teco ofa feberzar mal fi configlia • 

JDoi/p /pandi i tuoi detti 
In aurea vena di virtute ornata , 

«o» vie» , fj&ff <*/f«» /’ orecchie nieghi , 

»o« ‘per/* diletti ? 

Afa pofeia alettata 

Alma dura non pieghi ? 

No» j»?»fff il nofiro canto j 
Pr» /<* </# f«<j pojfanza 
Fede cofiui , che tanto 
Oltre V ufo comun s' alza, e s* avanza • 

Io, fe con fovrumano 

Modo , tal non fpandejfe alto , e divino 

Lu - 
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Lume y che nel fa (HI wa» non vieti manco y 
Direi , che del fiovr ano , 

Grande orator d' arpino 
V alma gli flejje al fianco. 

Voiy che baccanti , e folli 
Le torte vie f correte 
De i piacer vani , e molli , 

JE tra t perigli ancor rider fapete j 
Come fe in ciel fedefie. 

Bendatagli occhi , o di fuafpada [cinta , 
Giustizia y in cui [tra gloria Iddio ripofe , 
qui Inficiate aveJSe , 

Dtf furor fato [pinta , 

M/7/’ orme fdnguinofie ; 

Deb y [e di vojlro flato 
Con bramate ir lieti , 

N<? fìavt il cor turbato 
Da penfteri di Dio caldi , inquieti , 

Lungi lungi ; eeeo /7 /oro 
Do©/* per voi fon tanti rifichi , e tanti 
*refi da un forte ragionare adorno j 
£ qui non ficberzo , e gioco , 

M« pentimenti y e pianti 
Sol vi vedrcfte intorno . 

£Zo» £/ cM /« petto annidi 
Voglie fi audaci , e pronte , 

CZ> ove Alefiandro fgrtdt 
Lieto poffa tenere alta la fronte . 

Onde mormoratici 

Di lufing hiert , amabili concenti 

R 4 Pr/4 
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Tria dolcemente rifornire udrefie ; 

Ma pofcia a i dì felici 
Vojlri , a i vofri contenti, 

' Far/i nembi, e tempefe . 

Stolto chi non intende 
Ove a ferir va frale , 

Qualora vate il tende , 

Cui bel defìr de V altrui lode affale. 

E' del vulgo nemica 

Euterpe, e a lui velata il bel fembiante 
Mai fempre d' apparire ebbe diletto j 
Cori a me fife arnica 
Or eh ’ io mi veggo avante 
Simil d' onor fuggetto . 


Veltro cori, che al laccio il collo niega , 

Se il fuojìgnor fa cenno , e a lui le braccia 
Stende , v ’ accorre , e par che (ì dirf accia 
Infejle, e in baci, e quegli intanto il lega Z 
Com' ora il peccator , cui chiama , e prega 
Altri indarno, e con fuon fiero minaccia , 
Lieto de i detti tuoi fegue la traccia , 

' E non r 1 avvede, e il duro animo piega ; 

Kè fia, che da tuoi nodi un qua fi fc tolga , 
Cori 'lo fùngi; e nulla più defra. 

Che ogni altro bene è per lui frale , e feemo ; 
Anz,i fe avvien , che addietro fi rivolga, 

Ei con orror fu a libertà rimira , 

Che il trm fico di precipizio efiremo . 

Come 
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Come moziott da Dif lievi , e repenti 

Quei penfier , che d' Amor fc e n don fu V ali » 
JE intorno al tiofiro cor vibrano /ir ali , 

Di fanti , e bei defir temprati y e ardenti y 
Chiaro tu moflri , <? dtfefe intenti 

Come s' armano ancb' e/Jì i rei mortali , 

JE i dardi al piede fan caderfi , £«;/// 
Canne /pezzate da rabbiofì venti . 

0& re<? vittorie , e d' ogni pena degne l 
hit feri noi , /è /// fue dure tempre 
Il petto nojlro non Jì f cinge , e (fogliai 
Ma che fia y fe il defire in Dio fi (pepile 
Di ritentar l' imprefa , e ho/ /«#/ fempre 
In preda lafcia a V ofiinatct voglia ? 


Dunque , 'Ravenna , /» marmo eletto , ? bianco 
Del tuo Signor ! alto fembiante hai folto ? 
Mrf , , co/h? /’ arte in quel volto 

Ritrar del cor lo fpirto invitto , e franco? 
V ì avrà f colpito al defiro lato y o al manco 
Reale onore , £ /fa giu/lizia accolto j 
Vt farà fede , £ largitate , e 7 folto 
Stuol de V altre virtù , che fianglt al fianco % 
Fofiervi ancora in umiV atto al piede 
Chine le mufe , /* cui tant* egli è caro ; 
Co»/e chi (pera aver difefty e chiede ; 

Che que/le iti tempo coti cieco , e avaro , 
Non panno y e chiaramente altri fel vede^ 
Certo altronde afpettar lume , r riparo. 

V, Cfo 
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Che in grembo a gioventù , che rado impero 
Tien fu t de/in j'mt raptdt , e fitolti , 
Spanda fortuna nubi doni > e moltt , 

Qual gloria ? r' ella è cieca incontro al vero ; 
Ma il ctel f fé vien , che d efaltar penfirto 
Prenda , e ad alcuno il favor fuo rivolti 9 
Chiaro fa ben , che cento pregi accolti 
Steno in quell' onorato animo altero t 
Quindi è ì che il mondo a sè figura, e finge 
Sempre fatto gran mitra aurata , e adorna 
Rugo fa fronte , e crin canuto , e raro • 

Or te y cut giovanti color dtptnge 

Ancor la guancia y e il /acro onore adorna , 
Inchina come fp irto eccelfo , e chiaro • 


Oh decreto fevero ! 

Oh morte tneforabile 9 
Che filila di pleiade in fen non bai 
Cori volle il primiero 
Padre; oimèy perchè a P arbore 
Non pende il frutto ancor , vietato gidl 
Allor colei d' acuta 

Falce tagliente y orribile 
A noflro danno il forte braccio armò , 

E dache fu veduta 
Il grave ufficio prendere , 

Chi dal t agito crudele unqua fcarnpò ? 

Tur del rio fiato amaro , 

In cui cadeo l uom mifero % 

Volle 
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Volle a la fìtte il del pietà fentir , 

E per fargli riparo 

Quaggiù 1' alto Unigenito 

Scefe quefla mortai fpoglia a veflir ; 

Che poi fpirando iti croce 
Fra mille firazj , e fcempii 
Il calle di falute al mondo aprì ' 9 
Terchè non più feroce , 

Ma dolce in vtjla , e placida , 

A i feguaci di lui morte apparì • 

So , che la fpoglia frale 
Del tuo germano amabile 
S’ ebbe cojlei , cb 1 oggi t' ha pofìa in duol ; 
Ma a lo fpirto immortale 
No» penfì , o faggia Ippolita , 

Che beato lafsù fplende qual Sol ? 

Certo , eh ’ egli è fparito 
Come da duro vomero 
Troncato in fu V aprir leggiadro fìor \ 

Ma perchè al del falito 
Ratto colfe il bel premio , 

Di fue virtù ha da fentir dolor ì 
Chi pianfe mai naviglio 
Dopo tempejle, e turbini , 

Che lieto in porto alfìn giunger potè ? 

E' un mar pien di periglio 
Quejlo , eh' uom chiama vivere , 

E chi ne fcampa ben felice egli è • 

Lafsù non vecchia etate , 

Co» V atra fchiera indomita 

Di 
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Di fue feiagurét affale gioventù ; 
Sempre frejia è beltà te y 
Sempre letizia regnavi , 

Kè tempo mai , nè mai morte vi fu • 
Dirai : Jìnch' et fua jlanza 

Tenea là prefla il tenere • 

Di rigoder'lo mi ttudria penjter ; 

Or qual mai ptù fperanza 
Addolcirà mie lagrime ì 
lo fo, eh' unqua noi deggio riveder « 
97 / il rivedrai , ma ornato 
Ben d' altre fpoglie , e libero 
Spaziar per lo ctel , regno divin , 

C fpirto fortunato ! ) 

È cento felle fulgide 
Intorno intorno folgorargli al crin • 
Tigli te pofcia ancora 
Lafsit più bella fplendere 
Vedrà , bene h or sì vaga , e sì gentil * 
E m gin fa tal , che allora 
Ter te guardar 1 0 rigida 
'Tua virtù non avrd da ufar fuo Jlil • 
Intanto con la bella 

Speme il tuo cor confoltjt , 

Ch' eternamente feco hai da regnar \ 
Ma il cielo or non t ’ appella , 

Tlè voler per foverebio 

Dolor quejio piacer punto affrettar* 


Io de 1 tuoi [acri , e verdi olivi a V ombra , 
Celefie Dea , £i?« volentier ni* affido , 

Nè cowfrd ?£• di fir ali armo la mano; 

So, che per te , d uve, e di /piche ingombra * 
la terra ( ove sì fpejfo bau nido 
Le infidi e ) e cbiufo è il tempio afpro di Giano ; 
B che V ampio oceano 
Securo varca, a gran viaggio intento, 
Noccbier , che d arricchir prefe confi*lio « 
Nè , fuorché foglio , e vento , 

Alcun gli re fi a altro a temer periglio . 

Ma fe non fofj'e ancor V atroce, e dura 
Guerra , che in un di grido , e di contefe 
Ne' magnanimi petti accende brama, 

Qiiant* alme grandi in cieca notte ofcura 
Sfuriano avvolte , e quante illufiri imprefe , 
Che immortali , e felici il mondo chiama ! 

Se tanto fdona or fama 

Di regi avvinti, e de i gran career fuoi , 

Onde ha Beifina ancor gloria , e diletto , i 

£' perchè un tempo a noi 

Convenne offrire a mortai guerra il petto - 

Lungi fiian pure i fanguinofi giorni i 
E Marte vada con terribil faccia 
A provocar gente di fir agi amica ; 

Ma s' uopo fi a , che a V arme un dì fi tornì , 
Senza temer chi tnfulta, e chi minaccia , 
Ben faprem rtvefitre elmo , e lorica . 

La noìira gloria antica 
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Sempre n' è innanzi 9 e si taìor ne fcuote , 

Che del lung ’ ozio fuo ptù d' un fi lagna ; 

Che viltà nulla puote \ 

In cor , cui bel dejto fempre accompagna • 

Io lafcio cento , e cento ecceljt , e prodi 
Cavalier degni 9 £ /c7 quejt' uno addito , ’ 

C/&£ #7 Reno inchina dittator primiero ; 

£ fo» wr /«/ de le animofe lodi 
Tojjò V tmmenfo jluol fciogliere ardito , 

Sf/jz/* rojfor jì tinga il vero , 

Quel tiobil guardo altero , 

' Ql te gl* att * tn cu * ? a ^ t0 valor s J intende , 
Tronto a far de' miei detti intera fede , 

Fatino che il ver rifplende 

Chiaro , come per vetro il Sol Jì vede • 

£ maraviglia è forfè? In lui non ferpe 
V antico f àngue , che a battaglie accefo 
Lafciò nulle d ’ owor prove 9 e d' ardire ? 

Frutto et non nacque di felvaggiajierpe 9 
JVftf dt gran tronco , c /&£ fu gli altri afcefo , 

FiVff /T yito cor/ò « /<*«/£ età fornire» 

Son le magnani m' ire 9 

Che a feroce leone ardono in core 

Nobile infìinto di natta prodezza , 

E feguitar valore 

De gli Aldrovandi è naturai vaghezza • 

Altri frenò già de la Tarma in riva 
La franca gente bellicofa 9 e tanta , 

£ eh' è di caldo ardir vero foggiorno ; 

La qual fremendo , e devajiando giva 9 

Comr 
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Come rabbìofo turbine , che fcbìantet 
F raffi ni , e querce , e a sé It rota intorno ' 9 
Altri con danno , f f corno 
I turchi Ugni minacctoji , infidi 
Rivolger fece , oWr /piegar le vele 9 
CAc accolti fur da t lidi 
Dt tracia in mezzo a i pianti , e a le querele .. 

For/è /« 4 «cor , felice , e bella , 

C«/ la man regge , // c/e/o d/?r<? e /imi f 

E del cut giogo invidia ha hbertate , 
Sarefìt a Roma , e forfè al Ctel rubella 9 
O vile avanzo d ojlmata guerra , 

Sre/j /ra / ?r£c- £*0 lunga etate \ 

Ma due chiare , t* «4/? 

Alme te ajjalfer cor aggi 0 fé , e forti 9 
E ripigliar ti fero il camini n dritto 9 \ 

E fai fe mille morti 

Quel notturno cofiò civil conflitto» 

O Ifolana antica , e glorio fa 

Reai progenie , a te l una fi debbe 
Farte de la felice alta vittoria ; 

E fe ne l' opra dura , e fatico fa 
Quejta f chiatta immortai compagna t f ebbe 9 
Fari ne avefli ancora onore , e gloria; 

E forfè la memoria 

Del ben locato marziale affanno 

Ancb oggi entrambi in amlfld vi firinge 9 

Filippo , ed Alamanno, 

E dt gentil catena tl cor vi cinge. 

Mufa 9 non pofto più d un fegno a flrale 

Mai 


! 


Digitized by Google 


2 ?- 

Mai fu da fuggiti atto , e ad un fot porto , 
Drizza nocchier la ben armata prora . 

Certo , cb' ove in periglio afpro , e mortale 
Uopo avefie d' atta, e di conforto 
La patria , eh' egli tanto ama , ed onora , 

"Hot rinovarjì allora 

Vedremmo i prifehi fatti , e agli altri avante , 
D’elmo coperto la canuta chioma , 

Filippo , che al fembiante , 

E a 1' opre fora qual Marcello a Roma • 
Chi tanto vulfe in Jingolar tenzone , 

Cut proprio onor , non de la patria , move , 
Che non farebbe con la patria al fianco ? - 
F chi non fa , che degna , alta cagione 
Traduce altere , e memorande prove , 

£c* invita un core in ben' oprar non fianco ? 

Ma forfè in lui vien manco 

Valore in pace > O fenno forfè , e mente 

Non merta in pindo di bei fior corona ? 

L bella Clio fovente 
A fupienza i fuoi tefor non dona ? 

Cantifi come il dritto egli fofienne 
Del paterno fenato in fui tarpeo y 
Novello Ca^o , dteitor facondo ; 

F come per udirlo il piè ritenne 

L' ifiro feroce , a cut mofirar poteo 

Spirto accorto , e faper chiaro , e profondo ; 

E fe adorno , e giocondo 

Fia y che torni il terren nofiro natio , 

E un dì rivefia la beltà primiera , 

Et 
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Che dui fubbto oramai pvolger Jì J pera • 
TJnqua non e fu e fuor l alba del gang e , 

Che lui non n ovi intento fu le carte 
A dtjltllate in bel Judor la fronte ; 

T quando tl Sol con /’ aureo carro frange 
Il mar d' Atlante , e tl dì da not Jì parte % 
Sempre le voghe a /’ altrui bene ba pronte • 
Ma perchè a /’ alte , e conte 
Opre fttnpre con ciglio accefo , e bieco 
Mtnacctan morte t crudeli anni armati % 
lo mille verfi ho meco 
Ter lui dt bella eternttd temprati • 


O inclita Vi negl a , 

Per Opre alte di guerra , e per conjiglio , 
Ben tl mondo a ragion t' onora , e pregia ; 
.Ma «ow poco r’ accrefcc oggi fplendore 9 
Donna reai , quejio immortai tuo figlio t 
A cut tanto dtfpenfa Italia onore . 

Quando irato minaccia 

Dal f acro rojiro , o^e ^t/a/ 7«///o è afeefo. 
Chi 7 può mirar fenza cangi arjì in faccia ? 
Tfcon de i labbri fuoi fulmini ardenti , 
Tanto ba dt zelo il core ebbro , ed accefo , 
Che fon le felci a penetrar pojjenti ,* 

Afa /è a dolcezza ei torna , 

Quella fua così rara alta eloquenza 
R*2»t» i» £ p f 


Di quai leggiadri fiori e i non adornai 
Coti V onor dt Dio difende , e folce , 
fieno d' tncom par abt l faptenza y 
Or' afpro Jhl trattando , or piano , e dolci • 
Ob fe fuori del grembo 

De l'onorato Juo fepolcro alzaffe 
La fronte il tuo divino y antico Bembo 9 
Certo a quel dire inarcherta le ciglia , 

J5 credo ben , che a raccontarlo and affi 
A gente , che n avrìa poi maraviglia • 
Ma in qual pelago vajio 

Spingo la nave de i ardito ingegno ? 

Col crudo mar mal volentier contrago • 
Vria che il lafaato lido a me fi cele , 
Meglio fard) che de l'incauto legno 
lo torni in porto ad amainar le vele • 


Certo è gran pregio , o nobil Donna 9 e vanto 9 
Alto di pingue onore; 

Bello è fenttrfi al core 

Mormorar voce d' avi tllufiri , e alteri • 

Chi ha nobiltate a canto , 

De l' armi cinta , che virtù le diede , 
Certo di rado egli ajfaltr fi vede 
Da baffi , e rei penfiert . 

Ma fe de i doni fuoi vien che la f cinga 
Deprezzata virtù de , 

Qual valore in fè chiude 


La 
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La mal fiecura nobìltat e antica } 

Ella in van fi Infinga 
Bella apparir , ned uom faggio /’ apprezza « 
Ma f ugge lei , dt fafio, e d' alterezza 
Fatta , e d' orgoglio amica . 

JE /or/tf * fiacri , eletti ingegni or fi anno t 
Elena , a d' intorno , 

Perocché in campo un giorno 

Tur de' nemici t tuoi terrore , r morte} 

So dt che gloria vanno . , 

JLor «ow/ adorni , e co« rifio eterno 
Fan del pari a i invidia ingiuria , e ficberno 
E al tempo irato , ? forte ; 

E chi dt loro a fiegutr Palla intefie 
Oh quanto alto Icvojfì! 

Più d ’ ««o // ornojfi 

De l' ofiro , c è o«or verace Jegno ; 

K’ ha alcun cui non palefie 
Sia tl Bentivoglio ceppo , f cow? ff/' crebbe 9 
E che ficco mefchiarfi ancor non ebbe > 
Stirpe reale a fidegno ? 

Ma ctò , che da fortuna in noi dificende 9 
Saggia Euterpe non cura, 

He i canti fiuoi mifiura -, 

Con quel , che apprezza V ingannata plebe ; 

Sa, eh' ella è cieca, e prende 

Spejfio a innalzar chi fòl merto , e fembiantc 

Ave di rivoltar nudo, e fidante 

Con V aratro le glebe • 

Sedendo infiem con l * alma poefia 

i S 2 Su 
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Su le cafialie rive , 

Dt te 1' aonie Dive 

Cantano , e di bei fior ti fan corona ; 

Ma fenno , e cortefia 
Solo , e penfier de' fiacri Jludj amici y 
S’ odono rifonar /’ alte pendici 
'‘Del beato Elicona . 

Tanti tua mente tn rè pregi raguna 9 
Cb' uopo cantor non ave 
Lo Jltle accorto , e grave 
Volger' indietro a rintracciar tua lode ; 
f erivi egli è dt fortuna 
Non poco fregio in te mofilrar , che ancora 
Sa gli occhi aprire , e che a virtù talora 
Now fa vergogna , e frode. 

Oh perchè tutti in te cojlei non piove 9 
E fipande i fiuoi t efori , 

Gemme , porpore , ed ori , 

E non ti diè di vajlo impero il freno ? 
Care figlie di Giove , 

ELonpnì neglette , e di fiadorne andrefte 9 
Ma d' aurea fipoglia , e di gran gemme avrefie 
1 liceo il bel fianco , c il fieno • 
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Sferza i neri cavalli , e il corfo affretta , * 
O de' taciti orror gran madre , e diva ; 

Non vedi come del bell amo in riva 
Nobtl coppia, e gentile arde , e t' afpettaì 
Vieni e teco le gtoje , e la diletta 
Quiete mena , onde piacer deriva , 

Ma non gtd il fanno , che V abborre , e fchiva 
Gente f Amore a le dolci opre eletta • 
Verrà pofcia con /’ alba, e ai fianchi lajjt 
Darà conforto , e ai travagliati fpirti , 

Onde traggan vigor per nuove iwprefe » 

£ intanto oltre l' ufato amo vedrajfi 

Lieto , e di lauri ornate , e di bei mirti . 
Le tofche ninfe a guidar balli intefe • 


Quefia , onde tanto oggi f allegri , e adorni ± 
Coppia amorofa , almo , e gentil Panaro 9 
Come le natte fue Jlelle ordinaro 
Verrà , che parta, e altrove arda , e foggi or ni * 
Ma chi fa quanto il ronco fuo , che i giorni 
Or conta , e chiama il fato invido , avaro , 
Godrd quefio te foro adorno, e raro , 

Per cui par che ogni fpeme in lui ritorni ? 
il tebro , il tebro lei defira, e afpetta, 

E vuol , che il vatican monte V accogli a 
Preff 'o al gran Zio , che d'ojlro fplende , e luce t 
Quando V efiranea gente , e la /aggetta 
Verrà quefit a inchinar , che in altra fpoglia 
Sarà del f unto ovil pafiore t 9 duce • 

S 3 
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Quefto vago garzone , a cui non anco 
Biondo pelo la guancia adombra , e tinge 9 
Langue d ’ amore , e d' Imeneo /’ accinge 
Offrir ben tofto a le catene il fianco ; 

Ma non per quefto è men feroce , e franco , 
S' agii deftrtero in bella giojlra fiptnge y 
E lung afta y e pungente impugna , e Jlringe 
Di fudor fparfo il rofeo volto , e bianco • 
Cori ancor per Brifeide alte faville 

Cbiudea nel feno , e pure al xanto in riva 
Quai non fe prove il giovanetto Achille ? 

E tal forfè fcherzando anch' egli giva 
Con V afta in faccia a le dardanie ville t 
Indi a Troilo , o ad Ettorre il petto apriva • 


Or che bramar più dei 9 
Kobile giovane tta ? 

Alfin pur giunta fei 
Dove Imeneo t* afipetta. 

Queftt è lo fpofo , queftij 
Onde tanti fiofpir , bella , tr defili m 
Certo prefio a la gioja , 

Cb 1 or dei nel cor fieni ir e 
Ogni altro gaudio è noja; 

Ma chi la può ridire > 
r Oh , che bella mercede 

A tuoi fioavi affanni, il del concede ! 

Non è sì bello aprile , 

C b' or va di fiori adorno % 

Non 
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Non zefiro gentile 
Move più vago intorno , 

Ne sì bel volto uvea 
Act , e tu mel perdona , o Galatea • 

Aftf forfè dt beliate 

Solo s' adorna , e pregia ? 

In così frefca etate 
Ancor virtute tl fregia • 

Dietro sì bella aurora • 

OA qual gtomn a la patria ufcir dee fama! 
Gtd tu 7 vedefli in campo , 
corrtdor veloce 
Vtù, che faetta, e lampo , 
trattar feroce • 

Afa Imeneo , che ti attende 

Già del mio lungo favellar /’ offende • 

No/i <i//n* udir tenzone 
Vuol, che de' fu’>i diletti y 
E a quejlt il bel garzone 
Far che gid inviti , e affretti • 

-Vanne, ed or cbe fei fpnfa 
IntempefltvQ è ornai Ì effe r ritrofa • 


v 1 i - , . • ' - " 
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O di ftturno prole , 

Fura vergine diva , 

C* ìm/ , cow? «« frw/w /# r/v* 

Del tebro , «co /r<* noi culto , ri <*//*? 9 
A cui fanno davanti 
Cento leggiadre , r 6<?//r 
Tariffine donzelle 
Eletti ine enfi , r ww oior fumari 
E con man ter fé , r monde 
Ojfron bianche agnellette , 

D* frefcbcy e molli erbette 

Le tempie inghirlandate , r il jfor; 

jE /r vittime intatte 

Mille accompagnan canti , ' 

Temprati co i fonanti 
Organi , <* cim Cr>/ rifpondi ognor £ 
Guardimi il tuo bel nume , 

CAr , i’ ofeurar mai tenti 
Gli almi pregi lucenti , 

Owir virginità /’ adorna il feti $ 

Virginità , che ha (eco 

Sol penfier puri , onefiiy - 

JE defir celejliy 

Di cui fempre ragion governa il freni, 

Ma fi a lei pria le genti 
Tutte obbedì ano , il mondo 
Vuoto albergo infecondo 
Fora , »<? più figuaci avria virtù « 

Quanto creò quaggiufo 

Guardar con alta cura 
■ ■ DÌ 
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Di provvida natura . 

Sempre petfitr , fmpre configlio fu , 
Cinto d' orridi nembi . 

Ben viene il verno crudo 9 

E ài /adorno , ignudo 

Sotto le nevi oppreffo giace il fuol ; 

Ma primavera riede 

Col vago aprile a canto , 

E quello d ' un bel manto 
Si rntejle ; così natura vuol» 

Dt^fe per cura , ed opra 
Di virtute fovrana , 

Non tornaffe /' umana 

Stirpe , gli anni ejlinta y a rifiorir 

Cbt a tuoi f aerati altari , 

Diva candida 9 e bella 9 
Accenderia facella , 

E chi vedrtafi incenfi , e vof/ offrir ì 
Or , perchè cojlei vedi 

Jn chtufe , angufie foghe _ 

Starfi, e de le tue Spoglie 

STutta i bei membri ricoperta andar 9 

Non ti lufinght fperne , 

Cèe a te fi doni , ^ leghi; 

Vuole il ciel % che fi pieghi 
Al dolce ufo , fol nata appar » 

Solo per fcherz>o i e gioco 

Velato ha il fianco , e il vifo 
in quefta y facra al rifo , 

E a le féfie di Bacco , alma Jlagion ; 
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Ma /coprirti ben tojfo , . . 

Dt nuovo il volto , e il Jcno 9 
Ove ogni cor vien meno , 

E Amor 1 tnfgne , * / «n»/ fue ripon • 

1 / credo anch 10 , c /te* il foco 
Oi\gt d Amor non fenta ; 

Ma /’ rg// /« not l' avventa 

Da' funi begli occhi , ella non V ave a vii p 

Anzi gli è tanto amica , 

Che ognor gli prejla t dardi , 

Or # yòrf r#/ /guardi , 

Or de' bei ri/i , or del parlar gentil • 

JE eh uom d amor favelli 
Le piace , e cè? ffpiri , 

JE /pieghi i fuo 'l martiri , 

,/tf c«/ ridendo poi niega mercè’, 

Ma chi d' Amor col vtfeo 
Vero f' impaccia , * trefea , 

, e v' invefea 

L ale , nè a voglia fua può trarne il piè ? 
Quando il purpureo , f vago 
De gli orti amabtl Nume , 

Di tua bellezza al lume 

Dolce languit>a , r invan chiede a pietà , 

Se ratto non fuggivi 

Dal bel , d//rr innamora 9 

E chi fa dove or fora 

Il pregio , eh' anco tn del rara ti fa ? 

Forfè è co/let digiuna 
De gli amorofì affanni i 

. ... VoU 
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Volgon forfè cent ' a nnt , 

Ch ' almo , e gentil garzon V arfe , e piagò ì 
A b , non fempre de /’ afpra 
Altrui ferita acerba , 

Tanto altera , e fuperba , 

Lajfol com'or^nè fempre lieta andò • 

£ jtfwior yj cow 

Fiamme di nuovo affetto 
Empier quel freddo petto , 

Che par , c<6’ or fprezzi il fuo poter divin : 
Fronte d' avorio , gota , 

Cw/ bell' offro dipinga , 

N<? ^f/o adombri , f tinga y 
Biondo , odorofo , innanellato crin • 

1/ «V/ coffei non fece , 

Perchè, qual ffertl pianta , 

C&? *// fronde s' ammanta , 

£ 0 / <//' /«/z tf//r«*' deffe piacer • 

./f/fro «<? r //*?* <? fritto , 

£ ta foffrilo in pace , 

£ averla feguace , 

O fanta Dea y deponi ogni penjier . 
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Scofa talora la pe fante , e dura ' f > C 
Catena , ond' ella ha il fianco intorno avvinto t 
Erge la confetenza , mal fc cura y 
Il me/lo volto di palor dipinto ; 

JE grida ad alta voce , e «’ ajjecura , 4 f 

CAe per cammin fallace erro fofpinto 
Dal rio cojlume , e che tl crudel d' of cura 
Hebbta a me tl vero ha ricoperto , c c 7«/0 , 

/« van fpero, fenza alta virtute \ S 

Divina , ufeir de V intricato calle , 

E eh' ornai di chiamarmi il cielo è Jlanco • 

Io oio , ? frewo , ff vorrei pur falute ; l 

Ma al rio fentier non fo volger le fpalle , 

E notte viene , ed ho il nemico al fianco. 


QuaVuom, che chiù fo in cupa , orrida , e mefiti I 
Frtgion fofptrt , e notte , e giorno invano 
Sua libertà , traendo egro , e pian piano 
Lo fianco piede in quella parte , r in quefla j 
Se foco ardente a la magion mole fi a 

S' apprende y onde ne caggia parte al piano » 

Gode in mirando qual novello , frano 
Varco al fuo fcampo il ctel ptetofo apprejla i 
C0J7 Lorenzo in veder quanta , e quale ' ( 

Fiamma dijlruggitrice intorno interno 
Arde la fpoglia fua caduca, e frale 9 
Gioifce , e benedice il lieto giorno, [ 

Che aperto il grave fuo career mortale , . 

Fuò far V anima bella in del ritorno • 

Oime l 
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Oimè ! qual voce a le mìe orecchie afcende , 

E parla , oimè ! di fiamme , e di catene • 
Efembra d' uom , che tra defire , e fpene , 

Si crucia , e l angue y e alcun foccorfo attende \ 
Voce , che al core sbigottito fcende , 

E st mi dice : Ahi quante atroci pene 
Il tuo mifero padre oggi fofliene ! 

Nè del fuo male ancor cura fi prende . 

Sai , figlio ingrato , il fai , qual pronta aita 
Avelli ogn ' or dal mio paterno amore , 

^E forfè pel foverchio amarti or' ardo j 
E tu per procacciare a me /’ ufctta 
Di quejh career pieno di dolore , 

Nè pur fupplice al del rivolgi un guardo ! 


Quando , del viver mio giunto a la fera y 
Schiuder V orrende y rugìnofe porte 
Vedrò d' abijjòy e V implacabil Morte 
XJfar fuo dritto dtfpettofa ? e fera ; 

% E il Re d' averno , e feco a febiera a fchierst 
Tutta feguirlo la crudel fua corte , 

E farfi innanzi ( ahi dolorofa forte ! ) 

Chi ne dard foccorfo , ond' io non pera ? 

. Che f campo V alma avrdì l' alma , che dentro 
( Sua colpa ) ha tanti altri nemici chiufi> 
Sol te chiamando y o gran Filippo , a nome , 
Spero gli empi veder dtfperfi j e come 
MorderJi\ fremer , ritornar confufi 
De i loro abijft a minar nel centro ! 

Spiri* 
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Spingo per lunga , dirupata firada 

Lento dejlrter , cut dt fpronar fon fianco 9 
Fuggendo lui , cAe » fuot pel torto , «■ manco 
Sentter conduce , e «</ jol fcempio aggrada ; 
Ma il fier mi fegue , e ovunque , lajjò ! io vada 
Sento fifchiarmi le faette al fianco . 

Già tutto di timore agg hi accio , e imbianco ; 
Già già par , che il deflrter fiotto mi cada , 
Ahimè ! eh' in breve avrò /’ empio a le ] palle 9 
E ficco morte . Chi dal fero artiglio , 

Chi mi fiottragge > IJman poter non vale, 
Ladre del ctel , nfiguarda il mio periglio , 

E tu m' aita, Èrto , e f a jJ°fo è il calle 9 
Zop /70 */ defilerò, ed il nemico ha V ale • 


Or dal centro , o©r fiai 9 dove penofia , 
Ferrea catena il fianco , e *7 p/è f’ allaccia 9 
Se fflH/o un alma abbominevoV ofia , 
Innalza al del la nera , orrida faccia 9 • 
£ K/7o guarda , e quale or glortofia 

Corona il cinge , e eowe e/ «e le braccia 
Del dtvtn Ladre dolcemente po/a , 

£ ye puoi y dal tuo inferno anco il minaccia • 
Sì <> /catena or leon crudo , e feroce j 
Si , prepara gl' incendj , e contra lui 
Più d' un nuovo frumento alza di morte % 
Quanto la vtfia del fiuo ben ti noce , 

Empio tiranno ! Ab fra quegli antri bui 9 
Mordi , fèndendo 9 pur le tue ritorte , 

Ahi 


Ahi fera vifla\ ah troppo acerbo die ! 

Cht ri da lunge a riguardar mi mofleì 
Queji è Gerufalemme ; ecco le vie , 

Che fece il mio Signor di fangue rojje . 

Io 7 veggio , ecco il pretorio ; e quejte mìe 
Luci dal ver non mai larva ri mife ; 

La fu fc ber mto da le turbe rie ; 

Qui fier ladrone in volto lo percojfe ; 

Qui corfe a morte. Ob facro eccelfo monte ! 
Ottnè ! te in crocè ancor veggo , o Signore , 
Odo ancor le bejiemmte , t gridi , vi onte • 
Nè mi // frange a tale fcempio il core ! 

5/ fpczzan pure per pietate a fronte 
Di lui le rupi , il dì pur cade , e more • 

' / 

£ crollar le gran torri , r le colonne 
Scuoterji , ^ infrante al fuol cader le porte t 
E i facerdott di color di morte 
Tinti , e /' altere vergini , e le donne 
Squallide , fcapigliate , «■ fante in gonne t 
Co t pargoletti , ritorte , 

Ir dietro al vincitor fuperbo , e forte 9 
Mtrafli , e «e piangejh , empia Stonne ; 

E il ciel d' un guardo in van pregajit allora 9 
Defolata città , /« r dolor tuoi , 

/e tue fedendo fopra ; 

Ma dì ; /><* penjajli ancora 

A un Dio confitto in croce , a fuoi 
Strazy y cbefol de le tue man fon ’ oprtf ? 

> . * C7/i* 


Un' ardente ^ e nuovo lume 
Mt fertfce gli occhi , e il volto 
lndtji tute v>ci afcolto , 

E un Icggier batter di piume j 
tifo intorno il guardo giro , 

£ fot luce , e /«cc /o 
lucenti nuvolctti , 

3"*»// /« c/e/ d' azzurro , r </’ oro 
Viene intanto un lieto coro 
Di pennuti s almi angioletti . 

C7?/ t'Ort breve , ag//e* plettro 
Fa fonar lira d' elettro ; 

JÌltri al fuon gentile , e adorno 
Dolce accorda arguti verfì ; 

Chi di fior vermigli , e p tr fi 
F^lla pioggia fpande intorno 9 
£ già tutto in un baleno 
D angioletti è V aer pieno • 

,/f/z pmte di bell afro 

LJn ne vten battendo in fretta 9 
E alto grida: E che s' appetta ? 
Loco luco; ecco il Re nnjlro . 

ognun cede , £ /<<>{/* avanti 
I turi buh fumanti» 

Quejit ajfìfo in aurea luce 

Viene , e tutto è luce in volto 9 
E d immenjì raggi avvolto 
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Pur cos) fuori ir aluce , 

CAe wo« ww/ fplender fuolc 
Ih fra nube , e «tt£e // So/e* 

Dì colomba ha glt occhi begli 
Il divino Barnbohno , 

I bei labbri di rubino , 

E di crefp' oro i capigli , 

II rejlante tondo , e breve , 

Tutto è latte , /«r/o £ neve» 

Quindi forge , e</ ecco /« a/fo 
Dolce tnjìeme , e maeftofo y 
Dal fuo trono luminofo 
Ad Antonio vola ratto , 

£*/ emptendol di dolcezza , 

Dolce il bacia , e 1' accarezza» 

Gentil tnufa , quei gli amori , 

Quelli i baci , e / vezzi fono 
Da formarne eterno fuono , 

£ ferirne tutti i cori , / 

Co« foavi , awree faette 
Di leggiadre canzonette , 
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E chi, fe non coflei , noi mille , e mille 
Volte foflenne , e rove feiò , refpinfe 
Le fchiere avverfe , e lor fungue tinfe 

I campi y e d' alte Jìragt empiè le videi 
Chi fpenfe le dtfcordte y e fe tranquille 
Le noflre terre , * la ria pefle ejtinfeì 
E chi le porte , oi/’ /» ceppi gli avvinfe 
Cbiufe talora a i venti , e quando aprtlle 
Freno lor pofe , e i minaccio /! , orrendi 
Hembi difperfe , che pajfar mugghiando 
Su i noftri campi a fpander Vira altrove > 
Chi fu y fe non Maria ? C/>’ tìtnf o i tremendi 
Abijjì inchinali rbigottitt , quando 
Val cielo un guardo folo irata move • 


Po/ , rfo fovrane intelligenze fiele , 

£ // So/c intorno y o fe dal crin fi fcuote 
L * onda y o in mar bagna /’ infiammate rote , 
E la luna , o /? fi elle in del movete ,* 

JE x/o/ , cfo /« guardia a le città fedele y 
Perchè fpejfo le torri in van perente 
Folgor y che irato intorno lor fi rote , 

E i venti altrove y e i nembi atri volgete ; 
E voi y che a imftra atta armati in campo 
Le nemiche rompete arme infernali , 

Onde il lor crudo Re s' affanna , e d ole ; 
Qual fenza voi foccorfo avremmo , e fcampo ? 
E qual' ordine il del , le Jlelle y il fole , 
Riparo i regni , o Spirti almi immortali ? 
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Se no V poteo la giov anetta etate y 

Gli occhi languenti y e i bei pallor celejli % 
E t manfuett atti leggiadri , onejii , 

Che tign y ed orfi avrtan mojjt a ptetate ; 

Come non frenò almen tua crudeltate 
- Tema del ciel , c ha mille folgor prefi ? 
Che 1' era amico il ciel tu pur vedejli , 
E qual pofe riparo a Jua onejlate . 

Ei 1 audace amatore a morte fptnje • 

Ei de le chiome al rio drapello , e crudo 
Crefaute ad arte , i bei membri cover fe . 

Ben dura pietra , o ferro , il cor ti cinfe , 
Quando vtbrafi il colpo , ed ella ojferfc 
( Etetofa vtfia ! ) il gentil collo ignudo . 


Certo languir , certo fpìrare il miro ; 

Ma t qual pittor ri vivamente il pinfe} 
Tigre fon ben , fe non piango , e m' adiro 
Con cbt del f angue fuo le man fi tinfe • 

Ahi lafiol anco le tigri tl dolor vinfe , 

E og ni fera ebbe orror del fuo martiro ; 

E per gli aperti fianchi alto muggirò 
I monti y e tl Sol turboffìy e il dì s' efiinfe . 
E tanto oprar dovea fovra natura 

La viva forma y s' oggi il cor mi fpetra 
Quejta y chefol del vero è un fegno , e un'ombra 
E di ptetate y e di dolor m' ingombra ; 

E pur coni ’ io non quercia è in alpe y o pietra , 
O ferpe in antro sì flvaggia > e dura . 

fi ONf- 
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O N eri y o tu y cui sì foavi accenti 
Formar cantando il tebro udìo talora , 

E ancor li ferba in mente , e fpeff'o ancora 
Ei li ripete , e taccion l acque , e i venti ; 

E credo ben , eh' anco per gli ampj ardenti 
Spazj del del tu canti ad ora ad ora ; 

E al fuon , che il del rallegra , ed innamora , 
Stien que' beati , e puri fpirti intenti j 

Deb quejla accogli con fereno afpetto 
Segnata del tuo nome umtl canzone , 

Ke piè profano mai la tocchi , e prema ; 

Kè mai fu que/loy a i tuoi cantar diletto 
Colle atro nembo minacciando tuone , 

O fronde J cuoi a irato ventOy e frema • 


Se come gid piangefli amaramente 

Su r arfe mura 9 e i templi fparjìy e infranti > 
Quando prima tra facrt auguri , e canti 
Vaffajli in mezzo la città dolente , 

Qualche in te di pietà favilla ardente 

Si dejla a i prieg hi , ai fofpir nojlri , ai pianti ; 
E f' è ver , che di noi quegli almi , e fanti 
Spirti t* a fcoltin ragionar fovente , 
i* empia , eh ’ or lungo i iflro impiaga , e atterra , 
E noi minaccia , nè perchè preghiera 
Si porga a te y le man move più pigre j 
Raggia ng i , affretta , e per lo crine ajferra j 
E alfine impari , che ben meglio V era 
O lungo il mio , o incrudelir fui tigre • 


Sì 


m 
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Si [penta bai pure la tua fcte ardente 
Nel divin [angue , e tra beflemmie , ed onte 
Spirò pure il tuo Dio , cruda Sionne • 

Io veggio ; ecco la pia Madre dolente 9 
Ecco i afflitte , e lagrimofe donne 
Dietro a le turbe rie [tender dal monte • 
Dimmi : come [et paga , e come allegra 
Dopo V orrendo [cempio , 

O [e un freddo timore il cor ti firingeì 
Al minacciato tempio 

Rotto è il velo , ilfuol trema , e il Soldi negra 
Benda il volto fi cinge . 

Come in penfando a V avvenir t* acqueti ? 

Forfè parlaro al vento i tuoi Profeti ? 

Ben [ovvenir ti dee , quando pcnfofi 
Piangean fu le tue ejlreme , alte ruine , 

Da lo Spirto divin commojji , e acccjtj 
Che lor venian davanti i tuoi dogliofi 
Giorni , e vedean tuoi muri a terra fiefi 9 
E de V ampia giudea V acerbo fine. 

Trema Gerufalem , trema , e fofpira ; 

I dì de' trijli auguri , 

jE de V cftinta tua poJfdnza 9 or [ono 9 

Mifera , g id maturi ; 

Già il gran Dio d' Ifrael dà mano a V ira 9 
Nè v' ba [campo , o perdono ,* 
jE quejlo altro fia ben 9 che in fu la riva 
Del barbarico eufrate andar cattivai 

T i Otta*. 
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Quando vedrai fu i tuoi bei colli al vento 
Ondeggiar le dipinte aquile , e intorno 
Ingombrato il giordan d ’ arme > e defirteri , 
E il feroce Latin, pien d' ardimento 
Fartifi incontra , e da i crudi atti , e fieri 
Spirar vendetta , e dura morte , e fcorno , 
Dt‘, quale avrai difefa , ingrata , e rea 
Donna , allori qual riparo ? 

Ove i duci ; c&e </<*/ fuo corfo 

Rapido il Sol fermaro , 

Mentre Ifraele gli amorrei rompeaì 
V ’ , a/ foccorfo 

Obbediente il mare in duo r ’ aperfe, 

E V empio campo , e Faraon fommerfe > 

Ab eh ’ ogn/ y/?ewe <? ©a«a , e rw ima procura 
Aita da fuo * ingegni infermi , e loffi 
Chiunque ha Dto da la contraria parte • 
Cadranno infin dopo oflinata , r dura 
Guerra , l alte tue moli , e in ogni parte 
Confonder an tue vie dirupi , e JaJJi ; 

Ter cui feorrendo andran di pianto fparfi 
I vecchi facerdoti , 

£ le fanciulle pallide , tremanti , 

Cercando ove offrir voti, 

Che il gran tempio , e Vallar fianguajli # e// 

E tu farai, di tanti' 

Topoli quafi vedova Reina, 

Sola fedendo fu la tua ruina • 

Qucfta fia la mercè de V empia voglia , 
Quando il fuo f angue fu tejiefia , e 

1 figli 
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I figli tuoi , gridando alto , chiedefii , 
Ma, lajfo , a re di triflezza , o doglia 
Cagton mai porfe , oWir r« poi movcjit 
La mano ardita a l' efecrabil ’ opra ? 

■%/* P»r fu } che ti fottrajjè Uh fa 
Al ferini giogo indegno j 
Egli) che quando al mar defii le fpalle 
Ti fu fcorta , e fofiegno , 

Or con colonna di gran foco acccft 
Segnando il dritto calle , 

Or per rifioro a la tua fete aprendo 
A un monte il fianco , ed or manna piovendo • 

Perchè y forfè perchè gli alti , e fuperbi 
Re cannane i percojfe , e il fiero egitto 9 
E il gran feettro regale in man tt por/è ; 
Crudel , per quefio di lui tanti acerbi 
Strazi facefli , e perciò folo bai forfè 
Quel facro corpo a un vii legno confitto ? 

Ah dt buon feme troppo amaro frutto*, 

Ma V eterna vendetta 

Non per tardar meno terribil feende ; 

So ben ' io qual t ' afpetta 
Tempo , e r'allor n andrai col ciglio afciutto 9 
; E tra quali auree bende , 

E in qual diadema involta avrai la chioma 9 
Mifera y ferva y lacerata , e doma . 

CoW fui tebro di z»eder gtd parmi 

Grand archi al vincttor fuperbo alzati % 
Difue vittorie impreffìy e de' tuoi danni ; 

E le future genti in fu quei marmi 

^4 It 
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Ir rammentando i tuoi gravofi affanni , 

E dir : tale han da Dio mercè gl' ingrati , 
Colei , che tanti al fianco ba lacci attorti 
Ella è Ston ; fon quejie 
Vittime , che pafcean lungo il giordano ; 
Ecco V armi fune/le , 

Cui Dio commi fe il vendicar fuo't torti ; 

E poco indi lontano 

Segnare a dito chi /’ affanna , e inarca , 

Il tergo fatto il candelabro , e V arca» 
Canzon , fe bene incolta , e rozza fei y 
Di biafmo in vece troverai pietate 9 
E avrai , mentre tu piagni , 

E illufiri donne , e cavalieri egregi 
Nel tuo dolor compagni. 

Ben fa la gente amica d ’ o ne Hat e , 

Che gli ornamenti , e i fregi 
Non fi confanno , r f eo/ff 5 
Vergine lagrimofa in vefie bruna. 


Sé 
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Se il fimmo Dio , ch'or bianca nube tnvolve 
Sì che mirarlo è ad occhio uman contefio , 
Suì Canto aitar , qual furo agnello , ftefio 
Giace , ff/ccowe fi piega, evolve ; 

£ immenC* pdtd fi fi r ugge , e Jolve 

Ver noi Cuoi figli , * * M r ' r *”** e J n ! e f°> 
Ah non s' accrefca , on^ ne refi t offe fio,. 
Kofira baldanza; che fiam fingo, e polve, 

E Cappi ani ben , t' anco talora afferra 

'V armi , e fu i venti traficorreudo intorno , 
Or rfetfa i nembi , or’ a / monti il fianco ; 
E mentre il braccio , che non mai fu fianco , 
Gira Cu gli empi, e li per co te , e atterra , 
fW*» * ttfconde d' orror Unto il giorno . 


P fr f? il del lo fi ‘degno , e /' 

E la Coave, aurea fi agton fien riede; 

E Ce la pefie ria , che porre il P tedc 
Orò prefio il danubbio , or fi mirar, 

E torna , e intanto entro tifino cor r adira , 

^ i neri abiffi, già fiu antica fide . 

Solo, Donna del cielo, è tua mercede, 

E per te fiolo europa oggi refiptra , 

Che ben anco a quel rio mofiro fiovvtene 

Qual fi a tua poffa , e quanto aliar le filerebbe 
( Che fi corno non f' obblìa per lunga etate) 
Quando d y emilia le campagne amene 

Di morte empiendo giva , e ardir non ebbe 
Toccar quefia a te fi aera , alma cittate - 


c. 


3 


29 * 

Se tu non eri , e il nembo a le paggetto , 

E la procella non fcotevi , o degno 
Re de i venti , c«/ £<r/<*/o il petto 

Tremò il noccbier fui combattuto legno ; 

E noi fpingevi u latra ognor V indegno 
Can, che del mar Jicano infamia è detto % 
Compiuto Antonio avria l' afpro difegno , 

Nè vedea italia il venerando afpetto ; 

Nè udito lui , nè quei veduti avrebbe 
Prodigi , ond‘ ebbe fcorno anche talora 
Morte , e flette natura in fe penfofi . 

Africa di fue fpoglie ricca andrebbe , 

E Padoa forfè ignota al tebro fora , 

Cb ’ oltra il nilo y oltra il gange ora è famofa. 


Ben puoi fchcrzando , 

E vaneggiando , 

O Neri , a mezzo il dì gir lungo il tevere * 
-E per le piazze 
Empier le tazze , 

^ “Itrui fi afe a, ed a gran forfi bcvcrc ; 
Ma non le tante 
Tue degne , e fante 

Virtù potrai per quefio a Roma afeondere , 
Cb' ella vedraffi 
Venfter sì baffi 

Con ben mille argomenti difin confondere • 

Altra 
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Altro et vuole 
Ter torre al Sole 

La luce , onde la terra , e il ciel s* accendono 9 
Che pochi , e fcarfi 
Kuvoli fparfi , 

Che alfin di tf atti in pioggia al fuol difcendono\ 
Anzi sì umili 
Venfieri , e vili 

Son lampi , e raggi , eh' ora al Sol s' aggiungono j 
Che non V ammorza , 

Anzi dd forza 

Face y che ad altra face altri congiungono • 

Sì sì vaneggia , 

Sì pargoleggia , 

O N eri , a mezzo il dì pur lungo tl tevere , 

E per le piazze 
Empier le tazze 

Ben puoi fcherzando a tuo piacere 9 e bevere t 
Che intanto i venti 
Crudi y e frementi 

A un cenno tuo fu V ali il corfo arreflano $ • 

E non più i lupi 
Ver felve , e rupi , 

Se Filippo fi nomay il gregge infefiano. 

Ah di tai pregi 
S' adorni , e fregi , 

Va (lori almi tra quanti arcadia annoveri 9 
Con V aurea freccia 
Ogni corteccia , 

Kè temer an de i nembi i faggi > e i foveri • 

Ver 
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Per lor fecuri 
Piano i tuguri 
Kofiri , e a fua pofia potrà il gufo flridere • 
lo certo , io 

Vagito fui MIO 

Quejta , qual fiafi 9 canzonetta incìdere • 

Or che i petrofi fianchi 
S' apron de l' alte rupi 9 
E per pietà da i cupi 
Antri le belve fremono ; 

Or che fi copre il giorno 
D' un nero , e denfo velo , 

E dt cader dal ctelo 
Gli afri con f ufi temono ; 

E i corpi redivivi 
De t lor fpolcri fuore , 

Spandendo alto terrore 
G er u fiale m difcorrono j 
Perchè il Fattore eterno 
In man di morte l angue 9 
E del divin fuo f angue 
I rivi a terra fcorrono’y 
Come accordar le cetre , 

Ed t fuavi canti , 

* Era tanti orrori 9 e tanti 
1 fiacri vati or deggiono ? 

Eur le noje , e gli ajfanni 
Sempre infiefii a poeti ; 

Ten - 
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Tenfìer Jcren't^ e lieti 
I fuon’t , e i canti cbieggiono • 
Spar/e Betulia al cielo 
Voci mejle , e fofpiri 
Sinché i perjj y e gli ajjiri 
Lei minacciando girono , 

Ma poiché col gran tefebio 
A la cittate afflitta 
Tornata fu Giuditta , 

Oh quali inni r' udirono ! 

Sol quando gir fommerfe 
Le dure egizie fchiere , 

E i carri , e le bandiere 
Rotti pel mar notavano ; 

Al gran Profeta intorno % 
Afciutto il lungo pianto , 
Sciolfe Ifraele il canto , 

E i lidi ne fonavano ,* 

Mentre di fervttute 

Al crudo eufrate in riva 
JL’ ebrea gente cattiva 
Bevea gli amari calici » 

Stavan le tribù tutte 
Sul lor danno penfofe , 

E dimejfe oziofe 
Vendean le cetre a i fatici • 

Ma qual fu pari a quejto 
Oggetto dolorofo? 

Più noi vedrem pietofo 
Gli occhi ver noi rivolgere . 


3 02 

Ben per feempio x/ atroce t 
Ben per n ria fetagura 
Dei) vedova natura , 

£ terra , e del fconvolgcre • 
Dunque fu V auree cetre , 
Temprar foavt canti 
Fra tanti orrori , e ftfwf# 

I /acri vati or deggtono ? 

No , che maifempre tnfcjli 
Tur gli affanni a ' poeti 
Venjier tranquilli , e //Vfx 
l fuoni , x cbieggiono • 


Ben dei tu gir fra le cittadi altera , 

Padoa , cifre /e fant' ofa accogli in feno 
Di lut , c£e «« ce«»o /wofe a / -z/e/jf/ tl freno 
Forre , e</ il giorno richiamar da fera» 

Or c&e n infulta iniqua gente , e fiera » 

Quai voti a lui non manda adria , e tireno ! 

£ cer/o invan , /è il cielo non vien meno , 

Ne le tani ’ arw* fu e Bifanzto fpera. 

Ch' anzi vedrem quel gran fcpolcro adorno 
Di fpoglie tolte a le crudeli , indegne 
Schiere del crtjdan feempio or tanto ingorde • 
Nè gid le prime fian , e&e a quello intorno 
Vedranfi appefe ajle fpezzate , e infegne 
Di barbarico f angue tinte , r lorde • 

Ben' 
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Ben' ebbe il cor di tempra invitta , e forte 5 
E ben d ’ alto ardimento armato , e * 
calda d ’ o«or brama fofpinto 

/£ ? ft e lT° » */*** oltraggio a morte ; 

Ma chi di me/la giovane conforte 
Miro ^ il bel volto di cordoglio pintOy 
E udì i fofpiri , e non fu prefo , e Wo 
E y>n?sz.ò il fcnfo , e /* /«? dolci forte ; 

Ben fovr' ogni altro mer t a altari , e templi ; 
Nè ignora alcun quale ha poter fu noi 
Spofa , che dolce lacrimando afaglia . 

OA AleJJìo ! 06 eccelf di fortezza efemplil 
E quale ha il cielo infra gli eletti fuoi 
Spirto y che più di te rtfplenda y e fagliai 


No , che degno non fon , fa ne vegna , 
Signore , /« queflo mio bajjb foggiorno • 
Dunque quel Dio di tanta luce adorno , 
Che fu le felle , e »? /’ inferno regna , 
D’ »» fuo fervo V uniti tetto non fdegna ? 
Angeli y voi , che ognor gli fate intorno , 
Deh quale il rpofle , <//>* , quefo giorno 
Venfìeroy onde d’ onor tanto mi degnai 
E tu y Signore , a quefi afflitti infermi 
Porta foccorfo y e non guardare i prìeghi 
Miei freddi , e fcarfi , e /e w/tf colpe gravi 
Ma che di te fono fatture , ? fchermi 
Altri non potino aver > fe tu li nieghi , 

, c’ fu man le chiavi • 


n» 
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£c» /o/?/ fa, ben per lo cielo eletto 9 
£ £r» /«//o di Dio ripieno andafii , 

, c&c // /ro«o , e il pae fé tuo diletto , 

Ver cercar doglie , e povertà v lafctafii • 
nojtri tempi ! quanto infermi , e gufili ! 
Quejla è vera virtù , quetto è intelletto 9 
E non per dominar più ricchi , e vajti 
Regni d' orgoglio armarji , e di difpetto y 
E injieme urtarfi , e le campagne intorno 
Bagnar del f angue nojiro , e fare t templi , 
Sacrati al vero Dio , <// co//><r nidi . 

O degno fptrto, ond' è più il cielo adorno , 

C/3/ <i> ha che fegua oggi t tuoi chiari efempli , 
£ moflri y che tu Gesù creda , e confidi* 


Ren, fe da quejla , co? co» £/<?//<? incerto 
T' avvolgi ofeura , c paludi) fa valle , 
Devi, non più d' immonde arficcte , e gialle 
Erbe portando il tergo , c // cr/« coverto y 
Sottrarti , e pel fenttero antico , aperto 

A le vili alghe , e a / giunchi dar le fp alle _* 
No» <? />ofÉT mortai , f’ apre il calle , 
Dopo sì lungo contrattar fojferto ; 

3/a //c /' awor </é 7 /«o Petronio è un pegno * 

£/ di è al buon dteitor facondia, e lume # 

Cui fe ragion da la facra urna il tebro . 
Vedrà il fuperbo pò, vedrà , fe indegno 
Sei di gir feco al mar ; »;» <? y»o co fiume ; 

£ a/p /«/ vile efitma anfrifo , c// c£ro . 

Se 
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Se queflo uttqua ti fu gradito , e • aro 
Popol, che te fuo padre chiamai r adora , 
Jìb ben dal ctel tu puoi mojtrarlo incora , 
Qualche poetando al mal nojlro tparo . 
.Now / templi arfer , »o, diroccro 
Le nojire mura; ognun le ammira , r onora t 
Ma tl reno , <7 campi divora 9 

Colpa non fua , del vicino auro . 

£/ , che far può , perduto il cotfo attico ì 
Freme , s' adira y , e rovinof)) ed atro 
Di forre , e riva non conofce , o pouf? . 

T# //< 7/ ca/A?, <? in fui tirreno aprico 

Tornar vedremo al fuo lavar " aratro ; 

E l' orgogltofo pò chinar la frnte • 


Mefta y e con volto ancor pallidore bianco y 
Ld finta Spofa , e afperfa e molle 
Di pianto , / /«w7 a/ ere/ languedo ejlolle 
Per lui , eh' oggi ha tant' anni vene manco ; 
E r' unge y e il fuo dolor crefce pr’ anco 
Jll membrar , che infedel gente e folle 
Il riveder la tomba u' giacque , il colle , 
CA* /’ in croce , c ■p/dk aprirg il fianco : 
Ed , o/wi? , , figli , ingrati figl 9 

Che obbliano , avvolti in mille cur indegne , 
Il lor buon padre , e // w/o dolore cerbo ! 
Nè fi vede un di lor , il ferro ùgli y 
E la via m' apra , r fa»/? fiere 9 degne 
Spoglie ritolga al trace empio « r fperbo. 
R.Z.t.i. V 
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Quefle di fr/co latte urne ripiene. 

Signor , eh a noi falute apporti , e pace , 

Benigno acogli. Il dono a me conface , 

Kon a te cut maggior certo conviene . 

Ma tu fai , f he d' arcadia , altro che /pene 
D' onor m traggo , e forfè anco è fallace , 

Perché lepojlre terre empio , e rapace , 

Ladron, pipa di noi , depreda , e ; 

Ci? *’o ^orr?< pingue, e ricco armento 
Recarti *j rfowo «« bianco toro eletto , 

Ma , «0» t»<*/ che il de/tr ne inviti , e /proni , 

Deb V opprejj'orp oggi per te fta /pento ; 

Che fe ben riact in culla pargoletto . 

Io fo come tal del fulmini , e tuoni , 

v t 

Madre , ben' ì.fti giu/l a cagion di doglia, 

Ch' egli è il fio figlio ( ? qual figlio ! ) che more; 

E fin le fi re ancor n hanno dolore, 

E trema il polo , e il Sol de' rai fi /paglia ; 

Tur penfar di, che al/in compie la voglia , 

Per noi fJvar , del fuo gran Genitore, 

( Ahi fioltj Adamo ! ahi primo indegno errore , 
Ond' oggi Morte ha così ricca /paglia ! ) 

Ma tojio il rivedrai, d* un ptà bel velo 

Cinto , /legar candida in/egna , e il fanto , 

Tuo veccìio Abramo , egli altri aver d'intorno ; 

E gir con oro trionfando al cielo , 

Donde v rrd pofeia a incontrarti un giorno , 

Per fede , teco al fornaio Padre a canto . 

Kon 
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Non più con Dio , non ptà pugna , c contrada 
L'empio drago ; egli trema , egli paventa , 
Se al ciel volger talor lo /guardo tenta 9 
Sol , che tu fcuota il gran cimiero , e V afta , 
Santo guerriera ma qual' ingegno' baft a , 
Anzi a lodarti , e qual non Ji fgomentaì 
Colui volea di Dio la gloria fpenta , 

E la pace del ciel turbata , e guafta , 

Ma tn tana or giace , a i temerarj e/empio 9 
E contra tè volge V immondo artiglio , 

E in ciel tu II ai d' inmortai gloria adorno . 
Bello il vederti allor dopo il gran fcempio^ 
Di divino furore ancor vermiglio , 

Far trionfando al tuo Signor ritorno l 


O donna , o del comun ceppo primiera » 
Madre , del fallo antico ancor dolente , 
Mira oggi come al feduttor ferpente 
Femmineo piè preme la fronte altera • 
Certo eh' unqua cojtei livida , e nera 

Macchia non tinfe . In cima a l' alpe algente 
Neve pura non è coni ella in mente 
Stava di Dio , pria che dì foffe , e fera y 
Quejla è la nube candida 9 di ri/o. 

Spar fa , e di luce ; ecco colei , che il ramo 
De la celejte pace al mondo apporta ; 

Or tu il narra laggiù fo , e lieti in vifo 
Faranji i padri , e alzerd il vecchio Adamo 
Dal Juol la faccia lagrimofa , e /morta • 

V 2 Non 
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Kon per la cara fua terra natta 

Certo da Pier tanto adoprojjì amore ; 

E a ragion ben gli fai , Felfina , onore , 
Che fol vii' alma i beneficj obblìa . 

Ma ti fovvien , cAff contra lui da pria 
Di fofpetto t' armajli , e di furore ? 

06 towff tragge ad errore 

Cura di combattuta fignorta\ 

Ed egli allor qual di J'oavi detti 

Vena non fciolfe in mezzo a i padri ? e loro 
De V injubri a la pace invitto offerfe . 

Ter lui fumar d' incenji , e d' inni eletti 
Sonar tuoi templi y ei di divino alloro 
Ter coronarti un novo campo aperfe • 


So , eh' ove fpiega la fua nera infigna 
Morte , che ajfanno trae feco , e paura , 

L* egro te chiama , e in quella notte ofeura ' 
Il dubbio fpirto a te fida , e confegna ; 
Ma forfè quel , che in fu le jlelle regna , 
Quefia fol diede al tuo poter mi fura ? 

febiuder puoi le porte di natura , 

E far , quaggiù fen vegna > 

Deb , gwe/ frutto , di cut già fecondo 
A la Vergin conforte il fen vedefti , 

Flofira brama d ’ effetto or non fia priva . 
Carrara chiede , e chiede itali a , e */ mondo y 
Che di bei rami , e di novelli innefli 
Queflo tronco reai s' adorni , e viva, 

Een- 
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Benché dì tante , ahimè , larghe , e profonde 
Piaghe coverto , e in tanto orrore avvolto , 
P«re « membri io rteonofeo , e il volto , 

Cb’ alta divimtate ancor diffonde . 

Ma , *//, cruda giudea, come rtfponde 

Tal fee/npto a i plaufì , o«<7d? /« dianzi accolto ? 
Co/Mf <2 / manti fi e fi , ov ei tra il folto 

Popol veniva , ed a le fparfe fronde ? 

Por/c 1 «o/i è più di Davidde il figlio } 

Dove è Mose , quando feendea dal monte 
La vendetta di Dio recando feco ? 

Quejlo non pagherai con breve e fi gito , * 

Popol crudel ; tu V hai fra flraztj , ed onte 
Morto , nè mai piw\il tuo Signor fia teco • 


Qui qui convien , che gli occhi innalzi , * «/Vi 
Alma, che ac qui (lar vuol grazia, e beltate • 
Lo fpeglto, eccol di vera caritate , 

Oi/e / penfier s' affinano, e i defiri • 

Sfco y* configli, e non s' adiri , 

Se può, contra fuperbia , e vani tate. 

Oh fonte d ' infinita , alta pietate ! 

Oh Jòmmo Re, Re fommo dei martiri ! 

7« quefia immago sè fe adorna, e terfe 
La vergin di paiermo , e andar le vaghe _ 
Chiome, e le bende al fuol tronche , e difperfe «• 
Io, fol io non mi tergo a quelle piaghe ; 

Ma che pià afpetto ? Ei morte non fojferfè ? 
Forfè che d' altro fangue il piano allagbe ? 

h Kel 
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Nel fango avvolto , in tenebrofa , c torta 
Strada me n giaccio ; ahi Jlolto , iniquo affetto ! 
Chiamava Dio , ma chiufi a ogni fuo detto 
Cli orecchi , intento a un ingannevol f corta . 

Or più non ofo a lui la faccia f morta 
Volger , troppo gli feci onta , e di [petto * 

E la morte , cfo a i miferi diletto 
Reca penfando , e tema, e duol m'apporta. 

Antonio , foggiorno 

Scendi , e m'aita, e fa, che di fua imprefa 
Il mio avver fario tragga danno , e [corno • 

0<& co« qual fronte di vergogna ucce fa, 

Vedrd fra mille a V aitar tuo d'intorno 
Sua immago ancora il traditore appefal 


Ahimè , che incauto , e giovanetto i pafjì 
Volfi a que/lo fenticr torto, e [marrito ; 
TAa, lofio, io lo vedea lieto, e fiorito. 
Nè feppt a qual per lui periglio andajjì j * 
E vedea V altro, per dirupi, e [affi , 
Afpro, e feofeefo , ed a pochi gradito ; 

Or del fallo m' avveggo , e sbigottito , 

E [morto addietro i piè tremanti , e tuffi 
Volger vorrei, ma [penta è ogni virtute , 

E il tempo vola , e quel che refi a è breve , 
Ed ho al fianco la ria peffìma ufanza • 

V - r gin, eh' aprifii il fonte di fuìute , 

Tu rinforza lo fpirto afflitto, e greve. 

Tu dolce vita, tu no/tra fperanza • 

Quan - 
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Quando Maria da la fuperna idea 
Mofie y prejjo a V ufctr , V empio ferpente t 
Che di mortai venen tutta fpargea 
La fiirpe del primier credul parente , 

Fu dal provvido braccio onnipotente b 
Cbiufo in tana 9 ove sò fieJJ'o inorde a\ 

E intanto più del Sol chiara , e lucente 
La purijjìma , eletta alma fctnde a. 

L' infiammato di Dio fpirto foave • < • 

Le fi ava al fianco , e feco entro la bella 
Spoglia terrena egli s' infufe , e avvolfe • 

E ben da la comune , atra procella 

Secura , e intatta andar dovrà la nave , 

Che il portator de la falute accolfe • 

. . • * • ; '> 

Quefii , che di pennuto acciar guerriero 
Non copre or più la crefpa chioma , e bionda y 
E firetto in lacci , fant amente altero , 

Va fra lo fiuol , che il preme , e lo circonda y 
Non par , che fafci confolari , o fronda 
Imperiai rivolga entro il penfiero } 

Ma non fua fpeme in terrea frale ei fonda; 
Altro onor lo rifcalda eterno , e vero • 
Quindi intrepido gli archi egli , eie acute 
Saette mira , e in quei vifi afpri , e duri 
Legge gli eflremi fuoi barbari fcetnpj , 

27/, che fai , Roma? Incontro a tal virtute 
Gli occhi non apri ancora} e mille impuri 
Numi avran poi da te colojfi j e tempj ! 

V 4 Spir» 
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Spirto non ha lunule , 

N<? al del diletto y e caro 9 
Chi cantor tiene a vile 
jy ornato carme , e chiaro j 
Ma non fa il vulgo ignaro , 
Se de ’ bei verfi al fuono 
Onor contende y e vieta y 
Che pregio di poeta 
Alto del cielo è dono. 

Chi diede i dolci modi y 
Chi reffe a quei la mano 9 
Che del Signor le lodi 
Cantaro in fui giordano ? 
Divin fpirto fovrano 
In lor s' tnfufe , e ayvolfe y 
E V aurea vena aprto y 
Che di Giacobbe al Dio 9 
Tutta in inni fi fciolfe , 

E V alte udendo , e rare 
Piote de i vati egregi 9 
Ecan plaufò , e ciclo y e matt 
Del lor Fattore a i pregi ; 
5’ ornar di nuovi fregi , 

E come arbufìi molli 
Al fufurrar de ì venti 9 
Lieti a i fieri concenti 
Scofean le cime i colli • 


Chi placar V afpro , e fero 

Abifjò alfiti poteo ? 

Lungi dal mio pen/tero 
Il favolofo Orfeo ; 

Parlo del faggio ebreo , - 
Che fu Ì arpa gemmata 
Temprando un' inno eletto y 
Di Saul chetò in petto 
L’ anima tormentata • 

Sto quale fparge feme 
D' opra talor non buona 
Cult or , che i gioghi preme 
Del profano eltcona ; 

So £««/ fi fa corona 
De i vati rei la fchiera 9 
Che 9 virtù pofia in bando , 

Gli orti va depredando 
Di pafoy e di citerà y 
Ida perché i naviganti 
Crudo corfale tnfefla 9 
Peggio a le prore erranti , 

Che fcoglioy e che tempefia , 

Dal mondo fi detefla 
Forfè 1' arte , onde i regni 
Traggon fama , e ricchezza ? 

E amir aglio fi fprezza 
Di ben /palmati legni £ 

A molti io canto indarno , 

Ma cosi pur la intefe 
Kert , bel cigno d ’ arno y 

Cb ’ 


Cb‘ altro , che pindo afe e Ce . 

Ei quante volte prefe 
In man 1 eburnea lira , 

E tnojlrò come un core , 

Arfo , e punto d' amore , 

Dolce canta , e fiofipira ! 

Oh fauto , e divin foco , 

Che al cor sì crebbe intorno , 
Che il petto a poco a poco , 
£/ /<? a n gufilo foggi orno'. 

E t confin ruppe , e a forno 
Di natura , ampia firada 
S’ apùo la fiamma ardente , 
Cowe gonfio torrente , 

C&e giù fra monti cada . 

di tal fiamma accefo 
Quali carmi tefiea ! 

Ed il bell ’ dnro tefo 
Qual nobil fegno avcal 
Quando a cantar prende a 
il golgota fialta 
Co i penfier vivi , e pronti , 
Che Id s ’ < /o»f * 

JDe V alma poefia, 

Qtiel poetico , owrf’ arfe , 

Spirto di Dio ripieno , 

Cojz dijj'ufe , e fparfe 
Indi a' fuoi figli in fieno , 
C£’ unqua non venne meno ; 
E quinci ogni lor tempio 
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Ri fona alme , e gradite 
. Tre ci di carmi ordite 
Sul bel paterno efempio • 
Arcadi , noi felici , 

C«/ dftf /e fielle ancora 
Sguardi corte fi , e aw/V/ 
Inchina egli talora 1 . 

Ef«, che ad ora\ad ora 
Scenda fu noi divina 
Pioggia d' alti favori , 

Qual fovra V erbe , e i fiori 
Raggi ada mattutina • 

Oh fe fia ch'egli impetre , 

C&<? fovra il del fublime 
Con le angeliche cetre 
XJn dì accordi am le rime y 
Pafior y chi di quefl' ime 
Piagge avrd più talento ? 

Ld vera gloria fi affi , 

N<? /#’ più cura avrajjt 
Di greggia , nè d y armento. 


Mantova* a che tai fuochi , e tante accefe 
taci , dimmi , e a cut f 'acro è queflo giorno ? 
Forfè ad alcun de ’ tuoi , che fe‘ ritorno 
Carco d' tllujirt , celebrate imprefe ? 

Ma quni veggo d' argento y e d 1 oro appefe 
*] abcllc , e voti ? e il fimolacro adorno 
E un veglio , a ffif# cinge vii manto intorno 
Le membra lajfe , f */a àifagi offefe ! , 

Jo fapea ben , che a tanto uom non s ejlollc 
Fer terrena opra , a cui /limoli il fianco 
Ambizion d onor leggiero , e frale, 

Cofiui nato a trattar voniero , * zo//ff 

Mendico vifie , r « Dio fpedito , e franco 
Foggiò d' amore 9 e d’ umiltà fu V ale . 


Co// fra i fuoni , o in memo agli odorofi , 
Fumanti tncenfi , i/woor /’ jtfrea fen gio , 

La fant' Arca , f / £ra« decreti afeofi 
Tra gli ori , ? g// oflrt in sè tenea di Dto ; 
Ma <7«/ fcritte leggi ; /» luminofi 
Veli avvolto qui Dio fiefio s offrìo ; 

Qttef che al buon cundottier fra t rovinojt 
Muri de V ardua terra il varco aprìo ; 

cAe in faccia a 1 frati tuonò dal fina ; 
Qtiel d' abitar con noi non ave a vile. 

Oh immenfo Amor , chi tua potenza intende ? 
Uè qui vten di vendetta , e di ruina 
Terribil duce , ma qual pura , e umile 
OJiia , che a l 1 ara tl facerdote attende - 

No» 
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Hon i tuoi rivedere aiti obelifchi , 

Ho» gli archi io cerco , o gran ctttd latina , 

Hè i marmorei colojjì , e i tanti prifcbi 
Segni , fi’ er/ del mondo un dì re ina ; 

Ma baciar l' urna J anta , e peregrina 
D' aurOy e crijlalli , e marmi eletti , e mifcbi 9 
£ /’ intatta adorar [alma , e&e inchina 
lltempOy nè guardar par che s' arrtfcbi » 

E £/Oj/a maggior veder colui , 

C&e «om / far// , o / in fu i tuoi ponti 
Fe' pajfary di catene avvolti , e gravi 9 
Ma che 1' aujtera fantttd fra nui 
Da felve ignote , e da deferti monti 
Trajfe a Jcberzar con modi almi , e foaviì 


Oh quale , armoniofo , ? 

S«owo <// cefre fer /o del studia. 

Quando incontro a la gran Vergtn venta 
V eterno Padre , e fe co il Figlio a paro ! 

£ mentre lei di cento incoronaro 

Fulgide felle y e al trono ella falla 9 
2«/fo /’ empirò rifonò Maria , 

Maria gli Angeli intorno alto cantaro, 

E pajfar quindi eletti Spirti tmmenfi , 

Padri y e Profeti , <r Patriarchi , e ÉegV, 
Le/ riverendo y al divin trono ovante, 

E in mezzo a tanti vivi raggi accenfi \ 

Chi penfar può di quai novelli fregi 
Folgoreggi afe tl virgtnal fembiante ? 

2 *, 
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Tu y che le chiavi del celejle Regno , 

Apoflol fanto , x» dtjtringt , e tieni , 
Qucflo nel mime tuo fcrba, e mantieni 
Tempio , benché dt te forfè non degno . 
£)«/ /> 4rfe */t7 x/xi/x« /aerato legno 
S' adora , e */x quel vel , che i bei feren't 
Rai dt Maria , nxx d' onejld ripieni , 

No« /« talora di coprire indegno • 

De/ /à«fo corpo quella è pur gran parte 
Del faettato giovane romano , 

£ </x Pio quejte fon centri fante ; 

£ */x Xe y/f^o «Mfor ^/x ftfìt parte • 
rxea> tempio dt valor fovrano ! 

No« tremerd /’ inferno a te davante ì 


Se allor che il grembo de la Vergin pura 
Ripieno del divtn pegno vedea , 

Gridar la colpa , fin? di /degno ardea , 
Potuto aveJJ'e in fua grave f ventura : 

Anch' io , prx<* che dt let prendeffe tura 
Il del y mio feggio entro quel feti tene a ; 

£ fé quindi fui /pinta , ella di rea 
Macchia fu pur contaminata , e ofeura : 

Oh quale al Padre , e «/ rfxz/x» Spofo y e quale 
Onta al Figlimi , e A<? a falvar noi fen venne , 
Carne vejtendo , e? ri? donando a morte ! 
for/è Dio non V amava anzi , c&e /’tf/e 
Spiegajfe il tempo ? o forfè egli divenne 
Meno in faccia a colei pojfente , e /ar/r ? 

Tu 
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Tu vedi puf come di /degno , e d’ ira 

Arde il granDio , che tl freddo ijlropercote , 
E noi tremanti con pallide gote 
Al mortai fuon , che per lo del x’ aggira • 

Ab pria y fanto Pafiory x’ egli x’ adira 

Con noi y pria che il jlagel quìi intorno rote 9 
Tu 7 vinci y tu 7 difarma ( e che non puote 
XJn fol tuo /guardo >) e in ver pìetade il tira . 
Dì y che ne avejti in cura , e eh' egli il volfe ; 

È gli rammenta Celerino , e Piero; 

Kon vorrà il tuo cordoglio , e il nojlro feempio • 
Per te a morte talor fua ragion tolfe , 

Efe' ben ' altro , onde va adorno , e altero 
Quefio 9 che ti f aerammo augujlo tempio • 


Tai Jlrazj a chi per voi morte fojferfey 
Dicea y tali onte ! Oh d' umati fenfo cajjì! 
Duri viepiù de' duri , alpejlri /affi , 

Cui pure tl fianco per pietà x’ aperfe , 
Quand ’ ei fe fieJJ'o al padre irato offerfe , 

E al nojlro f campo aprìo col /angue i paffì : 
O padre \ O del! da voi tanto vedrajjì , 

E le folgori ardenti andran difperfe 
Intorno agli alti gioghi , o al mare in fetto ! 
Dicea Luigi y e a ! iniquo atto , e duro 
Col manto il volto l agri mando afeofe . 

Fama <?, che allora il giorno venne meno 9 
Tremò la terra , e intorno vijle furo 
Dar di duol fegni le infenfate cofe • 

Hè 
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Nè belva mai , che il terseti vide rojfo 

Del f angue de' fuoi figli , t bofcbt empieo 1 
D' urlt tanti , nè sì mugghio commojjo 
Da i venti infra le ctcladi T egeo j 
Nè mai da dura folgore percojfo 
Giogo fonare i vutn lidi feo y 
Come , allorché dal fozzo aitar rimo ffo 
L ’ infame Jimulacro al fuol cadeo 
Ter man dt lei , che a terra il pinfe y e infranfe , 

E il facro legno trajfe , ond' era chiufo y 
E fé V tifate prove incontro a morte j 
Come fremè dt ("degno , e come ptanfe , 

Muggendo p luto y e al gran rumor laggiufo 
Et fonar gli antri , c /e dure y afpre porte • 


F w frefchc , e if» /<? fapete , 

Ttoggte , tf rugiade , fie /w /’ <i// a z>o/o 
De venticet venite a Jluolo a Jiuolo , 

Spegnendo a t campi nofìrt arji la fete 9 \ 

Quante volte da l onde , fegrete 
Grotte , ripojte là fatto quel polo , 

Traggevt la gran Donna a un cenno foto 
Onde poi mefle a noi larga fi miete • 

Ditei y nè voi punto vergogna prenda , 

Cie quefla è pur colei , fw’ #/ c/V/o inchina y 
No« fi’ Eolo voftro sì fuperbo , f fiero y j 

f«7 ie« converrta con quella orrenda 
Sua maejld , fe a tanta , e /#/ Rema 
TiaceJJ'e y ir privo de T antico impero • 

Ofatt* 
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O fonto, eterno Amore , 

Fonte dt grazie , che nojlr * d/ww inonda 9 
Vtent , e tu lingua mia 
Tergi , e de i detti tuoi /’ orwd , ff feconda f 
Fd , /' del Ren lungo la /fonda 

Suon non dtfiorde a quello , 

Che per te udijfì un tempo in fui giordano • 
Alto , tmmenfo argomento 
Ancb to fu 1 arpa or tento , 

Ma fenza il tuo /uccur/o il tento in vano « 
Sì , fcrttor fuperno. 

Di vino incendi tor de i nojlri cori , 

Mentre canto Marta , 

M/e/ d$ù/d ne' tuoi finti ardori • 

So , cèe «o/i puote a te fregi , ed onori 
Zlnqua recare tmprefa ; 

Foichè te Jlejjo del tuo amore empiejlil 
Ma vero è ancor , che godi , 

CA’ altri favelli ) e lodi 
Qiiel cor , che dolce fovr ’ ogV d/fro ardejli 
Ed è quel cor , quel puro 

Cor di Maria, cut freddo ghiaccio flrinfe 
Quando innanzi al Mejfaggio 
Divtn del Juo candor tema l'avvinfej 
E allor la tua virtù di qual noi etnfe 
Favor , la faglia udendo 
Rtfpojla , onde Jlupì /’ inferno y e il cielo t 
E quindi il forbo fatto 
R.Z.M* X Ven - 
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Venne , e il fuo fiore intatto 

Rejtò qual giglio in fui non tocco fielo» 

O de la Vergin Madre 

Beato cor , chi può ridir gli affetti y 
Onde t' empiefit allora , 

E chi i favi , e teneri diletti ? 

Vtncon de i frafini i canti eletti 

Le gtoje , che d' intorno 

Te ricopriany qual folta neve un colle , 

Quando pian piano fende 

L' aer cheto , e difende 

Su 1' erbette a pofar leggiera , e molle • 

Tra mille raggi avvolta 
Sempre al fianco ti fu grazia divina , 
Scudo trattando , e fpada , 

Ben d' altro , che dt tempra adamantina • 

Il fa la belva , cà? a mortai ruina 
Con la gran ftirpe truffe , 

Lu fugando , V incauto uomo primiero 9 
E eh’ or fi e fa fi vede 
Sotto il vergineo piede 
Vinta y e fcbtacciata il brutto ceffo , e nero • 
Chi fol picciol favilla 

SentiJJe de le fiamme pure , e fante 9 
C&r ardeanti dentro , e fuor e y 
Sempre al penfiero avria Getti davante 9 
Ora il vedrebbe pargoletto infante 
Scherzar lieto , e gentile , 

Or cibo tragger dal materno feno , 

( Seno pudico , f finto ! ) 

E del 
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E del tuo gaudio intanto 
Pur qualche parte intenderebbe almeno • 
i Ma , otmè , come V ang^ofce 

Sofferta pofcta , e il grave duolo atroce , 
Nel rimirar prefente 
Fra tanti ffrazj il divin Figlio in croce ì 
Quello ffeffo coltello afpro , e feroce , 
Che te trafi ffe , e aperjfe , 

Mentr' et morìa per la cornuti falute 5 

Preda il furia di morte j 

E fe tu invitto , e forte 

Foffi , noi devi a naturai virtute . 

Non così certo geme 

Tortora infiem col fuo compagno fido , 

Cut mano ingorda , e avara 
Ahbta de' figli fuoi fpogltato il nido , 

Nè così mefia va di lido in lido 
Vedova pecorella , 

Cercando invano il fuo caro diletto , 
Come mefìa Maria 
Canea , lafiol e languìa , 

P)a mille colpi rei trafitta il petto • 

Ma in mezzo a tanti affanni 

Di te quai fenfi , e quali affetti ufciro ? 
Per not , da pietd tnoffa , 

Al padre irato offerfe il fuo mar tiro ; 

Nè let f degno y e furore unqua affaliro , 
Ma Jlavan lungi y e afcofi 
Siccome in tana paurofa belva 9 
Cb' ode vicino il corno 

X 2 


Del 



Del cacciatore , e intorno 
D * «r// , e latrati rifonar la fclva • 

Oh dolore ! oh fortezza ! 

Oh cor , cui tutto tl Paradifo ingombra ! 

Or 9 che la nofira mufa 

Ttcciola parte de' tuoi pregi adombra , 

Da qutfio petto ogni terren dtfgombra 

Dejìre , e tn lui riverfa 

Alcuna filila del tuo finto amore . 

Cento inni bo fu la cetra , 

^ Che voleranno a V etra 

Tutti facrati a V immortai tu' onore • 


Poiché mancan le voci , e le parole 
Convenienti a degno , alto poema , 

E com' Icar temiamo incontro al Sole 
Dare argomento d' arroganza efirema 9 
Semplicemente oggi da noi fi vuole , 

Con 1' uopo ancora di virtù fuprema % 
Cantar Felfina intefa , e noi con lei , 

Gli alti a lodar bavarici imenei • 

E canterem ficcarne a i preghi fuoi 

La faggia Urania 9 e l' alma Cito fen venne 
E materia ne offrir degna d' eroi , 

Ma tanto il debtl fpirto non fofienne , 

Però con fchietto fili ridtrem noi 
Lor detti foto , fc ctò , che allor n * avvenne 
Quando in Bologna ilfauflo annunzio udito 
Fu del nodo reale in cielo ordito* 

Bolo - 
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Bologna ella è città y che lieta a V ombra 
Del fovrano pafìor ripofa , e giace y 
E il popol fuo non mai timore ingombra 9 
Che il victn /’ armi , e a lui turbi la pace ; 
Ma con la mente d ' ogni noja fgombra , 

Di Minerva , e di Febo egli è feguace j 
£ fui talora a lo fianco intelletto 
Reca conforto di gentil diletto . 

Quindi in pompofa , ornata fejta y o in giofira 
Superba , o /« >»*//? , r &£•/ giuochi dtverfi 9 
Di ricchezza , e d' ardir facendo mofira 9 
Con maraviglia , e lode fa veder fi ; 
Quindi teatri augufii innalza , * moflrct 
Ver ori , e marmi rilucenti , ? 

Doi/e fra fuoni la notturna , e /o/fa 
tragici cafi intenta afcolta . 

Ma, fe alcuna giammai cantata , e jS«fa 
< D' eroe preclaro , o buona, o rea ventura , 
O/frc ffa//a lei gran fama ha fpinta 9 
Tal che il nome d' ogni altra ornai s' ofcura ; 
E perchè forfè andrà d' invidia tinta , 
Co>«e /’ età pafiata , /a futura j 
Quella è y che dianzi in fu le nofire fcené 
Cantar y quafi direi , cigni y e ftrene • 

P?r quefia udir tanto mirabil co fa 
V enne da' lidi projjìmi , e lontani 
La genie del piacer volonterofa 9 
E gli ac cefi defir non refiar vani ; 

Ni? quella venne fol molle 9 oziofa 9 
Ma duci prodi , e prenci 9 c capitani « 

X g £/« 
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JE fin di là ve V ifiro il capo afconde 
Tra negre felve y e dove allarga l onde • 
Tanta , cred' io , qu) non fu vijta gente , 
Pofcia che a noi dal vaticano monte 
A por fen venne il fittimo Clemente 
L ' imperiai corona a Carlo in fronte • 
Sembra quafi a veder gonfio torrente 9 
Che per gran nevi arguì foverchta , e ponte 
Coti il popolo ognor più cre/'ce y e abbonda 
E le gran logge , e V ampie firade inonda . 
Ma tra chi maggior lume , e gloria a quejle 
Hojlre arene , e maggior delizia accrebbe 
Fofie , Principi , voi , che qual celejic , 
Gemino Sole il reno a mirar' ebbe ; 

2/ ren , f / «e /e’ letizie , e fefte , 

Che forfè al rapid' Ifara n mcrebbe , 

Cèf gloria y e d' amor fenton talora 
Gelofi affetti i freddi fiumi ancora • 

Io di voi parlo , o l'invitto duce , 

CAff di baviera ha il f ren , germi ben degni 
Carlo , e Fernando , che con l alma luce 
Del dolce afpetto a i timorofi ingegni , 
Quel) che dal cielo è Cajlore , <? Poluce 
In mar turbato a t combattuti legni , 
Siete) tanto valor ne t petti noflrt 
Viene da un raggio fol de gli occhi vofiri , 
Quella corte fe vojira alma fmbianza , 

CAe fapete a maefade unire , 

Quella è y che a dir di voi ne dà baldanza , 
£ /prona a l' opra il timido defire ; 

Ma 


Digìtized by 


Ma però tanto V argomento avanza. 

Che ancor temiam del troppo incauto ardire % 
E ne fovvien dt quel , cut cader vide 
Il pò , che forfè ancor ne fuma , e Jlride • 
Cos) in diletto , e giubilo vivea 

Feljina % d' onor tanto altera , e paga., 

E di sì gran piacer T alma pafeea , . ■* „ 

Che di nuli' altro era bramofa , e vaga , 
Quando nuova le giunfe acerba , e rea , 

Che nel petto le aprì profonda piaga , 

Ond' tlla parve quafi fior fui folco , 

Che col vorner troncato abbia il bifolco • - 
Un mej] aggi ere a i due principi arriva , 

Che il paterno voler fa mani f e fio , 

Ter cui debbon di lor vedova , e priva 
Lafciar Bologna , «• il Reno afflitto , e mefio ; 
E perchè fama , eh' altri affanna, e priva 
Di pace , fernpre il volo agile , ? pretto , 
Divulgofft V avvi fo in un momento,- 
- Che tn fofpir volfe , e in noja ogni contento. 
Chi ridir può, come T attri/la, ed ange 
Eelfina , e par, eh' abbia fè Jlefiu in irai 
Elon però il fen percote , o il cr in fi frange % 
Ma qual donna reai geme , e fofpir a\ 

Coti etafeun, che il fuo dolor compiange , 
Anco il prtfco coraggio offerva, e ammirai 
Che chi fu degna un dì d' efier reina , 

N on per cordoglio a lagrimar T inchina • 
Kon cura più di muficalt accenti , 

Hon fejie ì e giuochi rallegrar fo pomo , 
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Fofchi , e torbidi ha gii occhi , in pria s) ardenti , 
Cowiff f«/ rotto è da paura il fonno , 

Cosi il trtjlo penjìer de' Ju*i tormenti 
De la mente , e del cor / è fatto donno J 
Ma nuova fama a lei ratto fen vola, 

E l'egro , e afflitto fptrtto confola ; 

E toflo fa con fecurtd palefe , 

Come del faggio, e gran Mafftmiliano 
L ’ alta , e degna dimanda a grado prefe 
Il feflo Carlo imperator romano , 

E concedeva al prence bavarefe 
La gran nipote non amata invano ; 

E a quefla in dote dar ben potea un regno , 

Ma non già mai trovar fpofo più degno • 
Come cultor -, che afflitto move il piede 
Dopo tempefte r ovino fe , e fpejfe , 

E fofpirando di veder Jì crede 
Troncata a terra la fperata mejfe. 

Se dentro i campi fuot giunto , poi vede 9 
Che il tempo rio ne pur veflig io tmprejfe , 

Dd lode al cielo , e con allegra faccia 
Torna a l' abergo , e i cari figlt abbraccia • 

Cori Feljìna allora a la novella , 

Onde in lei tanta nacque , e certa J pene , 

Lieta fi ricompofe , e la favella 
Sciai fe a dar grazie al ctel di sì gran bene . 
Ritornata parea per lei la bella 
Stagione , onde onor tanto ancor fojltene , 

FLè con piti allegri , e ptù fereni (guardi 
Romper vedete da le fue mura t fardi . 

v Dice a 
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Dice a tra rè: Reat'a city che vede 
Il pran fiipite a l' altro ricongiunto , 
Perocché il tempo , in cui giurarfi fede 
Deano gli augufìt amanti , al fine è giunto ; 
Folle è però chi V uno , e l' altro crede 
Dal et eco tafano Amore accefo , e punto , 
Quei gli arfe , e punfe ^ che fovra le Jl elle 
E ' pnmo feme de le cofe belle; 

Quell' Amor , c£e co« fomma cura eterna 
Gid fuor del nulla il vafio mondo truffe , 
£ /<? menti de i Re move , e governa , 

£ « l' altro lafcia le volgari > e bafie ; 
No» minore è però la fiamma interna , 

Ma più dolce fentire a l' alma fajfe , 

£ il lume , owofe tra i fenfi fplende > 

bufata fua virtù diffonde , ejiende, 

Dt giunchi , e canne incoronato il Reno 
Da 1’ urna intanto il grave fianco innalza ; 
J»i/‘ feende con /' , <W’ egli ha il freno 

Del felvofo apennin tra balza , e balza; 
£ finche arrivi in comodo terreno , 

./f « 0 / vtctno , < flutti preme , e incalza; 
Ma al fin fi giace , oi/<? il gran ponte é firada 
A pajf’ggier , che in lombardia feti vada, 
£ quinci intorno a lui , eh' efulta^ e gode y 
Saltan le ninfe con ridente affetto , 

£ or’ or, fenza temer di frode , 
Scoprono V agii fianco , ff il colmo petto; 

£ l[ aura , ch'ivi mormorando r' ode , 

D/ feberzar feco prendefi diletto , 


£ fa , che il crine , in vago ordine fciolto , 
Ora sferzi tl bel tergo , ora il bel volto . 
Qual dt lor fuor de l'onda in alto s erge , 

E gtuaca , e fcherza , e man con man percote p 
Altra, col capo in giù volta , s immerge y 
£ fi dibatte, e i acque turba, e fiate ; 
Qual careggiando , al vecchio palpa , e terge 
L tfpida barba , e le rugofe gote ; 

Ed et le guata, e ride , e dt gioconde , 
Varie voci fonar s' odon le fponde . 

Qutjla fchiera veggendo oggi si lieta , 

V' ha alcun , che mai dicejje ? E quejlo il fiume 
Che perde il letto antico, e a cut fi vieta 
Di gire al mar , ficcome ebbe in cofiume y 
Onde vien , che con torbida , inquieta 
Piena gli argini abbatta , e frema, e fpume , 

I tifi neh è giunga in vaile orrida , e nuda , 
Dove fi corca m vii letto , e impaluda > 

O provvidenza eterna , a te pur piacque 
Da prima ancor cosi ordinar natura. 

Che de i fiumi a /’ ingiù corrtjjer /’ acque , 
E dt lor fnfie il mar meta, e mi fura; 

Ma in che al fuperbo pò tanto dtfpt acque , 
Che le mi ferie fue vede , e non cura ? 

II pò, che pur , non fchtvo a le altrui voglie , 
Tanti , e men degni fiumi in fato accoglie ? 

Ma il mal non fempre fermo giace, e buffa 
Tener non può fempre ragion la fronte 
Scoppia il nembo, ed altrove a 1 fin fen pifia, 

E a del feren ride la piaggia, e il monte ; 

Ecl. 
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Felfintt pofcia <? tal , che non fi luffa 
Smorta veder de i duri cafi a fronte , 

Che fé più non guerreggia afpra y e fuperb(t % 
L.' animo fignorilc anco riferba • 

Ella ne' figli fuoi mojfe i penfieri 
D' aprir bei campi a grazi ofi balli , 

Là dove al folgorar d' aurei doppieri 
Riverberanti in lucidi crifialli , 

Celebrar donne illufiri , e cavalieri 
Con piè leggier , eh' unquanonvien 9 che falli 
Da V orme efpreffe in varj , e bei concenti 9 
Da un coro pien di mufici firumenti ; 
Celebrar , dico , l' imeneo . reale , 

Dolce del mondo amor , dolce fperanza ; 
Ma qual' era a veder V almo , immortale 
Prence guidar vaga , e volubil danza ! 
Come in grandezza , e nobiltà prevale 9 
In grazia , e leggiadria etafeuno avanza ; 

E al volto , e al portamento de le membra , 
Favonio , e£e fra i fior feberzi , rajfembra. 
Certo quante racchiude entro tl fuo giro 
Donne , per f angue , e per fce/fa fama fé % 
Bologna , faffe tnfieme ivi s ' unirò ‘ t 
Matrone eccelfe , e celebrate fpo fe • 

Key/e di color d' ofiro , e di zaffiro 
Le coprian , d' oro , e gemme luminofe ; 

V’ era Jtuolo di bei giovani egregi , 

Degni onde quefia patria ancor fi pregi » 
Pur fot ne le fembianze adorne 9 c rarr 
Di Carlo tien ciafcuti le luci intente , 

Co/»* 
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Come allor quando fcintillando appare 

Fosforo lumtnofo in oriente 

La bianca aurora a ricondur dal mare , 

Che in lui fol guarda la'fvegliata gente , 

Kè rider più y nè fiammeggiar le belle 
Sembrano al paragon notturne J, ielle » 

Ma chi vedefie , come egli minaccia y 
E come a fiale dolcemente altero , 

E regge al corfo y in tome amento , o in caccia 
Agile , afciutto , giovane defirierol 
Kulla infomma dt quanto fi confaccia 
A generofoy' e prode cavaliero 
Mancagli ; e quel , che in mtlle anzi divife , 
Il ciel corte fe , in lui raccolfe , e mtfe . 

£ fa V iniquo trace al fin poi vinto , 

£ il duro fcita , quanto m guerra ei vaglia , 
Che in mezzo il vtder y del lor fangue tinto , 
yf perigltofa , e fervida battaglia , 

• Quando il terreno , o«7e belgrado è cinto y 
Fu lor quel , che al roman confol farfuglia • 
OA <&/ rea/ giovane invitto 

In ctel defiino gloriofo è fritto ! 

Io fon qual pellegrina che a mezza via 
In mole augufta ad incontrar fi viene , 

£ <7 defltnato fuo viaggio obblia , 

Mentre Jlupido guata , e *7 piè r attiene j 
Dunque al lavoro meditato in pria 
Il pigro ingegno ora affrettar conviene , 

£ feguir ’ a narrar ciò , c&i? penfa 

Felfina , mofirar Jua gioja immenfa . 

À'fuoi 
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A 1 /noi poeti , che ben molti «’ ave , 

C«r »o« /degna onorar Fiorenza ifiefia , 

E//tf rivolta , /» w» parlar /nave , 

Co// /<* /or fu a volontà de efprefia : 

Quefi' è /oggetto , o«//e fublime , e grave 
Poema oggt da voi , */</// , fi tejja : 

Quefie fon quelle nozze, onde tn giocondo 
Stato /pera tornar V ttalia , e #7 /wo/z/Zo . 

N£ /or , ficcome for/e alcun ragiona , 

Offrir fi debbe effemini nati carmi; 

Ma gravi , e p<zrz ^//ez , cui Febo dona 
Al fati co/o , e /orfe oprar de P armi , 

Qui non vile defir gli affetti /prona, 

Ma penfier degno dt metalli , e marmi ; 
Penfier d ’ empier d ’ ero/ »koz>/ /** /errtf , 
Chiari de glt avi al paro in pace , e in guerra. 
Però non più la sì fiorita , e ornata 
Euterpe , e la fejto/a Erato , e wo//e 
Chieder convien propizie a V infiammata 
Mente , che talor troppo avvampa , e bolle , 
So , eh' è per lor f amo/o amo , e 
E* favona , eh' a tebe il pregio folle , 

M<z parna/o non ha forfè altre dive , 

Ck/ zZ* grave fili l' arte /’ a/crt ve > 
Alcun di voi pur cinto andar fi vide 
Con Melpomen talor d ’ zz»re/ coturni , 
jE di Si far a e/prefie , e Per/elide 
Gli atroci cafi in fra gli orror notturni ; 

Or perchè dunque , mentre il del v' arride , 
C£e//‘ re/Zar p/zì tofio , e taciturni 


Vorre - 


Vorrete , che tentare anco la tromba , 

Onde più d' un eroe chiaro rimbomba ? 
Quejla Cito vi darà. Da l' alte /pere 
Scenderà Uranta fovra il gran Juggetto 9 
Che di fcorgere anch' ella avrà piacere , 
Ver lo nuovo cammtn , vojlro intelletto j 
E fe con duct , e con armate fchtere 
Jbion fempre avrete di trattar diletto s 
A cojlei , d ' Imeneo gran genitrice 9 
Regai , tenero affetto non dtfdtce • 

Pro/ baffi , ? <z nilgar t io non v invito 
A lujtngar con menzogneri , indegni 
Carmi , onde per mercè mojlratt a dito 
andiate poi quai mal' accorti ingegni » 
Quejlo nodo reale , #/ del gradito 9 
Splenda in poemi maejloji , e degni ; 

Vaga , figli, farete in ctò mia brama , 

E T/0/ fempre n avrete onore , <? fama • 
tacque , c quegli con umtlt , e pronte 
Vociy e con detti d' ornamento ignudi , ' 
Rifpofla dier , chinar la fronte 

A la gran madre de' laudati Jludi : 

Come potremo cosi eccelfe , ? cowr? 

Co/ff e f aitar , cow/e /« f«o conchiudi ? 
Manca la vena , e l arte , e più non ufe 
Sono a infpirar Jtmil favor le muffe» 
Queflc V aita lor prima prejlaro 

A /’ Alighier y che i tre gran mondi fcorfe 9 
Prffcia d' Orlando al cantor dejlro , f> chiaro , 
Che tante , e var/t coffe injìeme attor fe , 

Ed 
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Ed indi a quel , che di Marone al paro 
Cantò , e Goffredo in sì gran fama forfè ; 
Ma da quel jempo y tra sì folto Jiuolo 
Dt 'vati , qual degnar d un guardo foloì 
Dir fi può , che in cofior tuttt i tefórt 
Votaffer de la grave poefia , 

Onde il tentar sì ricchi , ampli lavori 
Cofa , o gran donna , oggi impojjìbil fia ; 
Ben raccoglier fi ponno erbette , e fiori , 
la gran meffe y chi fperar porta , 

Se le tre falci , .r/ a le mufe amiche , 
Recifer tutte , <? ©f<* portar le fpiche} 
Fel/ina allora in un gentil forrtfò , 

£ tnfieme altero , / </o/« labbri aperfe ,, 
Jndt rivolto a l oriente il vifo 
Tenne alquanto le luci in lui converfe ; 
reco , feto ctel lampo improvvifo , 
lei tutta di luce aurea cofperfe , 

£ «« venticello a quel celefie lume 
Venia battendo le dipinte piume , 

£ /<? fcotea tl ctmier bianco % e lucente , 
Rincrefpatido le fctolte chiome aurate , 

E a i rat del Sol face a foavemente 
£’ infegna fventolar di hbertate . 

Stt nuvoletto biancheggiante , ardente , 

55*0 bende avvolta a J Ielle d' or fregiate , 
PVVw de la donna a far paghi i defiri , 

L* accordatrice de i celejh giri • 

Grama dico , e /« a/fr** par/e* 

£fC 0 apparire , *7 ét/» d' alloro > 

V al- 
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L altera Cito , che a gli eroi fot campane 
Immortai fama , ed a t gran fatti ti ro» 

Ne la fimjira man tten vane carte , 

E ne la dejlra una gran tromba d oro ; 

Qtiì s' abbracciano entrambe , e la divina 
Coppta felfina intanto adora , e inchina • 

Tot dice : O de V eterno , immenfo Giove 
Dilette fighe , e del cajlaho rivo 
Sante cuftodt , onde tal grazila piove , 

C&’ «offi trae di mano a morte , e il /erba vivo , 
Talché am • r f<>mmo , e cortefia vi move 
A non aver prego mortale a fchivo , 

Targa vojira boutade , alma infinita 
In si grand uopo a qucjii vati atta . 

Quale il nuovo lavoro abbia argomento , 

Eterne Dee , gtd non v è ignoto , e follo 9 
Che a voi del fato tl bel delfico vento 
he cortine apre , e il ver di [copre Apollo } 

Ma come qucjio Jluol paurofo , e lento 
Oggi far deve tl fuo de/ir [atollo ? 

Come varcar s) lungo afpro viaggio 
Senzia /’ alta virtù del voflro raggio ? 

Cosi dtfs' ella, e di rtppofia in vece 
Lampeggiar quelle luci alme , e ferene , 

E così arrtfe l una , e l' altra, e fece 
Come a fovrana Detta conviene , 

Voi , fecondando la divota prece 9 
Di poetico ardir colmar le vene 
A noi , che chini a terra, e riverenti 
Tronti Jl a vaino a cenni loro intenti • ' 

E per i 
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E per darne a cantar fpirito , e lena , 
Alternaron tra lor bet canti in rima 9 
E con favella di dolcezza piena 
La faggi a Urania a ragionar fu prima. 
L* aura afcoltando i dolci moti affretta 9 
E il ptcciol Reno sè beato efltma ,• 

E quefit i detti fur , che a Cito rivolfe , 
E quaji fiume da' bei labbrt fctolfie . 


r* 
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Al Sig. Marchefe Giovan GiofefFo Orli. 

Oh s' ancor ’ io quella fubltme , e rara , 

C’ j&dr foavttd pini V aere , e #7 vento y 
Tua vena avejfi v « le cui note intento 
Staffi il buon Reno , e altrui ridirle impara , 
wor, che quejla fol , «o« /‘ <*/f£ , e chiara 
Stirpe , cewfo rro/ famofa , e cento y 
E non quanto poffiedi oro , ed argento , 

Ch' idol fi fa la cieca gente avara , 
Invidio a te; che non mai per ricchezza , 
N? [angue , o /fr altro ^ onde ancor fei 
Tenuto in pregio , <z»V« eh' uom vinca morte j 
Tanto dal vulgo alzarmi avrei vaghezza , 
Che immortai teco percotendo andrei 
Con inni eterni le celefli porte • 

Rifpofh . 

^ perchè mai tua f corta tllufire , e rvfm 
Non «’ apparì , prfa che difperfo al vento 
Fofie l' ingegno mio , che dianzi intento 
A un cammin vano 9 or tardi il vero impara ! 
Che forfè anch'io , mercè luce sì chiara , 
Securo andrei fra cento vati 9 £ cff»fo , 
CW, come a te , </<?/ fuo vivace argento 
No» £ la fonte d * Ipocrene avara . 

Afa più tempo non è, che a la ricchezza 
Di lindo afpiri , o»7<? /« co//«o fei , 

Or cfo premermi a tergo io fento morte • 
Follìa fora per me cotal vaghezza , 

N<? per ra»fo miglior più fcarco andrei 
Di mie colpe a picchiar l' eterne porte . 

Gbe- 
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AI Sig. Dott. Fernando Antonio Ghedini . 
Ghedin , non vedi , che t miei fianchi , e lenti 
• Remi, foV ufi a gir lungo le fponde y 
Mal potrìano folcar V acque profonde 
Del vajlo mare , a cui m' inviti y e tenti ì 
S' aveffiy come tu y legni pojfenti 

A gir per V alto , ove cotanti afconde 
'N.aufragbi , e morti , in vati fremer de V onde 
U ire x’ udrianoy e il furiar de i venti ; 

E mi vedrefli dietro a la gran nave 
Tua , varcar , lieto , ed infultar V infido 
Mare , «* gid panni di vedermi ajforto • 
Lafciami , prego , cofieggiare il lido ; 

Quinci è poc ' acqua , e ancor eh' io rompa , grave 
Men fia il periglio , £ p/« vicino il porto. 

( 

Rifpofla. 

Zanotti , #7 c/77 »» fcarfi talenti , 

C£’ 7o le»»/ cbiufi in arche avare , e immonde ; 
Barchetta Amor , fortuna aure feconde , 

ÌE lume y e feorta due begli occhi ardenti ; 

J , mentre a me fur chiari , e prefetti , ; 
Io feppi come andare , c dove y e donde ; 
Ma poiché gelofia me li nafeonde ,• 

E indarno ho quefii per mirarli intenti , 

P/ii *7/ mio ingegno fempre mi diffido; . i 
JV/0 tua vela , che Inficiato m ave 
i • Addietro , veggio , e grido y che fia accorto • 
jRofta Ai barca y or nel battei mi fido , * i 

Troppo d' affanni , <? di me fi e fio grave , 

E<7 «/mi werff , che d' obblto non porto • 

r 3 , s* 
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Al Sig. Dott. Enea Antonio Bonini. 

Se da Zeufi , o da Af elle in tele , o tn carte 
Le vive ferie , e i vaghi rat lucenti 
De la tua donna , e i bei rubini ardenti , 

E tante in lei dal del bellezze ffarte , 

. Ritratte io contcmflajjì a farte a farte , 

Meno vedrei di quel , che raffrefenti 
Sì vivamente ne * f«of ffóir/ accenti , 

Dof/0 Eow/'i* , con ri mirabiV arte . 

E fe tornajje a ' femp/ nofiri Omero , 

Cie /’ alte fiamme altrui fir.fe % e deferire , 
CWe troja fuferba al fuol fu fiefa ; 

Non come tu giunger fotrebbe al vero , 
Cantando come ognor V alma tua vijfe 
Vie fiù di troja in crudel foco accefa • 

Rifpofta • 

Tu sì , Zanotti mio , rie /« tele , e /» carfe 
. Co' bet colori tuoi vivi , e lucenti , 

Mojlrar fafrefit V aff re fiamme ardenti , 

Ne/ wi/’/Jro w/o core accefe , e ffarte 9 
JE /’ ecce//è bellezze a farte a farte 
De la mia donna , s' altro raffrefenti , 

£ co/ fennelloy e co' fonar i accenti , , 

Pregio accrefcendo a quejia , ed a quell' arte • 
E // facendo ; Ognun : chi fu l' Omero , 
Direbbe allora , eie // ie« defcrijfe 
Una tal donna , «»<* M/ fiamma accefa ? 

E qual' Afelle , o Zeufi , «//or, sì al vero 
Pingendo quefla immago , «/ wonrfo vijj'e? 
Ob VQcel oh mano a sì bell’ ofra intefal 

Lati, 
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AI Sig. Dott. Gafparo tapi. 

Lapt , non fcorgi in quelle luci infide , 
Oualor cupidamente ella le g tr a , 

Che non per te, ma fot per lui fofpira , 
Perla/ y che dolce l arde , e dolce uncide ? 
Ob quante volte V amor tuo deride 


Innanzi a lui , che lieto la rimirai 
Talor per gioco , come tu , r* adira , 

Come tu , preg a , ci V abbraccia , e ride . 
Trf/or ^// ro«ta, co/w? /«' fovcnte 

Per man prenderli , r fofpirando quali 
Cofe d amore , e pietd dicefii • 

^ S lt £* u ra per la dolce , «rinfr 

n li " 10 * ’ arco > e P er gli fi r ali , 

C6<? /’ ebbe afdegno , e tèff fcorno avejti . 

I fo rr//, ^ oro, * £/, occ bi dolci onefii , 

// portamento , <r gli atti almi , r«/,, 
Peder, dimmi, Giampietro , e gV immortali 
accenti fuot come afcoltar potetti ? 

Hon/ai, che quella, onde rei giorni , e me {li 

T ' a q°' /«»«?«, «l del /piegando F ali, 
Quejla valle lafiiar colma di mali , 

E me ffngofie, e di penfier funeflil 
D inde fot i, cb' ella me fiorge, e fiate 
Q-faat to parto, e m'affanno, ed ove africa 
Mio cor ben vede , e come Amor mi guide. 

E a la, forfè tl racconta, c dolcemente 

ri! I" ?' t rCga ’ /l "> chc P ur d* firn , 

Che ben lei figua , e in fi. a fiotta m’ affido. 

1 4 Come 
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AI Sig. Dott. D. Benedetto Piccioli • 

Come augel , cut , del fuo Jlretto figgiamo 
Libero , laccio più non firinge , o implica , 

L' aer rallegra col bel canto adorno , 
Spiegando V ali in ver la felva antica , 

U’ /# fuo. Ubertate y e il fuo ritorno 
Ne' ver fi fuoì par y che ognor canti , e dica \ 
E par , c£<? //Vf£ g// rifponda intorno 
De * compagni augellin la fchiera amica } 
Così tu , caro Benedetto , riedi 

Bar finalmente in quejli campi aprici y 
Dow nofeo in bel cerchio e parli , e fiedi j 
£ mentre canti i tuoi chiari , <? felici 
Giorni , e liberiate , /« quanta vedi 
Gioja , /« qualfefia , < /noi più cari amici ! 

Rifpofta. 

Lungi da lui , e /« più lieto foggiamo , 

Ow «o/i z/’ è la mia mente implica 
Di penfier mefii , or 1/1 quel vi fi adorno 
Libero canto , e di mia fiamma antica • 
Come la rondinella fa ritorno 

Nel bel tempo d’ aprile , e par ///cu s 
C0//0 compagne fue girando intorno : 

Quejl' è del viver mio la felva amica j 
Così dicb' io , quando y fignor , f« r/W* 
rivedermi in quejli campi aprici y 
Ove a fentir la doglia mia ti fiedi ; 

Ma il mio crudo defluì pochi felici 

Giorni vuol darmi ; e, tu y fignor y tei vedi , 
JB /« m/o prò non adogri 1 cflri amici? 

. * Tau 
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AI Sig. Dott. Pier Francefco Bottazxoni . 

Se de t duo y un d Arezzo , un dt Certaldo , 
Cui tanti tr dietro , e mai nejjuno a paro , 
Ef onde fol , gwa/ì' può dtrfi , è chiaro 
ArnOy fovra ogni fiume altero , ? baldo; 

Lo fi ile ornato , <? /7 firmon prifco , e faldo , 
Come le fielle a prò nofiro or dinaro , 
'Rinova , e re«z/e alcun pregiato , e caro 
Spirto , di vera gloria accefoy e caldo; 

E‘ quefii il mio Remando . 0/6 eowe in faccia 
La turba vii de' rei ferii tori a lui , 

Trema ammutifee , fi fgoment a , e agghiaccia ! 

Sf« , Bottazon 'y che pe' i vefiigi fui 

Tant' alto poggi , <? pre/Zo /or, procaccia , 
C/6e ogni altro /’ tfw/ , e owor/ #/ |?/?r *// ««/ . 


Rifpofta . 

Se 7/ ro/«/ P Arezzo , o di Certaldoy 
Le bell' orme feguir fapejfì a paro 
Liei nofiro almo Gbedin sì dotto , ? chiaro , 
Per c»/’ fia fempre il Reti fafiofo , e Az/7o , 
Vorrei (come tu- V puoi col puro , e /ìz/r/o 
£fr/e , e co/ /«o pennel , «*/ già or dinaro 
Gli ajlri y farlo immortai ) fuo degno , ec^ro 
Nome portar fin dove il Sole è caldo • 
Vorrei y che allor la turba vile in faccia 
Gtjfe d' atro fquallor ripiena , lui , 

Qual uom che a morte va cu * #7 cor s'agghiaccia; 
O che amica lodajfe i pregi fui , 

Ma /a/ lodi et non ama , e «o« procaccia f 
Che , Zanetti^ non fon cofe da nui . 

Ten- 
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Al Sig. Abate Pellegrino Saletti. 

Ve fittemi Amor dtece anni entro il crudele 
Suo impero avvinto , e dal d) eh ’ et ni ajfalfe y 
Siccome a cui di me punto non calfe y 
Nutrimmt ognor di lagrime , e di fide • 

E per quanto porgejfì a lui querele , 

Hulla mai fico il mio lagnar mi valje ‘ 

Ma aljìn virtute al fuo furor prevalfe , 

'Ed a vento miglior diedi le vele • 

E pur non lieto in libertà rimangQ , 

Perocché , Pellegrtn , te al giogo io vidi 
Refiar de V empio , e te , Ufo ! compiango ; 

E f' altamente ancor da queìli lidi 

Te chiamo , e intanto di tuo flato io piango y 
Tutti difpergo al vento i pianti , e i gridi . 

Rifpofta. 

E 1 ver , pur troppo è ver , che quel crudele 
Fanciul d' Amore , mal mio grado , ajfalfe 
Qttefio mifero core , e wo« g// calfe 
Farmi gufar d' ogni amarezza il fiele . 

Pur troppo è ver , ma in fine le querele 

Cangiate ho in rifo , e il pianto , che non valfe , 
N on fpargo più. Già mia ragion prevalfe , 

E già fpiegate ho in altro mar le vele . 

E fe pure mi dolgo or , che rimango 
Sciolto , quanto fojferfiy e quanto vidi 
Soffrire a gli altri amanti , io fot compiango « 
E percb' io fon da i perigliofi lidi 
Lungi y fignor y per tenerezza piango 
Teco t e di gioj a innalzo al cielo i gridi • 

Sta 
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Al Sig. Dott. D. Girolamo Tagliazucchi . 
Sia benedetto tl punto , tl giorno , e tl me fé , 
Che tl tuo nido lafiiafli , e quella gente , 

E benedetto chi cold /’ offe fi , 

E- chi t' ac col fi qui cortcfimente , 
Tagliazucchi ; cagion , cfo #7 iw/o 
S/ verjt ora cantar ti finte t 

E benedetto chi dimoi t' ac cefi , .. 

E tu y che acce fi fei.sì caldamente • 

Sien benedette ancor quejle vezzofi 
ninfe, che gbirlandette al lor paflore 
Te fendo, c antan tue rime amoro fi , 
Benedette le f rondi , e V acque , e V ore , 

£ benedette alfin tutte le cofi , 

( E tutte fino ) che a te fanno onore . 

Rifpofta . 

G*7 , x 1 io non erro , #7 fijlo me fi , 

Che l' ingrata mia terra , e di fua gente 
Fuggendo, e chi contra ragion ni offe fi , 
Soggiorno ebbi tra voi cortefemente • 

Qui beato chiamar V almo paefi , 

E r aura fpejfo , e fpeflo il rio mi finte » 

E te , Zanotti , la cui mente accefi 
Febo del fio furor sì caldamente , 

Ma tl canto mio qual mai de le vezzo fi 
Hinfe puote pregiar , e qual paflore % 

Ufi a tue ter fi rime , ed amorofiì 
Jn cui , dolce cantando a le frcfi' ore t 
Sì vaghe efprimi , e pellegrine cofi , 

Che al tuo Reno farai d' eterno onore, 

Kon 
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Al Sig. Dott. Fernando Antonio Ghedini. 

Non più traggo n de t liquidi crijtalli 
Fuor le ninfe gioconde il petto , e il crine , 

Nè per le rive l' aure peregrine 
Scherzati tra' bianchi fior vermigli , e gialli ; 

Dacché per quefli monti , e quejle valli 
Pià non s’ odon tue note alme , e divine , 
Cut da lontane felve , e da vicine 
Correan triadi , t fìlvani in lieti balli • 

Il vecchio Reno , che sì allegro il corno 
Ergea , fu /’ urna or fi a meflo penfando , 
Coni uom , che intenda a grave danno , e [corno • 

A te dica Bonin , fe il vero adorno . 

Or tat cofe afcoltar potrai , Fernando , 

£ «o» /«r tofio al nido tuo ritorno ? 

Rifpofta . 

Se il nodo del dover [aldo , e tenace 9 

Che il piede no , il voler mio circonda 
Scioglier potefjì , e // fuol varcare y e l' onda , 
Che fra la patria , e me interpnjìa giace ; 

Vorrei , «è /er /«r , cowf a te pulce , 
Gianni , ìte/ cantar mio V aura gioconda , 

N<? « fr«r /’ /«or fre/70 fo [ponchi , 
Le ninfe , e /7 re n far lieto , e più vivace ; 

Nè Divi a ricondur Jìlvefbri in danza > 

C/ta f««/o i baffi miei carmi infelici 
Non ban di far , «<? di disfar poflanza ; 

Ma per te , patria , e * f«o/ bei colli aprici 
Vedere , e voi» Quando a la patria flanza 
Eia , cìf io torni , c voiftringa , o c«r/ W ? 

Se 
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Al Sig. Dott. D. Girolamo Baruffaldi. 

Se non fojfi uom del volgo vile abbietto , 

Ma un prence , o qualche rege , o imperatore , 
Geronimo , per te V alto pajlore 
Fregar vorrei , nè mi fan a dt f detto ; 

E vorrei dirgli , e avejjè altri difpetto : 

Quejli , che in bando va , quejli , o Jignore , 
Contro la patria non commi fe errore , 

Ma fol malizia , e invidia il fer fofpetto ; 

Però tempo è, che il tuo rigor Jì pieghi , 

Ch' egli a Ferrara torni , £ a ribaciare 
V ada il buon vecchio padre , e i cari amici j 

Ala tanto far non pojfo ; fol pregare 

Il ctel , eie a folta ancora i bajjì prieghi , 

N<?, com’ uom fpejfo y a fcbifo ha gl' infelici * 
Rifpofta . 

E f’o poteffì efer colà al cofpetto 
Di lui , eie p/e«o ^e/ ee/e//e Amore , 

Ha di Pietro le chiavi , e 7 grande onore , 

E perdonar fa a V umile , e < 1 / foggetto ; 

Senza fcoprirgli 7 »//o onorato afpetto y 
Per cui P alma fedele appar di fuore , 

Te vorrei meco in tefìtmon del core , 

Cie ie» fai quanto Jia d' onor ricetto • 

So ie« , eie quelle , onde i cuor vinci , e leghi y 
Saggi e parole maefofe , e chiare ' x 

L' impeto f reneri an de l'ire nitrici ; 

Ma fe meco venir non ojì , 0 nieghi , 

Ci/ varcherd sì tempeflofo mare? 

Chi doner animi a le natje pendtci> 

Ben 
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Alla Signora Fauftina Maratti Zappi. 

Ben mi può torre , che a mirar non giunga j, 
Vojlre bellezze y e vojlri almi cojlumty \ 

E quei , Jìccome è fama , ardenti lumi , 

Onde avvten cbe Amor tanti , e leghi } e punga ; ( 
Ma non può Jtrada , e Jìa fcofcefa , e lunga , \ 

E torta , e per dirupi afpra , e per dumi ; ( 

N<? pon felve , e montagne , e mari , * fiumi , J 
E /’ tf//ro è pur , c&e me da voi dtfgtunga j ( 
Far , eh' io non legga , e non ammiri in quejta 
Parte le rime vofìrc , e la divina ( 

Virtù , per cui tanto ho la mente accefa ; j 
£ però il cor , cut nuli ’ intoppo arrejla , 

i/o* y«r« corrtf , e éow* jDw inchina , \ 

Veracemente giù dal del difccfa, 

Rifpofta • 

Qtial tu giungejli , oZ; fé Jìa mai , eh' io giunga 
Gli antichi ad emular faggi cojlumt , j 

F/tf/i s/erx i carmi tuoi ; m# quanto , Numi ! ; 

Quanto il fegno d' onor mi fi dilunga! 

Son qual dejlrier , che in via folingay e lunga i 
Ben s' apre tl calle in mezzo ai faffìy e ai dumi ; 
Ma fe .incontro Jt fan dirupi , e fiumi , 

Non vai , che al fianco acuto fpron lo punga • 
Sorte nemica lo mio corfo arrefta , 

E m ’ apre 4 ciafcun pajjo alta ruina 
Sul cominciar d' ogni onorata imprefa* 

Ma JhaJi fempre a' danni miei pur defla , 

Non la tem' io , fe per la tua divina 
Lode fon gid di gloria al tempio afeefa . 

Gafpa.- 

I 
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Al Sig. Do tt. Gafpare Mariano Lenzi.^* 
Gafpare , co/»r io mi tene a beato , 

Quando tnfue forze Amor mi face a fi are ' 
Ma poiché fletei »’ béfcioho , « m * * ff « 

Ci><? quello fojfe un* infelice fiato . 

Et st cieco era fervendo e fio ingrato , 

Cbe altrui talor pareamt invidia fare 9 
E da ciafcuno fentirmt laudare , 

Cora «OW /»/■ a tanto ben degnato . . 

Et era di colei gelofo tanto , 

Cix? qualar la ve de a gir tra la gente , 

E alcuno infino a terra farle onore j 
Di pallidezza mi tingeva alquanto , 

Ma un penfier di fperanza entrando in mente 
Subito mi vefiia d' altro colore . 

. Rifpofta • 

Giovanni, un cor non può dirfi beato. 

Finché il vedi d Amor ne t lacci fi are y 
In prima il fuo ferv aggio a tutti pare 
Dolce , e foave , ed è un mi fero fiato • 

A chi lui ferve fier fi mofira, e ingrato , 

E fa ver noi quel peggio eh’ et può fare j 
E certo a pena tu 7 potrai laudare, 

Ch abbia di qualche bene un' uom degnato • 
E fenno avefii a fetoglier te , che tanto 
Ha forza Amore quanto vuol la gente , 
Che a lui s' abbajfa, e gli fa troppo onore • 
Che fe talora et et conforta alquanto , 

Tofio un nuovo dolor firugge la mente • 

E ad ogni poco fa cangiar colore • 

Ca • 


\ 
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Al Slg. Conte Galeazzo Fontana. 


Galeazzo , eh tonte gli anni 
Notte , f* dì battono i vanni , 

£ vecchiezza i paffi affretta ! 
Cojlei , cè’ or vien che ne lafce 
Farmi jer vedere tn fafee 
Pargoletta . 

E il peggio è , che con piè forte 
D' afia armata fen vten morte , 

E noi tutti affale , e atterra • 

E al monarca , ed al bifolco , 

E fui trono , e mezzo al folco 
Move guerra • 

Noi, Fontana , che faremo. 

Quando innanzi ci vedremo 
L ’ afro ceffo di colei ? 

Cf armerem di dotti verjì ? 

Di begl' inni ardenti , e terji. 
Contea lei ? 

Md , HO/? avrem più pronte 
Di Virgilio , e Anacreonte , 

fon pur nudi' ombre , ? polve? 
Tal Infinga non ci punge ; 

£’ tempejia , eh' ove giunge , 

Tutti involve . 

Nulla giovan da paura 

Di quel moflro a far fecura 
Quaggiù un alma t colti carmi • 
jPer febernir fua feri tate 


Sol dìfagì , e cantate 
Sono 1' armi • 

Ben . può dirfi al far che bella 
Saggia quefla alma donzella , 
Cb or fi ffofa , e a Dio fi dona 
E di vel rozzo Defitta 
Entro cella erma , e romita 
S * imprigiona . 

5T« , c»’ */ ctel diè r aurea vena , 
C£<? ogni cor prende , e incatena 
Se la Jciogli tn bel concento 
lei canta , che non hai , 

Nc 1 p/ri z&g/io wm* 

Argomento • 


Rifpofta. 

No«, Zanottì , co/ fublime 
Valor forfè de le rime 
Vincer puoi la dura morte ; 

Ella i dardi intorno fraglia % 

E tl più vtle al fuolo agguaglia 
Col più forte . 

Ben dt mano a la feroce , 

Se a lei volgi l' alta voce , 

Ed i carmi tuoi pofienti , 

Cento nomi toglier puoi , 

CAff in obblto da' f degni fuot 
Foran fpentl • 

R.Z,t,i, Z 


Tal fol forza al colto Jlile 
Dtè chi tutte da un fimtle 
Defitn vuol le genti opprejfe , 

Hè mat fuvi chi per vanto 
Dt fublime , eccelfo canto 
Ri forge j] e . 

; Ben dt carne ancor Defitti 
Tutti un dt faremo uniti 
Ne la valle ampia , ed orrenda 
Ma non fia , che vate allora 
Ld da Jua cetra canora 
Pregio attenda . 

Sol gtufìtzta , ed umiltate , 

E cercata povertate 
N’ empierà di gloria intorno , 

E ben grande qutfia pura 
Vergin chtufa in cella ofcura 
Fia quel giorno» 

Ella fatto aliar fereno 

Vedrà lut d ira già pieno , 

Su le nubi alto fedendo , 

E , nel foco fptnti t rei , 

Vedrà t giufit al del con lei 
A fendendo » 

Deb , Zanotti , fia tu meco 

In quel giorno , ed io fia teco , 
Benché a let sì lungi or fiamo , 
E di nuovo , oh allor con quale 
Vo\ che fuono alto , immortale 
Lei cantiamo \ 


ss» 


Al Padre Simon- Maria Poggi della Compagnia 
di Gesù. 

Flebil temprando armoni afa lira y 
Credei talora alleviar la doglia 
Di chi per morte ancor piange , e fofpira ; 

Ma potcbè 1' empta fiatar fua voglia 
Volle in colut , che nel materno tjlejfo 
Alvo y ond' io nacqui , ave a prefa fua fpoglia • 
Intendo ben y che altrui non è concefo 
Sttl dt tanta virtù y che faldar pojfa 
Colpo ft grave in uman core tmprefo • 

Certo dopo la cruda , e rta percoJJ'a 
Arte non avvi y onde afpettare aita 
Deggia quef ’ alma ri turbata , e fcojfa • 

Solo a la pena mia grave y infinita , 

Recar con l' opra fua rimedio puote 
Quella y che in mano il fil tien dt mia vita ; 
Ma , oimè , colui , che in del regna y e cut note 
Son le mte pene y fin bramar mi vieta , 

Che morte in me V adunca falce rote ; 
Dunque dove trovar può V inquieta 
Alma conforto , e donde averlo fpero ? 

No» da amico orator , non da poeta • 

Toggt , egli era un fratei colmo di vero 
Perfetto onor , d' amifid vera , e in cut 
Sempre de i amor imo vive a penfiero . 

Sero nudrtto , allevato to fui y 

Seco fcberzai fanciullo , e fur le fcuole 
Vrtme , e * maefrt fur comun fra nui • 

Z 2. O* 


Digitized by Google 


I 


Ob Dio ! prima di lui videro il Sole 
Que/t' occhi , e prima i fuoi ria morte chiufe ! 
Ab coi) dunque tl cielo ordina , e vuole \ 
Quante natura in lui grazie diffufe ! 

Non vulgar intelletto ebbe , nè certo 
A lui nemiche mai furon le mufe , 

Talor fu fi corta al mio cammino incerto; 

Spejìo aita , e fofìegno , e quale il core 
S' ebbe y con larga man mi fece aperto , 

Con quanto affanno , oh Dio\ con qual dolore 
Io mi rammento i dolci fcherzi , e i detti 
Onde a' miei figli dnnojlrava amore \ 

E quejti fempre , e grandi , e pargoletti , 
Stavangh intorno , e/ temprava in guifit 
Di dolci fcherni i fuoi teneri affetti , 

C&? fé ne udiano rimbombar le rifa , 

Orni? , 7^// dolenti , o/W , /tf bella 
Alma n andò dal fuo mortai divi fa. 

Ben a ragion piangete , ff piange anch' ella 
L ' antica madre , che in fua grave etate 
Ebbe da fofìener sì ria novella. 

Non che i congiunti , ancor doglia , e pietate 
N' ebber gli amici , e là dove morto 
Pianfer quelle gentili alme bennate ; 

Che là mentre fpargea fui popol pio 

Del vangelo il buon feme , ahi Poggi , ahi l affo ! 
Varcò quel caro fptrto in feno a Dio , 

Io gid non piango un sì felice puffo ; 

Ei gode y e fot mi duol , che di lui privo 
Rimango in quefio career tetro , e baffo. 

Per* 
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Ver dotici^ amico , t «o» averlo a fchtvo , 

Se di funebri carmi il foglio vergo , 

Ctè fot doglie , e triftezze or penfo , e ferivo • 
./f /a letizia bo già rivolto il tergo , 

£ et/ /<i quando più ve drammi in fronte , 

£ j?orni i7 f/e//e /« quejìo trijlo albergai 
No» //’ ìpocrene più mi tergo al fonte ; 

Addio , D/i/a gioconda , ete talora 
Rtme mi dejli st fpedite , e pronte • 

Foggi , te» /eoo e///i può trar dimora , 

Dettando i ve rjì gravi , o«//e cotanto , 

Le tue tragiche feene Italia onora . 

M/l il del non voglia , che giammai di pianto 
Cagion t' a Jf alga //, cte l' aurea vena 
In te manchi del raro , e «ot/7 c/itt/o • 

Se per afpro dolor , />er afpra pena 
L' arte di poetare in me vìen manco , 

Di mille ^ e miglior vati Italia è piena • 

Io /ò« rfi fcriver gid nojato , e fianco , 

£ fol di lagrimar la mente è vaga • 

Ot , ot /o />or/o a/ //i/o w/i«f o , 
Amico y acerba , mmedtcabtl piagai 
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Rifpofta. 

Qual fi refi a colui , che in fioriti' orto 9 
O in verde prattcel , <// prima vera , 

Sceuro da rnefle cure entra a diporto ; 

£ mentre ivi de V erba tn grembo [pera 
Prender molle .rtpofo ^ o / «£// piede 
A paleggio condurre tnfino a fera , 

J» pr««o inciampa , che gltel punge , 0 > 

Ò pur frtìr jfc/re’ , e ./Fon </»£«<? , <// no 
Talento pten , coa/n* venir fi vede ; 

Tale , 0 Gi ampi er , rtmafi appunto anch' io , 

Quando aperto il tuo foglio , io vi gittai 
Su l' occhio pien d 1 ac cefo alto dejto • 

Vergato a carmi il vidi , e lieti , 

L/ credetti ; w# poi nuli ’ altro in effì 9 
Che fingultt , e querele io ritrovai • 

Credea , che il tuo dolor già vinto avejfì 9 
E al fuon di liete , armoniofe corde , 

Lui , moria laudando ora ti fiefft , 

£ /rozzo , ahimè , ci»? // ^«0/ // ftrtnge , f morde 
Pur anche il core , ? z/«o/ , di tua cetra 
A nuli 1 altro , cA? al pianto il fuon s' accnrde • 

./fi perchè mai > Perchè fuo fpirto a /’ c/ra ' 

Volando afcefe , ff fuo felice albergo 
Pofe fu V angolare , eterna pietra , 

E là ^ non fol premendo a Morte il tergo , J 

D’ «opo wo» tfz/e più contra fue frecce 
D' imbracciar feudo , 0 </# vejtirc usbergo ; 
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Ma tien fortuna per fue forti trecce , 

Hè teme , che fi tolga a tè da canto , 

Ni? cA a glt allori Juot ctprtjjt tntrecce ? 
27 /wr , cita fparger debba amaro pianto , 

£ wo/i più tojio d' alto giubiV ebro 
Mover la mano al fuono , il labbro al canto ? 
Quando già dal danubio , o /wr l ebro y 
Dopo aver cittd prefe , e armate , 

Qualche duce roman tornato al tebro , 
Barbare genti dome , e incatenate 

Seco traendo y andava al Campidoglio 
Per vie fparfe di fiori , c arcA/ ornate j 
ta f» ucc* d7 laudar lui , che i orgoglio 
Franto avea de' nemici , «« fuo germano 
Mojlrato avejjè allor pena , e cordoglio , 
Cta avrebbe mai di lui detto il romano 
Popol pre/ente ? £ cta f« fi e fiO) 0 amico % 

D un duol direfii sì importuno , e fi r ano > 
Ora ciò appunto di tuo pianto io dico , 

£ <z più forte ragion , quanto più altero 
Fu quel , cta trionfa , cwf/o nemico . 

C7<5 due il cielo , ta veder , che in nero 
Manto , ho« cetra y nè toccar più lira 
Vuoi , /» preda tt doni a duol sì fiero 9 

A lui , cAc ta /<*/)•/< pianger ti mira , 

£rf / /» y«o cor ta te Ji ride : oh , dice 9 
Ve' di che piange , ve' di che fofpira ! 

E /or/è* cA<? , Giampiero , a noi »o« lice 
Nutrir’ in cor lieta , c gioconda fpeme , 
Che fia fu a forte in cielo alta, e felice? 
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Qual diligente agricoltore che preme 
Col vomero la terra , e l' apre , e f opra 
Vi fparge eletto , e copio fo feme , 

E poi con quanto ha dt faper s adnpra 9 
Perch } in feno fel nutra , e in aur»a mejje , 

E in frutto alfin g hel muti eguale a l opra 
Tale et Ji flava , e in mille cori imprejje 
Sue cele/li dottrine ei gioì si avea , 

Che fe non lui Morte mietuto avejfe , 

Di filo lavoro alfin , cui gid vedea 

Hon lungi , oh qual m ù ricca , ed abbondante 
Raccolta di bell ’ op^e ei far dovea ! 

Ma , fe a mieter non giunge , egro , e fidante , 
Con rauca voce , e labbri afciutti , ed arfi , 
No« andò forfè al fuo Signore aliante 
E qual tempo migliore , in cui moftrarfi 
Foffa al gran Padre di famiglia un fervo , 
Che molle de'fudor 9 cbe ha per lui fp arfi ? 
Ter me certo vorrei , che Morte al nervo 
Ponejfe il dardo per ferirmi appunto 
Quando più per fu a gloria io fido 9 e fervo. 
In tal fau/to momento , a cui congiunto 
Il bel principio va de /’ immortale 
Beato giorno , il tuo german fu punto • 

E baciato più volte il caro frale , 

Che quel laccio recipe 9 ond' era avvinto , 
Suo fptrto al etcì Cpiegò volando /’ ale • 

E tu lui fiegui a deplorare ejltnto , 

E colmo il feno di dolor pur' anco y 
E il volto porti di pallor dipinto • 


Eh 
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Eh tergi gli occhi lagrimofi , e <?/ twtfwco 
JL^ro la Man ponendo , // dardo acuto 9 
G&c // /* punge ^ ornai tratti dal fianco. 
Che non , come ti penfi , l'hai perduto . 

E tuo più che mat fojfe , e in loco orfiajjìy 
Donde può darti più poffente ajuto . 

D<*/ cielo il calle , o»^ a /tf ^/or/'rf TM./7T, 
Ti mofirerd , del /corta , e fofìegno 
Viù , cAe- m>« /«e , ti fia ne dubbi pajjì ; 
Egli forza al pennel , forza a l' ingegno 
Huova darà , per cui nuovo tormento 
Invidia avranne , e »«oi»o tf//o dtfdègno • 
Ma no» più lutto vuol , «ow p/ù lamento , 

N<? mifle a pianti flebili parole , 

Ma </c’ f«o/ c«r/»/ «7/r / alto concento » 
Queflo Bologna , queflo Italia vuole # 

C/oc |7 ^o/c<? fuono de i armoniofa 
Tua bella cetra tanto ammirar fuole. 

Deb , /c pur prego vai , /«/ , c£c ripoflt , 
No» turbar , «<? -po/tr, cAc fua fortuna 
Divenga al mondo amara , <? luttuofa . 
Pr?n<fr f«o plettro ; e la sì nera , e 6r«»* 
Meflizta fuggirà , c/oe t’ unge , e /nerba , 
E^ /« r«o cor ftfMfe amarezze aduna ; 

„ Vcrchè cantando il duol fi difacerba * 
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Del Sig. Dott. Enea Antonio Bonini • 

A che , Aanottt , tn questa tmnago , e in quelht $ £ 
11 sì tllu/lre pennello aloprar tanto ? 

A che clonare il tuo fubltme canto , 

Or' a un eroe , ed ora a una donzella 9 
Se una fola grand' opra oggi t' appella 
Sovra d' ogni altra ad un' eterno vanto ? 

Quejta è la donna mia , che può cotanto 
Fregio a te dar per ville , e per cajlella • 

Nè tt Sgomenti y che Matura , e Amore 
Studi ajjer tanto al bel lav ro intorno 
l’er fare aljìn veder cofa perfetta ■ 

Che fe ben Jolo adombrerà il colere , 

O il dolce canto , 1' almo vifo adorno, 

L' opra al mondo fard fcmpre diletta . 

Ri fpoih. 

Ch' io pinga , e canti la leggiadra , e bella 
Donna , cut par non vide turata , e xanto 
( Se ad ac cefo ama t or debbefi alquanto 
Fede , qualar di lei fcrtve , o favella) 

Bonin , come pofs' io , come , qu and' ella 
A me non /copra fuo bel vtCo finto? 

Nè fon per epicanto il de/iaff , e quanto 
Ingegno opraff , ancor giunto a vedella • 

Nc? vai , feto </*/ albergo fuore 
Efca , e // fegua tn fui cader del giorno 
V er l ampi a Jt rad a. u Amor ti chiama , e* affretta , 

C& eV a temendo il tuo gelofo amore 

Nè pur Ji mofìra , r dentro il fuo foggiamo 
Staff ^ e te folo , c a bruno cielo , afpetta . 

£<r/o/- ' 
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Del Sig. Dott. D. Benedetto Piccioli . 
Schifò già Jon dui laccio , ov' et mi tenne 
Poco men di due lujlri afflitto , e me (lo , 
Ove fe il ctel non mi J occorre prejto , 
Quajt mia dbtl vita al fuo fin 'venne, 
HeJJ'un mai per amor tanto fojlenne , 

Nt 5 il carcere ad un reo fu ri mole/lo , 
Quale il foggiorno mio , ma Itelo or dejlo 
Co' verjt miei le nobil vojlre penne . 

Deh non v' ine refe a la mia intuita voce , 
Poiché lungi dui loco , ove r' aduna 
Sì dotta gente , io fono afpro , e feroce ; 

E fra le mie pventure ho fol quejl' una , 

Che più d ’ ogni altra ricordar mi enee : 

Voi non penfate a la mia rea fortuna , 
Rifpofta . 

Dietro al penfier , che il tuo c animi n già tenne , 
Piccioli caro , il cor dogltofo , ? me (lo , 
Pien del foave ardor , c/x? il fea gir prejlo 9 
A ricercarti aliar rapido Venne ; 

£ quando il dolce tuo (guardo fojlenne , 

Si f e' fuo viver tojlo men molejlo ; 

Quejl' è , che fpejjo a ritrovarti il dejlo , 

£ woz/o , r// et ver te batte le penne j 
ora afcolta tua divina voce , 

Or intorno a te r' aduna 

Gente , che fai gentil d' afpra , e feroce ^ 

E nel fuo flato fol trova quejl ' una 
Medicina al velen , // /o coc^, 

N<? a//ro gli cui, né di fortuna, 

Quan- 


Digitized by Google 


3^4 

Del Sig. Doft. D. Girolamo Tagliazucchì . 
Quando tu prendi in man la nobil cetra , 

Ctannt , e le aurate , armoniose corde 
Vercott , e fctoglt il dolce canto a V etra , 

« più d' uno il core invidia morde 
Veggo le orecchie allor piegar le ingorde 
Belve , da la^fpelonca ofeura , e fefm 
Tratte , e da t monti con puffo concorde \ 
Ogni tronco calare , ogni pietra • 

Or fol di lui , cta d' aquilon fui durfo 
lì trono fi compofe alto , immortale , 

De£ ferivi , e canta, e al favolofo monte 
Drizzi chi vuol de' bajfi vati il corfo , 

£ fia tuo fregio non mentito , e /m/e 
Di bel lauro celefie ornar la fronte • 

Rifpofta . 

Canto , e cantai d' Amore arco , e faretra , 
Seguendo ognor mie cieche voglie , e lorde, 

E fempre in van ragion gridò : t' arretra , 

£ confcienza in van latra, e rimorde . 

-Md no» p«ò V alta beltà , che fpetra 
Le dure felci, e da l' alpejlri, e forde 
Kupi onore anco , e riverenza impetra, 

Non che da un alma , con cu' Amor s ' accorde ? 

Così il calle finor fallace ho corfo. 

Nè contrafiare a tal beltà più vale. 

Nè contra il rio cofiume tener fronte , 

Se non m * impetri tu dal del foccorfo ; 

, che ti mvfirt al buon cantore eguale , 
Che d' un fajjò a Colia ruppe la fronte . 

Fui 
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Del Sig. Domenico Amadefi. 

Fui nel numero anch' to di quella gente , 

Che Amor prende a feguir , nè lafcta mai ; 

P tanfi y Amico y talor , talor cantai , 

Efur mie brame , oh quanto ! al fin contente . 
Or de' miei ver fi mormorar fi /ente ; 

E tu y Giampietro mio , che pur penfai 
In mia dtfefa aver , gridando vai. 

Che ancor vaneggio ne l'età cadente . 

./fi cfo le voglie Jur pure , e i penfieri ; 

E non invecchia Amor , P <? i/ero Amore ; 

Uè mi dei condannar , yè /7 dico in rima • 
Cor/ avejfì di te lo fili, che i veri 
Fregi di lei cantando , ed il valore , 

.La porrei di tutt ’ altre in fu la cima . 

Rifpofta . 

Per V arco /acro , e per /a /aera, ardente 
Face d' Amor , */a «o« /campa uom mai , 

E per /o fi e fio y cui /oggetto fi ai. 

Amor grande y tremendo , onnipotente ; 

E per qual ’ a//ro è in del Hume pojfente , 

O in terra, o ne l' inferno , ah eh' io giammai 
Noi dtjjt ; e tu , Giove immortai , che il fai , 
Fulmina fui mio capo , e immantinente 
S > io 7 dijfì , e giù fra quei bollenti , e «cri 
Laghi di fiige , eterno , afpro dolore 
QueJF anima /pergiura affligga, e opprima • 
Trentafett ’ a«w/ di mia vita interi 

Trafcorfiy tdamo ; e l' uom faggio , o fignore , 
Pr/a ci&c condanni altrui a y/ejj/o ejlima • 

Ben. 
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Della Signora Fauftina Maratti Zappi. 

Benché unta cu v>i lode mi giunga , 

Che fana fiar fuperbt in cielo t Rumi , 

10 volgo umili in ver Parnafo i lumi , 
Sperando , che al mio cor merto fi aggiunga ; 

Ma vtjto il monte , r /’ afpra Jirada , e lunga , 

11 cor mi dice : In van faltr prefumi -, 

E m arre ft ano il corfo t fajfì , e i dumi , 
Benché un forte d' onor [prone mi punga • 

Così difpero aver di lauro intefia 
Corona ; e fe da voi mi fi dcfiina. 

Sento t rojjort de la guancia acce fa ; 

Qual pajlorella allieva di forefla , 

S' altri la guida in trono , a terra inchina 
Gli [guardi , e fi vergogna eJJ'ervt afcefa • 

Rifpofta. 

Se fpirto al vofiro egual non vien , che giunga 
Òv han lor fede di Parnafo i Rumi , 

Qual fia, eh' ofi ver quella ergere i lumi y 
Ron che col piede P ardua cima aggiunga ? 

Tu, Sajfo, in vano la sì [cabra, e lunga 
Strada al par di cofiet varcar' prefumi » 

Ov ella è giunta non v ha [pine , e dumi ; 

Rè vien , che invidia alcun laceri , e punga • 

E ben , Faufiina , a voi non d' oro tntejla 
Ron di fronde corona oggi defitna 
Il del, ma d' alti , eterni raggi acce fa • 

E qual di fonte, e qual d antro , o f orefici 
Kufiico Rume non v onora , e inchina 9 
Siccome donna a tanta gloria afcefa ? 

Gian - " 
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. Del Sig. Dott. Giambatifta Zappata. 

Gianni , io ben fo , ficcarne ingegno , ed arte 
S’ avanza a tal , eh' anco fuvente arriva 
A rttrar co fa in marmi , in tela , o in carte 
Vaga così) che Jernbra , e vera, e viva ; 

Ida qual' arte ej]èr può , che Ì altra parte , 

Cb' entro noi JiaJJt , non corporea, e diva , 
Altrui dimojirt , e /copra a parte a parte 
1 penfier anco la virtù vtfiva? 

Certo tu fojli in miglior parte , in cui 
Quejla pingejli glortofa immago , 

E poi dipinta la portajli a nui ; 

Che a tal non giunge uman penjier , nè altrove , 
Che in ctel mtrajlt , ove ogni fpirto è pago , 
Cofe fovra natura eccelfe , e nove , 

Rifpofta. 

Sai pur come talor varie comparte 

Cura , che dentro noi fi nutra , e viva , 
Sembianze al volto , onde i interna parte 
Altrui trafpar qual Sol per nube efltva • 

Or Ì arte , che dal ver non fi diparte , 

Quelle pingendo , e tele , e carte avviva , 

E tant' oltre s' avanza, che in gran parte , 
Tdr che anch ella i penfitr /copra , e de/crtva • 
Qiiefio a noi prima /e' veder colui. 

Che LJrbino onora , indi lo fiuol , che vago 
Cercò natura dietro t pajfì /ut , 

Kon io. Ma che non puotc Amor , che move 
Ver me tue lodi , in cui ni illujtro , e appago , 
O gloria de le fighe alme di Giove I 

Fred - 


Del Sig. Segretario Ignazio Erei* 

Freddo , e d' atro crudet veneno infetto, 

Angue, mi cinge intorno intorno tl core 9 
falche Ji legge ben pel vip» fuore 
L ’ alta paura , che tu' ingombra il petto. 

Ivi et Ji pafee di crudel fofpetto , 

F talor di malvagio , empio livore , 

F col fuo freddo l amoro fo ardore 
Spegnendo , odiar mi fa 1' amato oggetto. 

Di fnt darlo dal cor fpeffo proccuro , 

Caro Giampietro , ma non vai mia forza 
Contra il crudele , fi mi Jlnnge , e preme p 
Ond' io fi 'degnato dal timor mi furo , 

Dal timor , eh' è fuo cibo , ed et ne freme t 
E a fuggir dal mio cor fame lo sforza, 

Rifpofta. 

Ignazio , anch' io dietro a un leggiadro afpetto , 
Ardendo , cor fi come volle Amore , 

E ri ho , sì p affai lieto t giorni , e /’ ore , 
hi rimembrarlo ancor gtoja , e diletto j 
Che nel bel volto , come in fuo ricetto , 

De la mia donna rifede a valore , 

Che per virtù d un fuo gentil fplcndore 
Sgombrava ogni timor dal caldo affetto. 

Ben talor mi Ji fé' con afpro , e duro 
Polio veder colei , che fpeffo ammorza , 

O turba il foco , onde Amor vive , e fperne j 
Ma fede , ed onejld mi fean fecuro ; 

E fe ben l'empia usò fue prove eftreme , 

Kon mai fuo freddo penetrò mia feorza. 

Un 
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De! Sig. !>. Francefco Piftocchi • 

Un fovra gli altri chiaro , augujto fiume 
Dice , Unto d invidia al ptcciol Reno ; 

Che augello è mai quel da le bianche piume % 
Che di tue torbtd acque alberga in fieno t 
Scioglier sì dolce il canto egli ha tn c o fiume y 
Che ornai di fua dolcezza è /’ aer pieno , 

Ed oggi ogni altro augello in van prefume 
Vtncerlo a prova f od eguagliarlo almeno ; 
Ma tofio il padre Ren da le profonde 
Sue fedi s' alza, ed al rivai fuo 9 rotti 
I detti , tn vifia grave alto rtfponde : 

Un cigno egli è de' più canori , e dotti , 

Che tnnamurtn col canto t venti , e /’ onde • 

£ te intanto egli accenna y o mio Zanotti • 

Rifpofta • 

Ben per te fovr ’ ogni altro oggi prefume 
Gtrfene altero il tuo natio terreno , 

E alzar fuo nome per lo del fereno , 

Dove augel mai non allargò le piume • 

£ qual loco <?, cui Febo fcaldi , e allume , 
Signor , c&ff <f<?/ /«o Ho/wr or »ow fia pieno ? 
TV /<* fona ognor chiama , * /7 freddo reno 
De' cantori d' Italia onore , e lume • 

P^r /««- , che ofeuro i dì pajjò , * le notti y 
E feme fpargo in piagge arje , infeconde , 
Co / membri da fianchezza vinti , e rotti y 
Che può fperar Bologna , o di quai fronde 
Ornar fi ? Ahi troppo ha i miei fiudj interotti 
Fortuna , a Ze7 uom fi nafeonde. 
R.Z.t,i» A a Quan - 
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Del Sig. Dott. Gafparo Lapi . 

Quando , per farne al fecol nojlro onore 9 
Cojlei move le labbra a i dolci accenti , 

S' io m efpongo , Giampietro , a' frali ardenti , 
Che a mtlle /cocca da quegli occhi Amore ; 
Di gelojia , ti prego , <*/£«« ttwiore 

No« f’ adombri giammai , «è ti fgomentì ; 
Ver ifeoprir quantunque afpri tormenti 
Non ha y nè vuol tanta baldanza il core . 
Acquijlar mi vorrei ben fama almeno 

Del fuo nome a vergar mie carte intento 9 
Nome gid illufre appo le mu/e appieno • 
Sicché di me l' età a venir fra cento , 

Che di fue lodi avranno il mondo pieno 9 
Vide y dicejìe , anch' et V alto portento* 

Rifpofta . 

Ben puoi cantar , ben puoi tu farle onore 9 
E fparger mille alti , divini accenti , 

Ch'to per coftei non fento al cor gli ardenti 
Strali , ond' altri , e te forfè , punge Amore , 
Vero non Jìa gid mai , che alcun timore 
Freddo m' ajjalga, Lapi , e mi fgomenti . 

E Amor fa , che per trarmì a' fuot tormenti 
Conviengli altre arme ufar contra il mio core • 
Ver donna , il giuro , più non ardo , o almeno 
D' arder non parmi ; e il dejìr folo ho intento 
A chi me porta far famofo appieno • 

Pittura , e poefia cent * anni , e cento 

Vonno in vita ferbarmi • Io di Jor pieno 
Sono; tu di quel tuo raro portento • 

Ove 
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Della Signora Elena Balletti Riccobuoni detta Flaminia * 
Ove del piccini Rtn pompa , e decoro , 

Ninfe , f erbate la memoria altera 
Del lieto giorno , in cui diè gloria vera 
A l' acque vojlre , e a voi V aonio coro> 
lo dico aliar , che il bojfo almo , e fonerò 
Portar le dive di Permejjo a fchiera 
Ver 1' onde vojlre , ed al Zanotti intera 
L' arte recano , e il fempr e verde alloro - y 
Per cut V erbofe rive empiean d ’ intorno 
Feljinei genj al chiaro Febo amici 
Per bella invidia di pallor dipinti ; 

E il pria fuperbo mincio al mar ritorno 
Fea , di Manto piangendo i gid felici 
Carmi , cut F alto y e novo fuono ha vinti • 

Rifpofta • 

Donde tanto immortai pregio , e decoro 
Mt vtene ? e qual m' abbaglia luce altera ? 
Quanto del fotta il piè mt lafcio ! Oh vera 
Reggia del Solel Ecco de' vati il coro • 

Che que/lo è de le cetre alme il fonoro 

Canto . Chi a vot mi trajfe 9 o dotta fchiera ? 
Peggio Dante , e Petrarca ; Ecco V intera , 

E pnma gloria del tofeano alloro • 

Elena , tu , tu mi cingejli intorno 

Del tuo facro furore , onde a gli amici 
Cerchi m' alzai dt luce aurea dipinti • 

Oh fe ancor , tua mercè , là giù ritorno 
Far non dovefjì , e quai carmi felici 
befferei tecol oppre/Ji gli anni , e vinti . 

A a 2 Za- 
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Del Sigi MarchefC' Antonio Ghifilieri. 
Zanotti , quando il mio penfier mi guida 
Oltre appannino , e vo là donde to truffi 

I miei natali , io /purgo al ciclo (Irida 9 
Pallido in volto , e tardo movo t puffi . 

J5 Je in fanno tri appar quella ove annida 

II /angue mio , parmt narrarle i lajjì 
Lunghi miei cafi 9 e che di lor fi rida 
Il folle vulgo , e i vili /pirti , e baffi . 

Ma gid che qui mi tengon gli alti eventi 9 
Del mio ejiglio contando in vano V ore , 

E crudo in van chiamando gli afirt , e il fato 9 
Tu qui viemmi a veder , tu a me sì grato 
Quant ' altri unqua lo /offe , e qucjto core 
A rallegrar di tua vtjla con/enti . 

Rifpofta • 

Mentre tu , di virtute luce , e guida % 

A piè de l avventino i dì trapaffi , 

La fcbiera de' tuoi fervi umile , e fida r 
Lungi da te qui fofpirando fiajjì , 

Ma più d ’ ogni altro to grido : Or chi ni affida 
Per V erto calle , onde a Elicona vaffiì 
E folo povertà , che ognor mi sfida , 

Mi toglie , Ghifilier , a fe non puffi. 

Gli omeri troppo ella ni aggrava , e /?«// 

Gli /pirli rende , e fé ben /prona Amore , 

Cie può il defire folo , e di/armato > 

Uè conforto altro ho in così trtjio J lato , 

Se wow c&e il del talor cangia tenore , 

Nè il nocchier fempre ha il mar nemico , e i venti . 

v 06 di 
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Del Sig. Dott. Francefco degli Antoni. 

Oh di qual' alto onnr fatto fer degno * 
Giampitr , per aver pinto un si bel vifol 
E certo tu fei flato tn P aradi fb ' • 

A prendere t color , V arte , e tl dileguò ; 
Che qui non v' è , nè mai faravvi ingegno % 
Che fel pofjà idear com io m avvtfo , ; 

E bajla un poco fot mirarlo fifo 
Per di fperar , che giunga arte a tal fegno % 
Va dunque , va a sfidar Apelle , e lui , 

Che da molte ogni pregio ebbe raccolto / 
Felice fe vedea foto cofiei • 

Ma perchè tu ptngefjì il dtvin volto , 

E in me fcolpifjè Amor , tardar gli Dei t 
Nè fo chi maggior gloria abbia di nut*\ 

Rifpofta. 

Oh qual mercè mi dai , qual d* Amor pegno , 
Cut fempre il core avrò rivolto , e fi ‘fol 
Tu m' hai dal baffo , e vii vulgo divifo 9 \ 
E in parte io poggio ove per me non vegno • 
Allor quando Simon V alto difegno * 
MoJJe , e V opra a ritrar di Laura il vifò 9 
Cerro quel gran cantar , che in te ravvifo » 
Salir noi fece a più onorato fegno .1 
Beati noi , noi pittori ambo , a cui 

Data è tal forte , e per un pinto volto 
L onte fchermr de gli anni ingordi , e rei • 
Andrà di Guido * e di Correggio avvolto 
In lete il nome , e in terra , c in fra gli Dei 
Vivrà tl noflro* mercè , vati , ©«/• 

3 £c7- 
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Del Sig. Dott. D. Glrolartio Baruffaldi* 
Bella , amorofa , egualmente onejta 9 
Veggio per te la sfortunata Dtdo , 

Quella y dt cui fuona fìnor tal grido 9 
CÀff pietate , ffij vergogna dejla • 

L<* fiamma or ben può far mantfefia , 

£ /7 pto trojan raccorre entro tl Cuo nido 9 
E può poi qucfii abbandonarla al lido 9 
Cb’ ella reina , e//<* onorata refi a . 

£ in ver fofs ’ tfwco la rapita Elena , 

O Fewer /Oj(/e «r /<* te fa rete , 

GW /»o fi il non ri marria fecuro ? 

£/ ^o/ce , e terfo , x) foave , ? pwro 
£■' il fonte y ond' e fc e l' ine faulta vena 9 
Dove t' immergi 9 e fpegni la tua fete • 

Rifpofta. 

Cmo /o crede a per via fecura % onefia 
Scorger la bella , infelice Dtdo , 

Nè biafmo averne , fe non fama , e grido 9 
May oimè y qual turbo contra noi fi defia ! 
fW fua pojj'anza farmi or mantfefia 
Invidia y cb' entro me mai non fe nido; 

Ma pur la prora to non rivolgo al lido 9 
Che per fremer di mar noccbter non refi a» 
Eenfan cofior d' aver furata Elena , 

£ fottìi aura van cogliendo in rete , 

Nè fo quanto tl lor nome andrà fecuro • 

Ma tu 9 che d 1 Elicona al dolce , e puro 
Aer ti nutrì y a quella eterna vena 9 
Dì 9 li vcdefii mai tragger la fete ? 

Se 
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Del Sig. Cavaliere Co: Federico Pellegrini. 
Se fin , /Lunotti , più , «r/i le fponde , 

£ »’ efea fuor e il minaccio fa Reno 
Ad inondare il fertile, terreno , ' 4 . 

C^e intorno al patrio fuolo Jì diffonde , 
"Prendi la cetra tua canora , </ow</e 
N’ e/ce tal fuono di dolcezza pieno , 

C&e per z//r//ì di lui nel proprio feno 
Dolcemente vedrai girne quell' onde » 

Tale Arion nel y procellofo egeo , 

Con i fuoi dolci , armoniofi accenti 
Potf calmar gli ondojì flutti , e . / /rtf#, 
AUor fu , che Hettun veder Jì feo- 
Pender dal juon de la dorata lira , 

Soz/m de V onde in compagnia de i venti • 

Ri fpofta • 

Signor', io fpargo in piagge erme , infeconde 
Seme , che tra le zolle arde , e ;»e«0, 
per piovofo ctel , nè per fereno 
V re» mai , che d' alcun frutto il fuolo abbonde 
Sol vi fpuntan talora inutil fronde ‘ > 

D' erbe ; e il del poi n avefle cura almeno ,* v 
Ma i' m’ afpetto veder , che il fuo veneno 
Lete vi /panda, ed ogni riva inonde ; 

"E me tragga , ed avvolga il crudo , e reo 
Flutto i eh' io non bo meco i bei poffentt > . 
Modi per lui placar, s' egli r' adira . 

Tu , c' bai la cetra iflefla, onde gid Orfeo 
barcollo, ab di periglio fuor mi tira ; 

Ma gtd fento venir 1 onde frementi * 

A a 4 Se 


il 6 

Del Sig.Xo: leonardo Pellegrini. 

Se del tofco maggiore tllujtre , e chiaro 
Immortai fuona il nome in ogni parte , 

S) che di lai , e del celejl e , e raro * 

Suo Jlile tutte parlano le carte. 

Qual , Zanotti , riandrai, cut non diè avari 
Il del divtfo quanto in altri parte, 

E conte già de' prtfcht vati a paro 
Hai d' ogri intorno le tue lodi /parte} 

Ter te /pero vedrem , nè fpcro indarno , 
Apollo , e de le mu/e il bel canoro 
Stuol V antico la/ctar dolce /aggiorno , 

E Cu le /piagge del tuo Reno intorno 
Liete /edendo in fortunato coro , 

Tinti d ' invidia correr Sorga , ed Arno • • 

Rifpofta. 

Tal da C ingegno lume ardente , e chiaro y 
Leonardo, tramandi in quefla parte. 

Che fpejfo dico : Oh benedetto , ob raro 
Spirto dtfcefo a illuminar le carte ! 

Kè puoi dir, certo , che ti fnjfe avaro 
De i doni apollo, che a pochi altri parte ; 

E ben vai col germano a paro a paro. 
Che anch' et di sè tante /per anze ha /parte . 
Ma io, che veglio ornai fon fatto , indarno 
Con file tenterei poco canoro 
Salir voCco, ove gloria b a fuo /aggiorno'. 
Però m ajjtdo , e lieto afe&lto intorno « 

Voi de i primi cantar sfidare il coro, 
Qual già Tetrarca udirò» forga , ed arno . 

O tu 
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Del Sig. Abate Arcangelo Refani. 

0 tu y che la metà di me tu fei , 

£ benché lungi ancor mi fiat d' apprejfo , 

E tanto in mezzo al cor ti tengo imprejjò , 

Ch' io ti feguo , onde vai , co t penfier miei • 
Ben fortunato quattro volte , e fei 
Te y che fi da vicin miri lo Jlejfo 
Ritratto del gran Carlo , ed un' eccejfo 
Di beltà nel fijfar gli occhi in colete 
Ber cui tanto fi noma , e va fuperbo 
L' antico tebro , e il mio bel fuol natio 
Ove il bel nome ognor f' innalza al cielo % 

Se tu la incontri , di quanto le ferbo 
Stima y ed amori ch'io lei veder defio , 
Bria che del tutto imbianchi il biondo pelo , 
Rifpofta. 

Dunque tu col penfier o in quefii bei 
Luoghi me vieni a ritrovare , e fpeJfo> 

Oh dolce amico , che m ha il del concejfo [ 

Il potefì onorar quant' io vorrei . 

Ma quella , che veder brandy e potei 
Mirare appena , e un ora farle prefio , 

Non più il tuo nido alberga , e non più in efio 
Stanno le mufe , altrove ite con lei • 

Albay cui punge ancor di f degno acerbo , 
Quefia in vendetta ha di tener defio , 

Co fa divina avvolta in mortai velo. 

Ma (e Roma il fopportay e il fiore , e il nerbo 
Del fuo poter non armay ov è , chiegg ’ io , 
Quell' antico di gloria ardore , e zelo ? 

O de 
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Del Sig. Aba-te Vincenzo Paravicini* 

O.de le Mu/e } e del famofo Apelle 

Figlto verace , a te qual manca in fronte 
Coraggio , o lena a l opre illujlri , e belle , 
Mercè tue tele , e V alte rime , e conte } 

Fingi (e fempre ti fien grate le J ielle ) 

Fingi una ninfa , in cui unite , e pronte 
Bel tate io veggio , e grazie eguali a quelle 9 
Che nacquer gtd dal gran ceruleo fonte 
Abbia la cetra , e fatto un verde lauro , 
Caggtan le chiome in fu le fp alle , e #7 feno £ 

Il rejlo fi a , c&e? tutto fptri amore ; 

Tu polita andrai colmo d' eterno onore 
Sicur de gl t anm incontro al rio veleno 
Su la dipinta immortalmente Aglauro • 

Rifpofta. 

Se valore , e mercè qual ebbe Apelle 
Sperar potejfì , or quell' eburnea fronte 
Tenterei dt ritrarre , e l' alme , e belle 
Luci ^ e V altre fattezze altere , e conte ; ' 
troppo a me nemiche fur le felle , 

N<? ha mia fperanza alt s) ardite , e pronte • 
7# ntrar la dei , /» adornar quelle 
De t fior ^ che nutre d Ipocrcne il fonte • 

Secco ornai fu le tempie ho il doppio lauro y 
E tu giovane fptrto accogli m feno y 
Perchè fperar puoi non che fama amore • 

Io qual «’ avrei mercede , e quale onore ? 
Spanderebbe fu l' opra il fuo veleno 
Morte j e avria del mio ardir dif degno Aglauro • 

Stac- 
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Del Padre D. Carlo Innocenzo Frugoni . “ 
Stacca da l' aureo chiodo , a cui s' appende . . 
Per man d Apollo y il legno aureo , fonante , 
Che d' edra cinto in fra i bei lauri errante 
Tra quel di forga , e di f avana pende y 
Trifalgq , e movi il fuon , che V aer fende , 

E varcati } per vie non trite inante , 

I mari , e /e diverfe terre tante 
Oltre il gran giro de V età fi fiende • 

La bella Aglauro , cui levar fu V ala 
In van de' verfi miei tento fublime y 
Commetto a la tua forte armoniofa , 

CAr per molt' aria doma al fuol non cala , 
Penna , o franco tejlor di tofche rime , 
Degna di te y e di lei ti cbieggi-o cofa • 

Rifpofta. 

Quando colei , che i miglior fpejfo ojfende t 
Men mfifea vedere afpra in fembiante , 
Muta già non pendea fra quejle piante . 

La cetra , eh' or man più felice attende • 

E fe dt lei , eie coi* begli occhi incende 
Dolce , e co« /e parole accorte , e fante , 
Cantai , fallo il mio Reno 9 e lo fpumante 
Tebro y e i bei colli , ond' ei largo difende j 
Ma poiché fot fofpir dogliofi efila 

II cor , /<* crudele affanna , e opprime , 

Li* mi» pili trattar V arco non ofa% 

Sarei Jlndula al Sol rauca cicala , 

Mentre dt pindo fai fonar le cime , 
lllujlre augely di voce alta y e famofa. 


Del Sig. Girolamo Pìfani. 

Saggio , immortai cantor , che in alte rime 
Sonar face fi i t pregi illujlri , e 7 vanto 
Di lei , che etnta il cr in del lauro fanto , 
Poggiò di Pindo a l onorate cime • 

Quella tua dolce avena \ e il tuo fublime 
y Il mondo chiaro incomparabtl canto , 
S'udiro rifonare alto cotanto , , 

Cie n eccheggtar l eccelft parti , e Vinte» 
"Me dal lombardo trofie al tofeo fuolo 
La divina armonia de' carmi tuoi , 

£ razzo venuta e qui t' ammiro y e colo j 
£ Oltnda veggio de ’ ie/ £*«;•/ fuoi 
Farti corona altera , e> «e lo fi uolo 
Eletto accoglier te de' propj eroi . 

Rifpofta . 

V alta Donna , ch e chiara infra le prime 
Splende , tentai di celebrare alquanto , 

JVÌ« // dir mancò tra via y perocché a tanto 
Non vien y che pigro fili s' alzi y e fubltme • 
Lavor non è da le mie rozze lime j " 

£ i duo gran fabbri ancor di Smtrna , * Manto 
Sudar fu l' opra fi vedriano . Oi quanto 
Oltre il giu/lo , fi gnor y me pregi , e fi ime ! 

fubltme augel , eie fpteght al volo 
Sì larghe penne , e cotant' aito ir puoi , 

Cie Sorga , ed Arno n hangtd tema y e </»o/o ; 
5T« pur f gementi al gran f oggetto y e vuoi y 
Cie per tentar t ani* aria io baflt fio ? 

./fi j troppo è chiaro fpeglto lcttro a noi • 

- Qual- 

/ 
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Del Sig. Abate Giufeppe Luigi Amadefi. 
Qualora di sì bello eterno lauro 

Ti vagheggio , Zanotti , adorno il crine , 

£ <7«a/ rifplendi in quelle auree , divine 
Sedi) u' d' Apollo godi il bel tefauro j 
Oi/e <// gemme rifplendente , e d' auro y 
Cetra toccando , //ero og«/ confine 
Fai di tue rime eccelfe , e peregrine , 

OmL Ai? V afflitto Ren dolce rtjiauro • 

2 o par talora , c«/ benigna forte 
Magnanima d' onor brama concejfe , 
aL calcar tuoi vefligi, ergo il penfiero ; 

Ma troppo a l' alta imprefa inferme , e corte 
Sono le forze , e affatto opprejj'e , 

In così dtfafirofo , erro fentiero . 


Rifpolh* , 

Quefioy cb' io porto [ecco , t nut il lauro y 
Giufeppe , intorno al variato crine , 

So/o addita , cA<? un dì V alme , divine 
Mufe f e an parte a me del lor tefauro . 

Cetra a«cA* to az/ea eAa«o intefia , e at/ro , 
N<? /oryè <?AAe 1/ mio Jlil breve confine j 
Ma ^wa/ </a rime , ancorché peregrine % 
Sperar fi può centra l' età rtjiauro} 

E peggior de V età V iniqua forte , 

CA or fi ritoglie quanto già concefie , 

La z//a di Ptndo implica anco al penfiero • 

£ certo ella fard l' ore più corte 

De la mia vita , e co» le membra opprejfe 
Trarrd anco tl nome entro il mortai fentiero . 

Vedi 
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Del Padre D. Carlo Innocenzo Frugoni* 

Vedi , ^Irtfalgo , in lei , c/?e re£ro empieo 
Di gentil foco , e7 or rw'r* <*7rra incende y % 
Quanta celcjie beltd vera fplende , 

CWe arder tanti non che noi poteo • 

Cer/o per nojlro ben fcender la feo 

Dal cerchio Amore , oz/e fuapojj'a intender 
Se non era l ardor , e6e /e/ feende 
Di quanto onor non andrìa cinto Alfeo ! ' 
Quante tue rime , /« divina /pira 
Immortai grazia y ancor fiartanfi afeofe 
Kel curvo vano de l' aurata lira ! 
i2e»’ */ dovean le mie , c^e in /e/ fur' ofe 
Ber fua fidanza , e eowe jtf;«or /e tnfptra 9 
Sol Jarji col fuo nome alte , e famofe • 

Rifpofta . 

Ah , c&e tal fuon mai non udì Peneo, 

Qual da sì dolce lira aureo di feende • 
Genova tua , eie per re raw/o afeende % 

Con ragion non invidia a tebe Orfeo • 
Soviemmt quanto Marfia un dì perdco y ‘ 

Hè l ardir mio però teco contende • 

Beata lei , c£e del tuo fili rifplende! 

Altr' è , c£e // pregio del bel pomo ideo • 
Io qualor veggio ove fi torce , e afpira 
%ua vena y e intorno a le penfate co fé 
Con quanto lume fi rayvolve , e gira 9 
Gitto la cetra al fuolo , e le nojofe 

Mie rime abborro , &o me fieffo in ira , 
E il fabbro vii } c£e /7 /egwo afpro compofe . 

Za- 
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Del Sig. Domenico Amadefi. 

Z (Motti) tu , che le bell' alme fuore 
*Hai sì propizie , e tl divo Apollo , e V arte 
Sì ben pojjìedi , * fwW a parte 

l modi , ond’ uom d' altrui fajjì Jignore ; 

Il cui faper , /’ ingegno , ed il valore , 

£ /er // &<?» vergate , e dotte carte 
A gli antichi migliori egual pon f arte , - 
E ti fan tra quei d' oggi tanto onore ; 
Dimmi per qual fentiero a V erto monte 
Si poggia. Ab , tu mi fia guida al Saturnino y 
E dd fpirto a la voce y e al fianco lena } 

Sì y eh' to pofia falir teco , e le conte 
Bellezze) onde fui prefo, e quel divino 
Spirto efaltar con grata , e dolce vena • 

Rifpofta . 

Sia benedetto chi t' accefe tl core , 

E potè di ri bel nodo legarte. 

Otto lujlri nè pur piccola parte 
Spenfero in te del tuo primiero ardore , 

Ben mojlrojjì a te il etcì pieno d amore t 
Che non d’ altronde un tanto ben fi parte. 

Chi a quefio giunge , può raccor le farte , 

Nè quaggiù ricercar porto migliore . 

Ma penfi tu y che per me foJJ'e il fonte 
Secco di provvidenza ? Aureo dejlino 
Me annodò pur d' egual dolce catena • 

V amor nojiro potrà , potrà con fronte 
Alta morte mirare , e a Dio vicino 
Ctr y che nullo timor lo [voglia , e frena* 

Da 
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Del Sig. Abate Arcangelo Refan? . 

J)a crudo morbo arfe le .carni , e /’ ojj a , 

Convten , ognor mi Jlemprt , e mi confume 
Qual molle cera , entro odiofe piume y 
Onde morte mi dd 1 ultima fcofia . 

Se fia , cb' io l' alma fpirt , e in poca fojpt 
Per fempre chiuda l uno , e V altro lume , 
Giampietro , e tu fuor del vulgar cojlumc 
Per lo pianto frenare ufa ogni p"JJ'a ; 

Che le lagrime tue non la potranno 
Su la molle arrejlar foltnga fponda. 

Ove Ì attende il fier calvo nocchiero; 

"Ma il legno monta , e va feco ove fi anno 
L' alme più amiche de V immortai fronda , 
Che tt afpettan Maron , Dante , ed Omero • 

Rifpofta. 

Se quel , che valve onda fumante, e rafia, 
Trtflo , e pieno d' orrore , infernal fiume y 
Farti varcar la cruda empia prefume 
Morte y eh' afpra tt diede oggi percoffa ; 
Mojtrale quanto altero fptrto pojja , 

Dentro ricolmo di celelìe nume , 

Spirto y che ancor quando piti frema y efpume 
Il mar puote acchetar l onda commojja • 

Con quella cetra , onde il crudel tiranno 
Orfeo placò de la magton profonda , 

A colei fa cangiar voglia , e penfiero • 

Tur fe vuoi gire ove foggtorno fanno 
Omero , e Dante , lor dirai , che l onda 
Sulfurea io temo , e il noccbter fozzo , e nero • 

Qual- 
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Del Padre D. Carlo Innocenzo Frugoni • 
Qualar leggo t bei carmi , ond bai sì altero 
Mojlro il cojiume de la bella Elifa , 
Giampier , tal nel mio fin move improvvifa 
Pietà , che certo men potrebbe il vero , 

E quei , che i fati del trojan guerriero 
Cantò , pinta P avrebbe in miglior guift % 
Ma d onor vuota , e di fua mano uccifa 
Sacrolla a i genj del romano impero • 

Or tu, di Itbertade a i dì [erbato , 

Lei sì r integri , che fra Jtuol pudico 
N' andrà quel nudo fptrto invendicato , 

E tu fra quei , che dal coturno antico 
, Ebber grido in Atene , andrai pregiato y 
Fremane invidia , de le mufe amico • 

Rifpofta. 

Invidia , mojlro dtfptetato , altero , 

G/W mojfe contra P infelice Elifa 9 
Ora a cr«</a mi sfida alta , improvvifa 
Guerra fol percb ’ <o /ei ragione al vero • 
Se avejjì , come bai tu , caldo, e guerriero 
Spirto, con mille acuti verfi in guifa 
Ferirei P empia, che cadrebbe ucctfa , 

O altrove andrebbe a fojlener fuo impero • 
Però, fi tanto è a te valor firbato , 

No» z»o/<?r p/à quel cor faggio , e pudico # 
N«? »;e Inficiar, Frugoni , invendicato ; 

Ma con lo Jlil , cl> ogni gran vate antico 
Vince , ti mojlra dtfenfor pregiato 
D' onore 9 e vero d innocenza amico • 
jRaZiM» B b Za-' 
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Del Sig. Dott. Giufeppe d’ Ippolito Poni. 
Zanotti , volge in cielo il fiecond' anno 
Dal dì , cb' e fiere al mondo io non vorrei , 
Dapoi , che Morte tolfe per mio danno 
La donna , che sì piacque agli occhi miei • 
Come in marmo in mia mente tmpre/J? Jlanno 
Gli onejli portamenti di cojlei . 

Quanto ancor V ami , i cari amici il fanno , 

E Jiarmi più non pofio fenz>a lei • 

Giampter , per quell' eterno , f acro alloro % 

Per cui fecuro oltre di lete andrai , 

Vanne a ricuperare il mio te fioro» 

So y che la donna mia mi renderai , 

Sol che le dolci tocchi corde d' oro ; 

E fe lo puote Orfeo , tu noi potrai ? 

Rifpofta . 

Ciufieppe , il tuo dolore io non condanno , 

È non fo quel , che in tal cafio farei , 

Ma lei più non turbar , che del tuo affanno 
Le [piace 9 ed anco in ciel caro le [et » 

Con quel fanciul , nel cui bel volto Jlanno 
Le grazie 9 e un dolce pegno è di colei , 

E or /latti in braccio , e or prejìo in alto [canno 
T i Jtede a menfa y con[olar tt dei • 

A tanto duol non fon dolce rifioro 

Que' fanctullefcbt giuochi allegri , e gatì 
Fe' mai natura più gentil lavoro ? 

In lui t' acqueta y e i penjier nutrì » Sai , 

Che Morte è Jbrday e dal cele/le^ coro 
Suon di cetra non traffic alma già mai • 


I 
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Del Padre D. Carlo Innocenzo Frugoni, 

Se vien, che /piaccia la tua bella Dtdo 
A queiy cut Febo ntega tl fio teforo 9 
Segno è , che andrà tl tuo colto , almo lavoro 
Prtvilegtato ognor d' eterno grido • 

Che puote tl rauco y ed importuno /Irido 
D’ atri , notturni augei , fé al garrir toro 
Faceta rtfpo/ia di bet cigni un coro , 

Che teco in ptndo fe' fuo dolce nido ? 

Virtù fra i vivi non apparfe unquanco , 

Che tnvtdta , ed ignoranza , ond' è sì ingombra 
La baJJ ’a terra , non le / teJJ 'e al fianco ; 

Ma per poco atra nube tl Sole adombra, 

Gianni , avrem piena lode , allorché bianco 
Cener faremo 9 ed invifibtl ombra» 

Rifpofta. 

Le lodi , onde tu fregi la mia Dido 

Qual mai , Frugoni 9 eguaglterta te foro} 
Compia , fe può , / ordito fuo lavoro 
Invidia f io fu qual n ’ avrà merto , e grido • 
Le acute zanne , non che il fievol /Irido 9 
Dt tat mo/lrt non temo f e centra loro 
Tu folo puoi più che tl caftalio coro 9 
E fio qual fera in ben guardato nido • 

Tanta in cor d' uomo non fu gioj a unquanco • 

L empia pur va dt mortai gelo ingombra , 
Mentre te vede ora venirmi al fianco ; 

Ni? così y quando notte tl cielo adombra 9 , \ 

Timido pellegrtn trema , e vien bianco 9 
Che per via incontra altofantafna 9 od ombra • 

B b z Gì a m. 
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Del Sig. Giufeppe Luigi Amadefi. 

Giampier , noi fi am berjaglto a duo gran moflrt 9 
Tu d' invidia , io d’ amor . Quella il tuo onore y 
•Quefli per V alma Jlraziarmt , e il core 
MoJJe da gl' infernali , orrendi chiojiri . 

ÌAa y oimè , c/;e // ae/o «o» eguale t nojlri 
Cafi preferire ! Or tu V altrui livore 
Vinci , e di gloria armato , e di fplendorc 
La velenofa fera a terra projlrt ; 

JEd io d' Amor fon preda ; ahi , eh' ei mi cinge 
D' indi folukil nodo , e crudo freme , 

E l' ojtt nato mio faflo calpejla . 

Ovunque et vuol s mi trae fempre , ed aflringe , 

Or mi lega al fuo carro , or w/ prewc 
Com /’ orgogltofo pie /’ ignuda tejta . 

• Rifpofta. 

Dunque , s' è ver quel ^ eh or pingi , e dimojlri 9 
Come invidia a me feo , fe p«»/è Amore ; 

Ma /e de r empie man me tratto bai fuore , 

Verchè ancor con cojlut non pugni , e giojlri ? 

Trema ella al fuon de' tuoi pungenti mcbtojlri , 

Nè p/« le corna ha d' innalzar vigore , 

E par wo« «/' di lei mojlro peggiore , 

D/ tanfi artigli armata , <? fan» rojlri . 

No» ajia , o fpada contr' Amor fi flrtnge ; 

Il vince , e ^owa tbi fen fugge , e> r*m ? 9 
Nè per gridar , ei faceta , unquas arrejla\ 

Ma con quella in fernale , orrida sfinge 
Tungol tagliente , e/orfe tnjieme 
TJfar conviene . * accefa , e dejla . 

Sem- 

l 
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Del Sig. Marchefe Antonio Ghifilieri. 
Sempre entrambi ferbtam l ufanz>a prava 
Dt chiamar crudo , e rio nofiro defi ino; • 

Tu V occhio o/curo porti , e il vi/o chino % 

E dì , che povertà /’ omer t * aggrava* 

A me ricchezze, è ver , benigno dava 
Il ctel , ficcarne a grande cittadino ; 

Ma una prodiga mano il don divino , 

Con mio fommo dolor , turba , e depravi* 

Or di dogliofi carmi empio le carte , . 

Fo/co penfier m affale e po/ /degnato 
< Ogni configlio frango , e perdo ogni arte» 
Zanotti , dimmi qual più trifìa fiato 
Sta, o mirar le fue ricchezze /parte y 
O «o» ricchezza avere unqua provato • 

* / • Rifpofta. 

Qualor V aer di nembi atri fi /gravai 
E li fpande in tempefia , il contadini \ 
Che tl ricolto vedea pingue , <? vicino , fc*i 
Dt pianto il vi/o , e il petto innonda , f lava ; 
"Hon cori quegli , cui fol preme e grava 
L ’ inopia fu a natia , //>/o ? emefcbine 9 
Cb' et dt grandtn , che /chianti abete , f pino % 
Si ride , /» *</»<* a/co/o ombro/a y ■* cava* 
Villan non m' ebbe mai di mefie a parte , 

No» armenti , »# mai tempo irato 
Femrni color nè pur cangiare in parte ; * ' l 
Mi *7 cre/o a me però tanto uvea dato , • 

CAe- da trifiezza ancor V alma non parte * v 
Fotcbè mel tol/e empio tiranno armato « 

" STrt 
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Del Sig. Marchefe Ubertino Landi . 

Tu , cbe fui murgo al ptcctol Reno , // prifo 
Stil ravvivando , d' alto onor vai carco , 

£ altro adorno , cbe di frecce , e d' arco 9 
Tendi in Arcadia altro „ / re// , e vi [co ; 

*//oro, e no» t>// 6/f/* , » lenti fo , 
Cingi a le chiome in bofcbereccio parco , 

£ «/ £tf»/o sfidi , p/iì , al corfo , o <///èo , 
Ani, Htrnefo , Minilo, ed Al arco ; 

Tu a me, cbe nulla per mia pojfa valgo , _ 

A me , cbe in vano , e ben tu te n accorgt , 

L' chblto combatto , e invanì invi dia ajjùlgo , 
A me , cbe in Pindo troppo lento falgo , 

Volgi uno fguardo , lamanfiendt, e porgi 
Tu, ofovr umano , almo, tmmor tal Tri falgo • 

Rifpofta . 

Coti occhi accefi , e più , cbe bufili fo. 

In vifla atroce , ognor m' attende al varco 
Mojlro crudel , d' ogni uman fenfo fcarco , 

. A cui non fenz>a orror penfare ardi fco ; 

Cbe ben veggio il mortale , eterno ri fco , 

Se quel luogo fatai trapajfo , e vano ; 

E fe una volta entro fua pania invi fco 9 
Fyt qualunque poter debole, e parco* 

Ma poiché di tua atta io mi prevalgo , 

E tefeguo , o fi gnor , dove mi forgi , 

La tua mercede , non più tremo , ed algo , 

£ /’ erta via d' onor franco ri falgo. 

Or mira, iniquo mojlro , e fe puoi forgi 
Dal fotitio nido a minacciar Trtfalgo • 

» ' ■ • ' Se 
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^ Del Sig. Conte Pierfrancefco Scotti. 

Se è ver , che t greci , e che t latin poeti 
Vtvan ne i dola eltji tn un fol c biofi ro , 

Che tutto a /malto d immortale inchtojlro 
Ha di carmi tra/cntti alte pareti ; 

Vero è ancor , cb' oggi mofjt i gran decreti 
Si compie , o to/chi cigni , il nido vojlro , 

• Tutto il prospetto è onor del fecol noflro y 
E de' fcorfi gl' interni atri /greti. v 

V itala fcbiera in fra que'facrt , e dotti ' 
Mura Dante non più legg e , o T trquato , 

Ma il Canzonier del mio geniti Zanotti ; 

Di lui , eh' è de la mole altera un arco , 

Che fuor t' emende , e in fu le porte alzato , 
Tten fatna i e gloria per eterno incarco • 

Rifpofta ; 

Troppo larga di lode a me tu mieti 

MtJJ'e , ofignor , e troppo affetto bai mofiro* 
lo con que ’ «o» contendo , e giojlro y ; 

C&e là giù. Jtanno immortalmente Iteti . 

Co/lor fon come ben /palmati abeti , 

C'kan forti antenne , e armato il fianco ,e ;7 rofiro^ 
E ricche vele , rèe borea y e d' oflrry 

Sprezzan gli /degni torbidi , inquieti; 

S7 io finz' arte , e co# inermi , e ro/f/ 

Lari > nave s cui par , cAe /7 »««re /rjfo 
^7 or« or# minacciando inghiotti • •: \ 

O forte Amor , eh* oltrep affare il varco 
Coti tt fì de la ragion , eie 
Al ^fr </’ immen/o onore adorno , e carco ! 

££ 4 C<*r# 
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Del Sig. Conte Senatore Alamanno Ifolani. 

Caro Zanotti mio % per quello /acro i 
Freziofo liquor , cui pur tu devi , ' 

Se non in tutto ,■ in parte , 

L' ejlro y e il furor , che tt fa gran poeta j 
Fregati non t' aggrevi - 
Dt venire a veder come può V arte 
Fingere in tela ciò , eh ’ /o ferivo in carte • 
Vedrai la femmintl delira feroce , 

CAe in Jtrana gutfa , e non più ufato modo 
L’ ofpite incauto fpinge 
A la nera dt Jlige atra palude . £ 

il colpo fui chiodo , 

E sì ben l' arte il fatai colpo finge y 
Che chi lo guarda dt pietà Ji tinge % 

Altra ( che tre fono i dipinti lini ) 

Altra men cruda , e però affai più bella y 
Forge a l' antico padre 
Il fervido liquor d' uva Jpremuta 9 . > 

Seco è pur la forella ; « 

c v ' Ardon lungi le fiamme ofeure , ed adre , 

Che fer ragione a voi , donne leggiadre • 5 
Z,’ ultima alfin non tanto forfè antica 
TelUy non tanto antica.ijloria chiude , 
Stendono il paJJ'o in quefla 
Duo dt color y che fur compagni a Crtfto j 
Han gambe y e braccia tgnude , 

In atto d' uom y che riverenza prefla » 

Dipinta è a piedi lor più d' una tejla • 

< • • t Di- 


Dirai : Chi fu , che per trar lor d' obblìo 
Volle i fieri emular dotti fcrittort > 

Io nome ti direi , % .. 

Cui per onor fi può chinar la fronte ; 

Ma tu y che fra' pittori , 

Honmeny che fra' poeti , illufirefei , 

Vedi , e il faprai più , che da t dettt miei « 

-.vy v: ». • » ' . 

. - . 1 * . .’ •* 

.. ' Rifpofta. 

Vidi y fignor y le colorite io vidi } 

lllufiri tele y e ben difiintOy e chiaro l 
Scorfi il pennely che fea 
Cadoro al par d' Urbino andar fuperbom ■ 
Oh fommo ingegno , e raro ! • _ 

E che mai dire il mondo allor dovea y 
Quando sì vive cofe oprar vedea ? 

N oncosìy mentre il campo fende , ed ara % 
Sollecito cultor pronto ravvifl , f 
I primi rai del giorno , 

Onde il notturno del /’ alba colora y 
Come chi in lor /’ ajfift • . , 

Scopre il leggiadro y e dotto f ile adorno y 
Tratto da Grecia a far tra noi foggi orno • 
Seriche vefii y eh' empie V aura , e move , 
Chiome leggiadramente avvolte 9 e fparfe > 
( Colore y onde trafpare 

Sangue y che moto fembr a avere a e vita y 
E l'arte , che celarfe , ,, 


394 

Cotanto feppe , eoe natura appare , 

Di TtZitan V opre fan note , e chiare* 

E ben fra tante di pennelli indujlri , , 

O/irfe i f«o/ »««r/ altrui fplendono adorni , 
C<«fe d«r4// /r<gf 

Vender dean quejle ancor degne , e f amo fe • 
jSr/ trar quindi t fuoi giorni 
Di tali ingegni infra t lavori egregi 
Degno tefor d * Imperatori y e Regi ! 

E quindi fpaziar teca , ? con l alme 
Figlie dt Giove , e fero menfa 9 
(Nè a i chiari fp 'trti il vteti ) 

Godendo i frutti , / campi tuoi 

Il fuol fertil difpenfa ; 

E non men bello è udirti in verjì lieti 9 
Col vetro in mano , provocar poeti • 


Del Sig. Domenico Amadefi • 

r 

Giampietro , /« fai la mia fvtntura 9 
E qual perdita feci , e quanto grande , 

Ma non fai quanto amara , e quanto dura • 
ie lagrime non fai , // mio cuor fpande 

Ver l' afpro duol , f è’ or iw/ convten fojfrire , 
Nè quat ffpirt V alma mia fuor mande • 
lojlejjo a pieno noi faprei ridire , 

Còe- pur V a fflitto fono , e il tormentato ; 
Incomprenjibtl troppo è il mio martire • 

* la 

i • 

/ 


Digitized by Google 


La Morte ha troppo il cuor duro , e fpietato , 
Nò mai più rende fe una volta toglie ; 

E fe ten lagni il [inno perdi , e il fiato • 
Colei , trij'lt egualmente , e buoni coglie j 
A me fptetat amente il meglio ba tolto 
Nel rapirmi la cara , amata moglie . 
Quinci in tenebre fol mi trovo involto , 

E quell' unico , e fol sfogo, eh' avrei 9 
Ahi , che ufarlo non fo poco , »ò molto • 

So/o co/i verfi , e rime il lodar lei 
Sarebbe mio conforto , ? w/o rifioro ; 

Afa quanto meco , Apollo , avaro fei ! 

E ingrato è troppo de le nmfe il coro , 

Ch' a te, Giampietro , han fol giurato fede J 
P?rò Pai/4 /«<* cbieggio , fi imploro • 
Egiufioè certo , e / amicizia il chiede % 

Che mi / occorra , e allentimi la pena ; 

E tal da te fpero ottener mercede •, 

P/JÌ T/o/fr fiuzzicai lajieril vena , 

Afa ffr il fonte aganippeo fenz? onda. 
Scorfi , epienfol di limo , e v/Vo arena* 

Io vo feorrendo l una y e T altra fponda , 

Nò trarmi poffo mai la fete un poco , 

£ pur per te d’ umore il rivo abbonda • 

Pwr rr<* ffpiri un qualche verfo ba loco , 

Onde fatto mi vten , uow fo ben come , 
fuetti ir formando a poco a poco • 

Ardito firn dar loro un cotal nome , 

Poiché a tal gut fa Con retti , f difpofii* 

E le rime vi jtan fggette , e dome • 


Digìtized by Cìoogle 


% g6 

A te li mando, che puf 1 quegli fnfii , 

Che pietof) accoglierli gli altrettanti , 

Che poi ne la gran (celta furon pofh . 

Quei fur, che i dolci miei primieri pianti 
A te fer noti , e il bel cominciamento 
De Ì amor mio , di bell' invidia a tanti • 

Bel rammentar fi un così lieto evento , 

Coti felice , così avventuro fo , 

Che me fece tra tutti il più contento •. 

17» fol atomo , un punto il portentoso 
Àmor prò dujfe , che repente crebbe , 

E fu gigante , e fu Vittorio fb . 

Soffrir fet anni punto non m increbbe , 

Che cento , e mille ancor »’ avrei fojfertO , 

E Amor il fa fe fido fempre m' ebbe , 

Or piano , or afpro fu tl cammino , e incerto , 

Ma al fin pur gì un fi ad afferrare il porto , 

E qual la gi«ja fu noi fo dir certo, 

5 troppo è l' ingegno mio debile , e corto ; 

Troppo alto è il bene , e prrztofo il dono 9 
E troppo fu tl piacere , ed il conforto • 

Jo il dtjft , e tl dico, che vt fiuto Cono . 

Anni quarantaquattro , ognor felici 9 
Ne/ bel nodo di cui teco ragiono • 

Or penfa fe profonde le radici 

Mandate abbia un' amor d' anni cinquanta ; 
Ma a quefio io fento ben quA ebe in cor dici : 
Cofiut , che amor s / fpafimato vanta 
E' pur canuto , e l era ancor colti , 

Ver cut reco fuoi ver fi fcrive , e canta . 

Ben- 
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Benché tu forfè , che gentile fei , 

E d' amor fei ti buon conofcitore , 

Cor) non parli y ed ifcufar mi dei » 

Altri benr ) , che fondano /’ amore 
Di gioventude fol ne la frefchezza , 
Rtderebber fentendo tl mio tenore ; 

Fieri accufando me di leggerezza , 

Di forsennato , e forfè di mendace , 

C6’<? ciò , darebbemt trijiezza • 

CA? troppo è il mio parlar puro , e verace , 

£ la catena troppo forte , e grata ^ 

E troppo ardente , «A/, fu l accefuface m 
Io ri la donna forte avea trovata , 

Senza girne a i confini de la terra , 
f iptente ) antico Re cercata . 

./f /’ OS/o -z/f/ >«£/ fempre aperta guerra 
Tenne collante +e a vanità , impacciò 
E‘ al bell' oprare , 0 /a virtude atterra . 

E fe glt altri fuoi pregi alteri io taccio , 

£ /«• onejle fembtanze alme , ? gentili , 

£ / co fiumi fuoi noti non faccio 9 
£ /e maniere accorte , gli atti umili , 

£ #7 parlar manfueto y e 1' altre molte 
Belle file doti adorne y e fignorilt , 

Stupir non dei , , ahimè , pur or ritolte 

Me Ì bachi dielle y e T animo baconqutfo , 
Sicbenonfcorgopià % eh' ombre atre y e folte ■ 
P/M «om riveggio quell ’ amabtl vtfo ; 

£ /« dolce compagnia fon privo , 

Ch'era il terreno mto bel Faradtfo » 


\ 
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Sol ameni* oggi a comprendere arrivo , ' I 

Che il mondo è un tnjio , qual /’ udtVA dire i 
E noi crt dei , fimhè il mio ben fu vivo • 

Or fcw/>o è pur , ci;' io fol penfi a morire , ) 

E le lagrime volga a miglior' ufo 9 
Poiché di lagrimar non fo finire • 

Ch' anzt mal mt vorrei , fe un giorno efclufo 
Dal bel tributo fnjje de i fo/ptri , 

E del debole mio me fiefio acculò ; 

Pago , e lieto vivendo tnjra i martiri , 

Cb' altro piacer non cape il cuor , c* ho in feno , 

Nè fu che co fa più /peri , e defirt . 

Qtttjlo dolente cuor pote/fì almeno l 

Per un fol giorno a te riporre in petto 9 
Onde tu il grave ardor fentiffi appieno • 

Ch ben lodato allor l amato oggetto , i 

Oh fortunata Morte , oh fqfycc arca , 

Che a quell o fi a beate dà ricetto 1 . 

Ed eJJ'a , di tue lodi ornata , e carca , 

Farebbe invidia a le due sì famofe 
Da Dante celebrate , e da Petrarca ; 

E le perdite mie sì dolorofe 

Pur avrian nel tuo Jiil dotto , e gentile 
Il bel conforto d ’ efièr gloriofe . 

5T« co» /a/ cuore , c co/ fublime fi ile , 

D/ /« /c eccelfe doti rammentando , 

*7 mondo a sè fola fintile ; 

Chiaro rendendo tllufire , c memorando 
Quell'amore che bilufire fanciulletta 
Frodar potè sì forte , c7 ammirando, 

Efia 
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Ejfa dal cielo i tuoi bei verjt ajpetta 9 
E bel pegno già n ebbe ancor vivente 
Ne la gentil tua vaga canzonetta , 

Il cui principio ( oh come dolcemente ! ) 
Suona coti : Quel che di tanti abbonda 
Vari dipinti fiori ; E lei /avente 
Con quella voce fua grata , e gioconda 
lldij ripeter cotat verjt , e rime , 
Apparendo più lieta , e rubiconda • 

E fia ben che il tuo don prezzi , ed efiimc 
Or maggiormente , eh' è nel bel paefe 9 
Ove in unifico fuon tutto s' e fprtme , 

Ab , /’ alme no/tre un dì vi Jìan compre fé , 
E accoglier fifa in Dio la vedrem anco 
I miei fofptrt , e i verfi tuoi , corte/e • 
In ripenfarlo mi fo muto , e manco • 


JRifpofta. 

E noi Capevi , ch y egli è ufato Jlile 
Di Morte y che fa come afpra tempejla , 

Che non perdona a pianta alma , e gentile > 
Oh colpa di colui grave 9 e funejla , 

Perchè moflro sì reo tra noi ne venne , 

Cui par non ha di Libia antro , o forejlai 
E tutto 1' empio ftuol mife le penne 

Seco de i mah , onde sì lunghe , e trijle 
Sciagure , e tante l uom mtfer fojlenne , 

E fo- 


Digitized by Google 


40ó 

E foderatine , e fia y che ognor r 1 attrifie , 

Finché ritormn le caduche cofe 

Nel primiero efier lor confufe , emifte; 

Né v' ha riparo alcuno a le angofctofe 
Doghe ; Cosi fu in ciel fermo è il defiino 
Di chi in quefio mortai cammin fi pofe • - 
Veramente mortai tri fio cammino , 

Fieno d' inciampi , e di dtfafiri , dove 
Sempre il periglio efiremo abbtam vicino • 

Chi però accortamente i pajfì move , 

/ E fojfre in pace , e col voler s' aita , 

E al ctel gli occhi tien volti , e non altrove j 
S ’ avvede , dopo V etd fua fornita , 

Che il fin di quefia pengltofa , e dura 
Solo è principio a la ferena vita . 

Colui , che JiaJJt in quefia valle ofcura 

IV Morte ha innanzi , che con cruda faccia 
Il guata y e ogni fuo bene intanto fura ; 

Ben 1 ha ragion s' or piagne , ed ora agghiaccia > 
Pel ben perduto , e pel timor del danno 
Eterno , che fua colpa gli minaccia; 

Ma chi gtd vinto ogni terreno inganno 
Varcò il gran pafio , ed a le fpalle morte 
LafctoJJt, e fiede in fu celefie fcanno , 

Code y e contempla la beata corte , 

E fol talora , in giù mirando , fente 
Non penofa pietd di nojira forte • 

Peregrino fu giogo orrido , algente , j 

Con rovtnofo precipizio al fianco , 

Donde tra faffi ode mugghiar torrente , 

S'an- 
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5* cinge , e /’ affanna , f wV# tremante , p 0 , 
JE; Id intanto chi barcollo Jiafft 
In piaggia /pattando allegro , e franco; 

In piaggia amena , oz/p ^n?» fejla fafft 
Tra pure ninfe , e pafìorelli ; ed ivi 
Code ciò , f 4 /’ t/ow piace , e confajjt , 

ffure foavt , dilettofi rivi , 

'S«o/ d' alme piante , e di bei fiori ornato , 

E</ ow&re’ frefebe incontro a i Soli ejlivi j 
N<? £ co/«/ punto increfce il già paffuto 
Difagioy tanto in uman petto vale 
Piacer di nuovo , ? giocondo fiate • 

Or r£<? quell' alma al del fptegato ha V ale > 
Dico colei , c A? £#/ compagno t' ebbe y 
A lei chiedi fe morte è st gran male • 

Io yò £<?» quanto il fuo partir t * increbbe , 
Amadejt , e che mai più caldo foco 
In nobil petto non s* accefe , * crebbe ; 

Ma quel noce hi er , c «cor de i venti è gioco 
Pianger non dee V amico fuo y che in porto 
Scefe , e per lui chiamar vien fianco , e roco ; 
Sè pianga , e fatto nel periglio accorto , 
Raddoppi forza , pi «r/p, infinchè aggiunga 
Il lido , e abbracci il fuo caro conforto • 
Credi tu , c&e il tuo amore in del non giunga , 
E p&p la sù la tua diletta amante 
Non preghi Dio , che a lei ti ricongiunga ? 
Eli ’ è , f £<? 0 £«’ ora voglie pure 9 e fante 
T* in f pira y ed opre degne , onde poi fia 
A la partita fua la tua fembiante j 
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Cb' alma gentil per morte non obblia 
Suo puro foco, anzi più vivo ei fplende , 
Tornando a quel principio , onde ufcv pria» 
Quando vedratti al varco , onde s' afcende 
A Dio , quell' alma tn ctel felice , e chiara , 
Ch' or non t ' affretta , ma </<?/ìra , e attende , 
C&e «ow fard , perchè fua iniqua , e az/ara 
Brama non compia V avverfario , f fog//a 
Cofa a lei tanto ancor diletta , e cara? 

E s' ella cbiufa ne la fragil fpoglia 

Tanto a Dio piacque , penfi tu, ch'or deggict 
Negarle il fin di cos t gtufia voglia ? 

Ella verrà da la fuperna reggia. 

Dove Jlarat co' tuoi nemici in guerra. 

Ber veder come a /' uopo tuo provveggia ; 

E quantunque racchiuda avara terra 
Il bel corpo gentil, che preda giacque 
Di quell' artiglio , che noi tutti afferra , 

La forma i/leffa, che tanto ti piacque , 
Inviabile altrui, vedraiti avanti. 

Siccome ■ aliar , che il tuo bel foco nacque • 
Vedrai gli alteri , onejli , almi fembianti , 

E gli occhi amati , più del Sol lucenti, 
Cagion de' primi tuoi foavi pianti ; 

E i'bei membri apparir bianchi , e splendenti 
Da la trapunta d'or lucida vefle ; 

E gli atti ufati fuoì , puri , innocenti ; 

Ma il tutto fparfo di beltà cele (te , 

Nè così vaga in cielo efee l' aurora 
Quando de' più bei raggi fi rivefte • 

E dot - 
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E dolce la vedrai federe ancora 
In fu V antico , abbandonato letto , 

Per confortarti infin' a V ultim' ora» 

Mifio di giojjy e di pietate affetto 
Porterei piato in fui bel volto , e bella 
Ti parrà morte in quel leggiadro afpetto • 
Dolce fentir V amabtl fua f avella ! 

E dirti : vieni in pace , il tuo Signore 
Per quefia bocca al bacio fuo t' appella ; 

E te firingendo leggiermente al core , 

E verfo il Ciel la mano alzando , e rat 
Nuovi fpargendo de * begli occhi fuore , 

Là fufo è il fggio , ove a goder farai 
Meco in eterno ,• a quel volgiamo il piede ; 
Da me lontano bai tu viffuto affai • 

Quella tra noi ferbata intatta fede 
Quanto fempre a Dio piacque ! in me riguarda 9 
Se può la tua rejlar fenza mercede • 

JL’ ora di riunirci , o prejla 9 o tarda \ 
Ciugner dovea ; ci vuol , che il foco noflro , 
Cb' arfe qui cosi puro y in Ciel fempr' arda • 
Quejle , e cor' altre , cb' io non ferivo , emofiro % 
V Amica tua faratti note , e conte ; 

( E poi come il faria terreno incbiofiro ? ) 

E intanto con le man pietofe , e pronte , 
Trattando un bianco velo , andrà tergendo 
Da fuoi freddi fudor tua crefpa fronte ; 

E ne' fuoi dolci lumi i tuoi volgendo 

Languidi , e ofeuri , e in quel dolce forrifo , 
Vedrai del Ciel gran parte ancor morendo • 

Cc 2 Ma 
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Ma quando poi dal coppo Jìa divifo 

Tuo chiaro fpirto , oh come agili , e lieti 
Infieme varcherete al Paradifol 
Or finché in ciò /’ adempiano i decreti 
Del cielo eterni , hai tu fempre a lagnarte , 
E menar giorni torbidi , inquieti ? 

Anzi trattar con dolci rime in carte 
Devi i fuoi pregi , e come a i cari figli 
Lafciò di ben oprar' e [empio , ed arte ; 

E quai gravi movean faggi configli , 

Da quel parlar fuo più che mel foave , 

E fedel guida altrui ne i lor perigli • 
Troppo il tuo lagrimar forale grave * 

Non coti la fua lode • ./£//»<* 

D* orgoglio , <r di rofiore in del non pavé • 
E fe fortuna amica , e dolce , e grata 
Pari a la tua , fcrivendo , avejfi vena , 
Ella n * andria di doppia lode ornata , 

E fpeme avrei d' alleviar tua pena • 
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Al Sig. Dott. Fernando Antonio Ghedini • 

, Rifpofta . 

j .... . ( 

Fernando , fallo Dio , gli amici ancora il fanno , 

Quale io fentia nel core duro , egravofo affanno , ' 

In affettando i carmi , che Martello dice a 
Ghedini avermi fcritto , e ch'io mai non vedea • 

Now tanto il Sulmonefe in ponto Ji lagnava y 
Se de la cara fpofa la rifpofta indugiava ; 

Io parea mercatante , a cui /’ avejìe il mare 
Le fojlauzie ingoiate più preztofe , e care , 

Perch'to t' amo fihe dini ,e grazie al cielo ho ingegno , 

Onde difcerner debba chi d ' amor vero è degno ; 

Così tu amajji me , ma , oitnè , come pofs ’ io , 

D/ , /’ amor tuo fperare y fe tu non curi il mio ? 
t Bajla : A me finalmente i fofpirati tuoi 
Carmi fur dal buon Conti recati injìem co i fuoi y 
Perchè fono al fuo amore di tal favor tenuto , 

C he pur da V amor tuo , Ghedin , ni era dovuto j 
E tu certo dovevi rimandarmi i bei verjt , 

C* ha la crudel fortuna , Dio fa dove y difperjt • 

Oh caro Abate Conti ! Egli non flette in dubbio ; 

Per lui la tela ho in mano , che tuponefti al Jubbio; 

Cb’eg li fa quanto io t'ami , efe il ver dir convienft y 
Io non credo , che in quefto di fu per armi ei penfi j 
Anzi qualunque t ’ ama y e tutti n ' han cagione , 

• Ben contento effer dee , fé a me fa paragone , 

Qual* io mifejjì allora , io ben dir noi faprei , 

Cc i Che 
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Che il carattere noto s* offerfe agli occhi miei • 
Dicanlo i nove figli , dicalo la mogi ter a , 

Che a la menfa fede an , che già imbandita s* era 
Menfa povera , e fcarfa , ma che a nutrirci bajla 9 
£ di pace è condita , a cui neftun contrafta , 

Co fior 9 che di ctbarji infomma avean talento 9 
Vtder ficcarne io ftava a la lettura intento , 

Tutti per dar principio fofpir andò , ma invano 9 
Che a la prima vivanda toflendejjì la mano ; 
Ma che ? ftav' io cotanto in quel piacere afìratto 9 
Che di menfa 9 e di figli m y era f cordato affatto 9 
Ni? badato avrei , fe minacciando morte 9 
Il turco flato f offe di Bologna a le porte. 

Io leggea rilegge a dunque sì attento 9 e fifo 9 
Ch* io non battea palpebra 9 quafi da me dtvifo 9 
Temendo , che a la vtfta , poco per gli anni deftra 9 
Qualche tratto sfuggi ffe de la penna maeftra • 
Cosi avaro talora fta fu l* argento , e l’oro 9 
Di quel , c/fo <*!/*<* fmarrito , poi ricovrò , teforo 9 
£ le monete conta , **<? prima il del ringrazia , 
fua voglia non fia di ricontarle fazia , 

£ «e vecchie impronte l ’ occhio aguzzando va t 
E pria che le riponga fui pian fonar le fa. 

Io rifi infin che lejjt come a difgrazia aferivi 
Fiacevolmente il modo , onde manuebi 9 e vivi 9 
E ti lagni del cuoco ingannator villano 9 
Che tifa creder pollo quel che feopri fagiano 9 
£ da le provature come tu il nafo torci , 

E gli unti cafci chiami efea da prender farci , 

£ come poi (penfando eh' altri tei creda ) fiat 

Sem - 


, * 
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Sempre oziofo , ed altro , che trangugiar non fai ,* 
E come penfi , e /r^w , preteriti tempi , 

Che potean diBattillo a te nuocer gli efempi ; 
Torto oprare onde l' uomo se fiefio in van confuma , 
E più d y una cittate forfè ancor ’ arde , e fuma ! 

J« quanto a la MarcbeJ'a , »o» intendo chi fia , 
Perchè non ho Marche fa alcuna , ; 

£’ ver , tA’/o «e conofco , e »<? pratico due , 

Ma quefe f aman tanto , che più , c Ae /«/V , fon tue. 
Onde potrefii folo , fenza me aver compagno , 

S^co de la tua merce far traffico , e guadagno . 
Quant 3 è piace voi co fa l 3 implacabtV , ardente 
Sdegno , cAtf aver tu mofiri contro de l 3 Oriente 9 
Perchè quindi dal letto noi chiama il folar lume , 
Quafi poltrir ti piaccia fra V oziofe piume ! 

Rider pur femmi ancora la caricata tmmago , 

Che dt me fai pingendo un ’ atra , e gran vorago y 
Che , come fuole il mare fufìe , e galere , ingoi y 
Senza mai faziarfi , porci, montoni , e buoi • 
Sovra tale argomento ancb 1 io finfi talora 9 
E una immago ne pinfe il buon Manfredi ancora ; 
MatUy Fernando mio, qualar t' agiti , e .(caldi , 
Più, che il foave Guido fiegui Pafpro Tt baldi ; (///, 
E quando feberzi, e giuochi, certo dal fonno uom de - 
E altro fai , che la polve fcuotere da le vejli * 
ìo però non lo febifo , e per gli amici a V uopo , 
Come fe foffie ambrofia fo tracannar fctlopo . 
Infomma rtji, e rifi a mille , e bei diverfi 
Motti , che ommetton quejli martelli ani ver fi , 

Ma quando pofeta vidi quel , che de i carmi al fianca 

Cc 4 Scritt' 



Scritt' era in fermonfc tolto il piacer venne manco ; 
Chi penfato V avrebbe > cadde da i labbri il ufo 
Come virgulto al fuolo da vomero recifo • 
Dunque tu più non penft , caro Gbedin , eh io t'ami , 
E noi penfi non foto , ma non lo curi , e bramt ? 

Se tu il bramajfty oh Dio ! (fo che non ho tal merto ) 
Oh Diol che non farei , perchè ne fojjì certoì 
Se ben , quali potrei prove giammai dar' io , 
Perché tu comprendevi l' infinito amor mio ? 

\ Tu fai pur t fe del fonte , eh' apri il dejlrier col piede 
Sete fempr ebbi 4 e tale 9 cb'ognt altra voglia eccede , 
E tu di quelli unfofli , che m’ aprir l' erto calle y 
Senza che giacerei ne la profonda valle 
Miflo col vulgo , e x’ io da lui m' innalzo appena , 
La colpa è , eh' io non ebbi fpirto y coraggio , e lena , 
E perchè ha fiacchi remi effer noccbier non deve 
Men tenuto a la Jlella , da cui [corta riceve • 

Certo fé d* alcun lume il mio nome fi pregia 
De V amor de* tuoi pari folo /’ illuflra , e fregi a y 
Ma in quefto terren folo fertil di benefici 
Non tutte ha l' amor mio fitte le fue radici ; 

Di fiamme ardenti , e vive , tua virtute m accende 
Immortale , e divina , e che d' alto più fplende 
Certo , che non farebbe rogo accefo fu l' alpe y 
E x’ alcun non la vede , è più cieco’ , che talpe . 

!T« pur ne V amor mio fempr e ponefli fede , 

Si come in cento , e cento tue ptjlole fi vede 9 
E fin quando menavi tua vita oltre gli alteri 
gelvofi Pirinei fiav io ne * tuoi penfieri , 
potco lungo tempo , nè poteo lontananza 
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Del ttojlro fermo affetto fcuotere la coflanza ; 
E fin mi promettevi , che qual quinci eri futo 
T zie t ’ avrebbe ancora V american veduto ; 

E fe tu non varcajli a sì Jlrani , e remoti 
Lidi , fu perchè il cielo efaudì nojlri voti ; 

Nè certo avria potuto pagarci un sì gran bene 
Il ricco potosì con tutte le fue vene . 

Ora , che t'bofatt'io y che sì di me diffidi , 

E in ver fi tu noi narri , nè certo feberzi , e ri dii 
Fofs' io veder , fe mai nojlr 1 amtflade offefiy 
D ' ineflinguibil foco quejli miei lari acce fi y 
E la mia Jamigliuola errante , sbigottita , 
Chieder breve foccorfo a fojlener fua vita ; 

Ma fe mai non t y ojfefi , perchè per me non hai 
Lo fieffo amor , di cui tanto fuperbo andai ? 

E fe in te gentilezza y nonmertOy cbcinmefia % 
Fu y chi da gentilezza or ti tragge , e difviaì 
Maladetto cotejlo clima , che in te diffonde 


Senfi di feortefiay che non avefii altronde • 

Tu penfarpuoi , Che dini , che iniqua opera indegna 
■Io faccia , per cui danno y e nemifid ti vegna , 

E non fol V amor mio , ma l' onejladc offendi , 

La qual dopo tant* anni non bene ancor comprendi 2 
Qual fi me in teproduffe , dimmi , // rio fofpetto , 
Che più che fpiede acuto m ha trapaffato il petto ì 
Il decimo oramai lujlro grave importuno 
M'aggiunge , ed ancor fono d'indegne opre digiuno ; 
Nè danno altrui recai , nè mai feci vergogna , 

E fe il diceffe alcuno y digli y che mente , o fogna, 
Ma forfè lojlil troppo fi fcalda y e fi fa grave , 

Cb * 
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eh' io meditai da prima piacevole , e foave ; 

3« però penfar dei , c£e 4 /4/e afprezza ei giunge 
Quanto fol gelofìa de V amor tuo mi punge ; 

£ d' aver tale amico , piacer tu dei fentire , 

C&r />er Vonejld fua fin teco ofi garrire , 

Io V altro carme afpetto , e a fomma grazia a ferivo , 
C&e 4 /we» «e /4 /«a wew/e , /4 mere è tua y fon vivo • 
5T« manti enti a le mufe , 4 £// amici , 4 la gloria 
De la patria , /è p«re //>»/ rf* /« memoria y 
£‘ perché talor pojja V amor mio ricordane , 
f>4 quelle y che confervt y non ignobili carte 9 
5e /« rtchiejta mia troppo non è fuperba , 
Qucfla piflola fcrttta in nuovo metro ferba ; 
Metro y c&e afamiliare fermane ancor conviene , 
Da l* Euripide noflro già prodotto a le feene • 


Al Sig. Conte Antonio Zaniboni* 
Rifpofta. 

Conte y e//4 <? co/4 in vero lacrimevole 
Veder come è d' eroi fpogliato , e vedovo 
Il fecol noflro , e c&e / poe/f debbono 
O lu/ingar con menzogneri carmini 
Il vizio , rèe btaCmar da ognun dovrebbefi , 
O ritorcere addietro y e ne i preteriti 
* Tempi cercar chi di poemi eroici 
Mtntflrar pojja al canto lor materia • 

Man* 
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Mane angli eroi, non i cantori mancano , 
C£<? , grazie al Dio y da cui fola dijfondefi 
Quel divin raggio y onde i poeti fplendono , 
E loro , e altrui d' eter aitate adornano y 
Oggi pur* anco y oggi fperar potrebbefi 
Tromba fentir poco men chiara , e nobile 
Di quella y che il figlimi cantò di Tetide y 
O del* altra y che al par fumo fa y ed inclita y 
Fè d* Ancbife il figlimi chiaro , e di Venere ; 
Ma dove ora il feroce , ed il magnanimo 
Achille y o il forte y e pio trojan ritrovafi y 
Che porga alto argomento a i cantori epici y 
O degno fia y che di coturno adornifiè 
E il peggio è ancor , che a noi talora intefiere 
Convien corone eterne , immarcejfibtli 
De i fior di Findo a chi V acuto y e ruvido 
Pungolo fi dovria de V ardua fatira . 

Oh amor di vita y oh timor freddo , e pallido , 
Che /pira in noi V alto poter degli empii ! 

Voi fol fiete cagion y che il ver nafeondefi y 
Ch * entro vedrtafi a i nofiri verfi splendere 
Vie più che in del con le fue chiome lucide 
Dopo la notte il luminofo fosforo • 

Ma almen fe ciò ne fa fi ar cheti , e taciti , 
Cagion che il vizio ognor più crefce , egonfiafi y 
Perchè a cofioro la divina ambrofia 
De i verfi eterni in gentil coppa porgere y 
E dar nuovo alimento a s't reo vivere > 

Apollo , Apollo - f e come fia pojfibile y 
Che tanta tndegnitate intenda y e tolleri y 

E ch » 


\ 
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È che noi rei canto r , ficcarne il tejfalo '*■ 
Mofiro crudele , non tr affigga , e laceri* 
Ancb' io più volte y e me ne pento , Antonio , 
P/jì, non f e' de le mal rette redini 

Del Sol cadendo il folle , ? temerario 
Figlio , più volte de le mufe i nobili 
Doni difperfi , che ben meglio forami 
Stato gtttarfra le tempejle , e t turbini • 

Ma che non può fperanza lufinghevole 
Di fortuna migliore , in finché pratica 
Lunga , efincera , il ver fcopra , e dimofirivi y 
Che alfin refiate con un pugno d } aria ? 

No ; /orsa «? dir , che in cielo èfifo , e fi abile 
Quefio deflin , «è jwd mutar fina tempera , 

Che il vizio e fulti y efia virtute povera • 

Ma pur gli è meglio alfin , il giorno fcoprafi y 

Quantunque tardi , tra fumi y e tenebre 

Mai fempre rimaner confufo , o fiolido . 

ancora , amico , dovrai poi rendere 
Coifto a le mufe de i mal fpefi carmini , 

C&’ elle ti dier con man sì larghe , e prodighe 
Che tu ancor de i te fior lor poco provvido 
Difipenfier ti dim firi , 4 chi noi merita 
Tanta porgendo d' alte lodi copia. 

Forfè tu il fai , perchè in te i verfi fendono 
Come fiume reai d* acque abbondevole , 

Che cento terre bagna , e non mai fierile 
Vien V alta vena , onde va ricco , e tumido . 

./f non ciò , perchè fi* /’ fiancami , 

E Judo piùy che fabbro in fi* l'incudine , 


Afa 
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Ma nè fu da? vb , nè fiancarmi , e giurolo 
A /’ alto Dio , che De lo inchina , e venera 9 
Ter chi merlo non ave 9 e per chi pofcia 
Stima , che a noifia mercè larga , e premio 
L* aver di lui cantato . Oh del 9 che nobile 
Ter faglio fora a i nofiri verfi fervidi , 
Hofìra bella ami fi à Jincera , e candidai 
Di quefia , o Zantbon , lafciamo a i fecole 
Memoria eterna 9 e da ciò efempi traggano 
Tari a quei , che lafciaroQrefie , cL’tlade. 


Al Sig. Marchefe Giufeppe Antonio Villani# 
Rifpofta 

Cfo »o» può Amor , fe forza adoprtt , drf* - 
. Z)* ornato , r &?/ parlar 9 quand ’ «g/# 

De V ardor 9 che V incende 9 altrui far parte? 

Oh fanto Amore ! Ei non è quel , ci&e avventa 
Fiamme nocentì , cui co« pfm/ , e 
Quindi la fredda gelofia fomenta ; 

£ ro/ttf , cb' ama non efier folo , 
iS vuol , r *7 T/er /’ abbietto 
Lungo d' alme gentili accefo ftuolo ; 

Anzi , per eh' altri non men caldo affetto 
Senta , egli adorna il ver , fe pur noi finge , 

Or quefio è quel , c 3 ha il mio Himefo in petto • 

Oh con 
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Oh con che bei colori ei mi ti pinge , \ 

Signore , e fa come pittor fugace , 

Che a tener vero il falfo altri coflringe ! 

Mobil garzon, tu fei> fojfrilo in pace , J 

Ancor come colui , che JiaJJt in nave > 

La qual guidi nocchier come a lui piace • 
Himefo , con parlar dolce , e foave 9 _ J 

/Ttr me ti tragge 9 e tu di lui ti fidi 9 
E d' inganno il tuo cor punto non pavé ; 

Ma come quei , che a ’ defiati lidi l 

Eoi non approda , rf«z>i otk ©o/erf 
£/>«, difcenda , e col nocchier poi gridi ; 
Quando chiaro vedrai dove volge a , I 

£ a qual meta l' amor tuo Himefo , 

Dirai : Come ingannato io mi vivea I 
Colui non era poi tanv alto afcejby 

Com' altri dtjìe \ e me a lodarlo fpinfe , ^ 

Tal da cu> innanzi etfer dovea riprefo . 

Tu però a lui perdonerai ; #7 

Violenza d’ Amor > che di fu ’ ingegno 
Il lume ricoprì , Je non efiinfe • 

£ fai ben , c£i del vero il fegno f 

Trapafia , «« amor feguendo 9 

Kon che di fcufa 9 ma di laude è degno • 
Calca tu V orme , eh' egli fegna y aprendo l 

A te la via , ci’ eternità conduce , 

Di ckì *»»i i» io ardendo % 

£ ti vedremo , infiem cql tuo buon duce y . ,] 

nuovi a le tofche fceite aggiunger fregi , 

Co» quello JHl t che in lu, chiaro riluce; 

* J JS/’or 
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E /’ or vieti , c he per lui tanto fi pregi 
Bologna , il tuo Milano certamente 
Te riporrà fra fuoi cantori egregi • 
Intanto ni bai così foavemente 

Laudato , e tanto dtmofirato amore , 

Cb ’ io fpero farne invidia ad ogni gente • 
Son veglio , e fi) che V uom tofìo fi more 9 
Ma i alma no , jwd quefia in eterno 
Avrà memoria di cotanto onore • 

Sega/ amarmi • Un bel defire interno 
Hutro de V amor tuo , «oh /a lode . 
Ambizion di me non fa governo , 

E di ciò , hom werta , f7 cor «o» £ 0 <fa • 


Al Sig. Paolo Antonio Rolli • 

Rifpofta. 

Quando pel Sof Lione io bevo in frefeo , 

Ed un * amico per me paga V ojìe , 

E pojfo molto Jlar mangiando a de fio ; 

E quando vten , &?//</ m* x’ acco flc , 

I' noi vo dir , la non è creanza , 

Àf<* fon le rime a fdruciolar di fio fi e ; 

Bafia ; egli m’ è un piacer , che tutti avanza 
Il fentir come tu , Rolli mio caro , 

De la mia patria ferbi ricordanza t 

E di 

v • 
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E di me ancora uomo del vulgo ignaro ; 

Efe da morte fcamperd il mio nome , 

Età mercè fol del tuo flil dotto 9 e chiaro ■ 

Ma lafciam quejle cofe , e facciam come 
Chi molto a dire , e poco tempo s 3 abbia , 

Che no ' impazza fu un verbo , o fu un pronome , 
Mi vorrei prima mordere le labbia , 

Che dir bugia : più del tuo amore i' godo , 

Che fe tenejjì un' elefante in gabbia ; 

Vercbè t ’ amo ancor ' io con part modo , 

E del cor mi Jlai fìtto a punto in mezzo , 

Si come in affé ruginofo chiodo • 

Nè quejlo è di quel vile amor da fezzo 9 
Che tanti trae dal fènder dritto , e fanto ; 
Guardimi Dio , dìe a lui mandi tal lezzo 
T 3 amo per la virtù , t' amo pel canto , 

E perchè Jlai col vero onore a fcranna , 

E perchè veggio ancor , che m 3 ami tanto « 
Quejlo è amor cut non paffìone ingannai 
E me ne fan ragion tutti coloro , 

C han la vijla più lunga d' una fpanna • 
Dunque cofìì tu godi un f e col d' oro? 

Sia il del laudato; quanto t' mi rallegro , 
Verchè tu fe 3 il mio ben , fe' il mio te foro • 
Tale Jìa il corfo di tua vita integro 9 

Nè mai trijio penfier t' affanni , e annoi , 

Ma fempre in vita Jìj giocondo 9 e allegro ; 

E in compagnia de' cari amici tuoi ; 

Salvo l'Abate Greco , che fra poco 
Vogliavi y che torni ad abitar con noi • 

Vede - 
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Vedefli uom mai pie» d* un pià nobil foco ? 

E il vero onore in lui pago non JlaJJì , 

E non v' alberga come in proprio loco ? 
Quando lafcionne , e volfc altrove i pajjt , 

Ver varcar /’ alpi , e il mare , e veder Francia ^ 
E Inghilterra , cA’ or tanto altera fajji ; 

Ne /m/> 3 #7 pet/o </’ ««<* cruda lancia , 

E non potemmo il pianto ritenere , 

Che non / 'cendejje gtufo per la guancia • 
Troppo affabili fon le fue maniere , 

£ un giorno folo mi fembra cent * anni 
Di poter /eco a tavola federe ; 

£ fparfe al mare le noje , e gli affanni , 

Goder fua dotta , * onejla compagnia. 

Or de' Franchi parlando , or de* Britanni * 

£ />/« fiafcht feiugar dt malvagia , 

O d’ altro vino preztoft , e degno; 

Ch egli n ba fempre del miglior che Jia; 

£ facrarne un gran nappo colmo , o pregno. 

Al dotto , al faggio , al mio gentil Marche fé g 
CW diede il etcì virtute , r ingegno. 

Oh Bologna ! oh infelice mio paefe , 

Che de V Or fi fei privo • e il peggio è ancora - 
CAr /or/ir fol perchè gli fejli offefe • 

Vofia un altro inviarne a quel , onori 
? <j«/o le Mufe , a/ wro Manfredi io dicog 
Ed un cacciarne poi d ’ //*/;« /«or* ; 

Con dirgli : a ritrovar va quell ’ amico , 

Quel fublime canror , ^«e/ tàe f*«/o «v* 
5r«*o tn fuggire U Tebro . # ari* fu’ intrico « 
Dd Ma 
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Ma I afri am quefio , che troppo n> è grave* 

Saluta , e abbraccia tu /’ Abate Greco y 
Se per tornar non è montato in nave • 

De gli altri Abati , che cofìt fon teco % 

* pian ho fe non per fama conofcenza , 
tuttavia loro un mio faluto to reco; 

£ fe glt è poco, fa lor riverenza , 

Cb* io non vorrei mancare a civiltate 9 
E noi fo mai , che per inavvertenza • 

Vivan cotefie genti sì onorate , 

Vivan gli anni di He fiore felici , 

Non quelle , che per sè folo fon nate ; 

E tu ringrazia il ctel , c’ bai tali amici ; 

D* averne alcuni ancb* io vantar mi pojfo , 

Che non fon mica taccagni , e mendici , 

E che per me fartanji infin fu /’ ojfo 
Scorticar quafi , e in fu l’antica taglia 
E atti ( mal Venga a quejta rima in ojfo') 

Eafta , #' vo dir , cb' ellt non fon canaglia; 
t Ma ancb * io f er /or mi cacciere' in un ceffo , 

O farei peggio , £rco/<? iw battaglia. 

Era quejli gli è de* primi un che in Permefio 
c Mangia , e bee con le Mufe , e fi a in far fetto 
Se tu non fai chi gli è , tu fe* quel dejfo . 

OZ> </<* natura m' è difdetto , 

Mofirarti il cor , ofce « vedrefli drcnto 
T r fieffo qual tu fri , ma fcbietto fcbietto • 
Amor ti vi fcolpto col fuo frumento , 

Dico con uno de y fuoi firali , e certo 
* C/i mA *o//o rf’oro, d* argento; 

•*' £ £/«<?/ 
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E qual Jt conventi) Rolli , al tuo metto ; 
£ tu fai ben , ch'io non dico bupia , 

£ che un' omaccio fon di core aperto • 
Quejia fera al Signor , perchè ti dia 
Vtver felice una ben lunga vita , 
Reciterò un Pater con quejia mia 
Povera famiglinola sbigottita . 
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DELLE POESIE 


Contenute in quella prima parte* 


A 


Che de l*afpra piaga, ond'arfo ho il co? e* 
P a g» 

Ab , che tal fuon mai non adì Penco. 3^2 

Rifpolta ad un Sonetto del padro 
• • D* Innocenzo Frugoni. 

Ahi fi ra vijla ! ab troppo acerbo die » 287 

Sopra (a paffione di noftro Signore. 

Ahimè , che incauto, e giovanetto i palli • 210 

Alla fantini ma Vergine. 

Ahimè , cb et torna , e come irato, e ferol ITI 
Alma pitta, cbe gtù dal ctel dt fiondi . 122 

Altero fiume, che Megnofo innondi. w 151 
A me lo (p-glto il dice , e tl dtcon gli anni . 142 
A qufia voce ancora, ancor la benda. - 22* 
Per un predicatore. 


B 

Ben* a ragion d' un dolce , almo, e giocondo. lo* 
All'augultiflìma Imperatrice regnan- 
te > quando partorì il Tuo primogenito. 

3 Benn 


• Digitized by Google 


Benché di tante , ubimi , larghe , e profonde • 30.0 
Per la pafiionc di noftro Signore. 

Ben chi non l l intendea (tolto era , e cieco , 153 

Per una monaca. 

Ben dei tu gir fra le cittadi altera . 302 

Per fant’ Antonio di Padova. 

Ben* ebbe il cor di tempra invitta , e forte 0 303 
Per fant’ Alefiio. 

Ben fofii tu , ben per lo cielo eletto . 304 

A fan Lodovico vefeovo di Tolofa. 

Ben' hai giufta cagion d’ amara doglia . 206 

Per il ritorno alla fua patria della fi- 
gnora Duchefla di Laurenzano . 

Ben , Martello , vegg'io , quai fiengli / 'colti . 173 
Al celebratilfimo poeta Pierjacopo 
Martello mio compare, in occafione 
^ di alcune ftatue gittate (òpra origina- • 
li greci , mandate in dono all* Inftitu- 
. to, dall’ Emincntiflimo Gozzadini , 

' poco dopo il ritratto proprio manda- 
, :■ to a me dalla (ignora Fauftina Ma- 
iatti Zappi elegantiflìma poctefla. 

Ben mi può torre , che a mirar non giunga • 350 
Alla detta (ignora Fauftina Zappi • 

Ben per te fovr ogni altro oggi prefume • 3 6 ) 
Rifpofta a D. Francefco Pidocchi mu- 
(ico rinomatiftìmo . j 

Ben puoi cantar , ben puoi tu farle onore . 370 j 

Rifpofta al mio cariflìmo dottor Ga- 
fpaio Lapi, che iia in ciclo, corno 

; * P ar - 
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parmì , che il meritaflero i Cuoi onc. ? 
fti cortumi. 

Ben vede ogn un come crudel fortuna • : 14* 

Ben' anco in cor l' acerba. 

Per il maritaggio di un Principe pa- 
rente del famofo Carlo Duca di Lo- 
rena, che tanto conquido contra il 
, Turco a prò di Leopoldo Imperadore.. 

Ben ba , Gtufeppe , ancora . 107 

Ai preelariflìmo pittore Giovan G'u- 
Teppe dal Sole per il quadro Tuo dell* 
Annunziata porto nella chiefa di que- 
' ite fuore fcalze. • 

Ben puoi fcberx>ando . ... : _ 

A San Filippo Neri • * 

Bocca , diletto , c cura • jjc 


Canto , e cantai d' Amore arco , e faretra. % 6 x 
Rjfporta ai fignor abate D. Girolamo 
Tagliazucchi letterato preelariflìmo % 
ed oggi lettore, e maeftro nella reale 
Umverfità di Torino. 

Canuto vernò , a l’antro tuo pelato.' ’ jiq 
Certo io ere dea per; via fe cura , oncflaì\ 274 
Rifporta al fignor dottor D. Gitola- 
ino BarufFaldi , in occafione della cri- 
tica fatta alla mia prima tragedia • * \ 

' Dd 4 • : Cer . 
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Certo languir , certo /furare tì mtro. 29I 

Per una immagine del CrocifiiTo. 

Che ancor l* infida , e in mille colpe lorda • liti 
Che dirà allor , forella , allor che fctolto . 1 50 

Alla TcrcfaZanotti mia forella, c da 
me molto amata , e quindi ancor mol- 
to pianta per averla perduta l’anno 
1732. in che morì moglie del fignot 
Niccolò Monti, che pur’ è morto an- 
k ■ eh* egli • 

Che giù /otterrà al nero , eterno fpcco. io* 
Per una prima mefla . . 

Che in grembo a gioventù , che rado impero • 2 66 
Per un* amico rcligiofo giunto ad ef- 
fere abate dell’ordine fuo in frefea-. 

età. . 

Chiede madonna il mio volto dipinto. . 113 

A Cefare Mazzoni pittore , e mio 
compare • 

Ch'io finga, e canti la leggiadra, e bella. J 02 
Rifpofta al dottore Enea Antonio 
Bonini* 

Come augel, cui , del fio /retto /aggiorno. 344 
Al dottore D. Benedetto Piccioli . - 
Come da prima fotte poco accorte . 1 1» 

Come movon da Dio Itevi, e repenti. 2 6} 
Per una predica delle infpirazioni fat« 
ta dal padre mae^ro A leandro Ter- 
si minor conventuale predicatore^ 

. (òmmaoaentc egregio^ 

• Con 
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' Off orc&t e c&e b afili fco, 39® 

Rifpofta al letteratiflìmo fignor mar- 
chese Ubertino Landi piacentino , ca- 
valiere ornatilììmo d’ ogni morale 
virtù , c d* ogni dottrina « 

Così tra t fuoni y a in mtz>Z»o a gli oiorofi • Jld 

Per una prcceliioue dei fafltiflìmo 
Sagramento • 

Certo è gran pregio , 0 ttobil Donna , fi tanto» 274 
Alla (ignora marchefa Elena Panta- 
filea Bentivoglio Fontana , dami-, 
molto delle lettere amante, c nella 
cui morte molto perdei. 

Chef ut ? che p enfi* a che mi guati , 0 Morte, 145 

Che giova avere . 

In morte di un Poeta faentino. 

Che non può Amor , fé forza adopra 9 ed arte . 4*3 
Rifpofta al fignor marchefc Giufep- 
pe Antonio Villani alunno allora del 
collegio ducale di Parma in cui era 
maeftro di buone lettere il padre Si- 
mon Maria Poggi gefuita, tra gli Ar- 
cadi Nimefo Ergaftico. 

Conte , ella è cofa in vero lacrimevole , 410 

Rifpofta al fignor conte Antonio Za- 
mboni. 


Deb 
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Deb perchè al maritai nodo foave , 207 

Per no 77 e. 

Dietro al pen/icr , che il tuo cammingid tenne , 363 
Rifpofta al (ignor dottore D. Bene- 
detto Piccioli. 

Difefe , e febermi oppon ragione in vano • 14 2 

Digiuno povere! y che al viver lajjo , 12(5 

D/ facrt allori , e bei mirti ornata , 253 

Alla (ignora Gaetana Paparini chia- 
rilfima poetelfa, per eflerfi ritrovata 
in Spello, fua patria, una lapide fc- 
polcrale di Properzio. 

Donde tanto immortai pregio , e decoro . 371 

Rifpolla alla (ignora Elena Balletti 
Riccobuoni, detta Flaminia. 

Donna , cwr mortai fpofo il ctel dejlina • 174 

Per monaca . 

Dove volgete la feroce , eletta, 20 Ó 

All’ Imperadore di cuifidicea, che 
mover volefle guerra a Papa Clemen- 
te xr. 

Dunque di nuovo ardifee , e più non fente , 175 

Dicendoli, che il Turco volelfe di nuo- 
vo ripigliar guerra conrra Criftiani • 

Dunque nón più quel diletto fo , adorno, ll 6 

Dunque , Ravenna , /» marmo eleitOy e bianco • 2 Ó$ 
Per aver la città di Ravenna fatta 
(colpire in marmo la effigie del, Car- 
dina- 

t • 
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dinaie Cornelio Bentivcglio , lega- 
to allor dì Romagna. 

Dunque , fé ver quel, ch’or pingi, e dimoftri. 388 
Rifpofta al fignor abate Giufeppe^ 
Luigi Amaddi, in occafione della-* 
dotta apologia da lui fatta in difefa 
della mia Didone • 

Dunque tu col penjiero in quejli bei • 377 

Rifpofta al fignor abate Arcangelo 
Refani romano , valorofo poeta , 
dipintore fommamente egregio » E' 
morto quell'anno 1740. 

Dal tebro il caro , ed inclito . i 8 p 

Alla (Ignora Fauftina Maratti Z’appt , 
tra gli Àrcadi Aglauro Cidonia . Ida- 
fte é il fignor dottore Fernando An- 
tonio Ghedini , e Mirtilo il fignor fc- 
gretario Pierjacopo Martello 

Deh godi ani) deb Jttam pur lieti. ‘ 195 

Rifpofta in perfona dc’gelfomini alla 
canzonetta dell' avvocato Giambati- 
fta Zappi, che comincia: Geljomini 
onor di Flora , la qual fu fatta in ono- 
re della fignora Ippolita Agucchi, 
v che allora trovavafi in Roma, c la_* 
rifpofta la feci ad inftanzia del mio 
carifiimo compare fignor Euftachio 
Manfredi, che pure in Roma flava, 

. e a cui era Hata richieda . 

V v Donne 
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Donne, il /erica, adorno» I94 

Per nozze. 

Dov’ è , nobtl donzella . 186 

Alla ornarilhma (ignora marchefa-. 
Caterina Obizzi Calcagnoli per le Tue 
nozze . 

Dov' è quel foco , dove ? 200 

Entrando Gonfaloniere il (ìgnor con- 
te, e fenatore Alamanno Ifo ! ani , la 
cui (ìirpe , per quanto è fcritto, viene 
da Cipro, ed ebbe pofeia gran capi- 
tani, ed un Cardinale, che molto fece 
a prò della Tanta Chiefa. Nel palaz- 
zo fuo dava ricovero all’ Accademia.* 
de’ Djfetriiofì , di cui egli era uno de" 
piu chiarì poeti. Egli morì con uni- 
verfal difpiacerc l’anno 173$. 

Dunque non potrem noi fecuramentc . 22g 

Per un Gonfaloniere, che non volea 
permettere, che alcuno il lodafie. 

E 

Ecco pur dopo il terzo d e ci m' anno, 17J 

Per la pace fatra tra Principi criftìani 
dopo una lunga, e atroce guerra. 

E cbt , fe non cofìet , not mille , e mille . 290 
In lode di Maria Vergine, 

E crollar le gran torri , e le colonne • 287 f 

Per la paifione di coltro Signor Gesù 
Crifto. 6 | 

E quai 
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B quei cinte tf andran fe de le fronde • lai 
Addottorandoli il fignor Jacopo Par- 
ma matemniatico, aftronomo, e che 
varie lingue fapea • 

M qual sì indujtre man ritrar patto» 17 z 
Per un beililfimo ritrattino in cera co- 
lorito della lignora Fauftina Zappi, 
da lei mandatomi in dono. 

E quel donde derivi tllujlre , e chiaro . 175 

Monacandoli una nepote del Cardi- " 
nal Gozzadini. 

£ fempre avrai d' intorno agli occhi avvolta . 1 Si 
Per le prediche del padre Fmilio Man- 
fredi gcfuita,alla cui lode bada il di. 
re, ch’egli è de’ Manfredi, e che de- 
gno é di eflerlo. 

E fcuoter fento i duri ceppi , e mejie • 17^ 

Per una dipintura deli’ abate Arcan- 
gelo Kefani. 

E con qual’ arie, e qual faper profondo. 13} 

£ noi Japcvt , eh' egli è ufato Jltlc . 399 

Elegìa in rifpofta ad una del fignor 
Domenico Amadeli , fcrittami in mor- 
ie della (ignora Maddalena fua mo- 
g^e. 

Felice quella verde piaggia erbofa • 1 36 

Fiume orgoglio fò , che l alme , feconde •• 149 

Forfè fu l' infernali nera palude • 125 

Fer - 
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Vernando, fallo Dio. gli amici ancora il fanno. 405 
Sermone in verfi martelliani fcritto 
al fignor dottore Fernando Antonio 
Gherlini. 

Flebtl temprando armonio fa lira. 355 

Elegia al padre Simon Maria Poggi 
gefuita in morte del padre Pietro 
Agoltino Zanotti mio fratello carif- 
fimo, la qual feguì Panno 1724. 

Forfè Amor sì . ammanta , e adorna . Ili 

Forfè a voi , del greco Alfeo. 182 

Al fignor Cardinale Pietro Ottoboni 
tra gli Arcadi Crateo Ericinio, quan- 
do il pregai di farmi confermare la_* 
licenza de’ libri proibiti. 

Forza è ben dtr , che appena. 212 

Per un’ Accademia da celebrarli in_. 
morte del giovane dottore Lodovico 
Gaetano PieJla, feguita I* anno 1717* 
mentre egli era principe dell'Acca- 
demia de* Oifettuoli. Égli lafciò va- 
rissime, ed una tragedia compiuta-* 
fopra la morte d’ Achille, ed un’al- 
tra, non perfezionata , della morte di 
Ettore • 

Fofcbt , nojoji , torbidi penjieri . 234 

Per le nozze del SerenilTimo Principe 
Francefco d* Erte, oggi Duca di Mo- 
dona, e dell'altezza reale di Car. 
lotta Aglae di Botbon-, figliuola del 

Duca 
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Duca d' Orleans allora reggente del 
Regno di francia, fotto il cui gover- 
no io avea granditfìmo danno avuto 
in certi luoghi di monte, che ha la 
mia famiglia Culle gabelle di Parigi. 

| Fuor dt fijjofa vena, lót 

In lode del padre macftro Aleflfandro 
Terzi bergamasco minor conventua- 
le di fan Francefco, e predicatore^ 
elegantifiìmo, ed eloquentiifimo ; 
da tutti gl’intendenti cesi fu eftima- 
to quando predicò in Bologna nella 
fua chiefa l’anno 1723 • 

G 

G affare , come io mi tene a beato • 551 

Al fignor Cegretario Gafparo Ma- 
riano Lenzi. 

Gbedin , non vedi y che i miei fianchi , e lenti • 341 
Al fignor dottore Fernando Antonio 
Ghedini • 

Giovani donne , fofpiroj e 9 e fole • 161 

Per monaca. 

Giunta fei pure alfin de' tuoi fofpiri • 221 

Per monaca , cui bifognò , per divenir 
i tale , afpcttare di avere la età conve- 

nevole. 

Ciufeppe , il tuo dolore io non condanno • 386 
. Rifpofta al fignor dottore Giufeppc 

d»Ip- 
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d Ippolito Pozzi in morte della Tua 

prima moglie . 

Guarda y Marta , di qual vana pictatc • 252 

Per monaca . 


Galeazzo , oh come gli anni , 

Al fignor conte Galeazzo Fontana 
modoncfc egregio poeta* Per una rno» 
oaca . 


I 
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ì cavalli del Sol varcato bau pure • 25 } 

Per nozze. 

Ignazio , ancb'to dietro a un leggiadro atpetto . 
Rifpotta al fignor fegrctario Ignazio 
E rei. 

Indarno y Amor , tu mi fofpingi , c (proni • 120 

In gran tempejla di dtjirt ondeggia, 125 

Invidia , mojiro difpietato , altero . 

Kifpolta al padre D. Innocenzo Fru- 

g° ni V 

7 o / veggio il Re feroce , erro V altero, 152 
Per una nuova /parlali , che il Re Car- 
lo XII» di Svezia averte rotto, e dif. 
fatto I efercito de’ mofeoviti . 
io, mercè del furor y che tn petto accolgo , JÓZ 
Per ia promozione del fignor Car. 
dinaie Gian>barirta Tolomei. * 

Io pur fon de fio y e il nuovo dì , che rie de, i$f / 
io JieJSo , to jlej[o il bel calle di' ave a, 127 
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Io de' tuoi fieri , e verdi olivi a V ombra • 2 69 

Entrando Gonfaloniere il fignor con- 
te Filippo fenatore Aldrovandi valo- 
rofìifiruo cavaliere. 

L •: 

La bella fronte , ov' Amor ticn fuo feggio • i\6 

L' ulta Donna , che chiara infra le prime . 380 

Kifpolla al fignor Girolamo Pifani di 
novellara in lode della fignora du- 
chelfa di Malfa ec. / 

Lapi , non feorgi in quelle luci infide • 343 

Al fignor dottor Gafparo Lapi medi- 
co, e filofofo molto eftimato , carna- 
to molto per la fua fomma oneftà , la 
cui perdita feguita l’anno 1736 a tut- 
ti increbbe. 

Lafo , gid mille , e mille onefii , ardenti . 113 

Leggiadre ninfe , e giovanetti adorni • 116 

Le lodi, onde tu fregi or la mia Dido . 387 

Rifpofta al già nominato padre O.Car- 
lo Innocenzo Frugoni fomafeo. 

Le piazze augufie , i grand’ archi , e le terme, 23 J 
Per la profeffione della fignora Gd* 
trude Amadefi. 


XiZiM. Ec 
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Madre , ben* bai giufia cagion di doglia . 30 6 
Alia fantiflìma Vergine. 

Mantova , a che tai fuochi , e tante accefe , 316 
Per la fetta di fan Felice cappuccino 
celebrata in Mantova. 

Mentre il gran Carlo tante fcbiere aduna • 193 

Per le nozze di un Principe tedefco, 
intanto che 1 * Imperadore incammina- 
va il fuo efcrcito contra turchi . 

Mentre tu , di virtute luce , e guida • 372 

Rifpofta al fignor marchefe Antonio 
Ghifilicri , che fu poi vefcovo di 
Azoto. 

Mcjla 9 e con volto ancor pallido , e bianco* 305 
Per la pattìone di nottro Signor Ge- 
sù Crifto. 

Man gentil , man vaga , e bella, 137 

N 


N<? belva mai , che il terrea vide rojfo , 320 

Per fant' Elena . 

Ne/ fango avvolto y in tenebrofa , e torta. 310 
A fant’ Antonio di Padoa. 

No, che degno non fon y che tu ne vegna • 303 

Eflendo portato in mia cafa il fantiflì- 
mo Sacramento ad alcuni infermi . 
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Non che del mar tirreno a i ebeti , e lenti • 

Fatto in perfona del padre frà Pelle, 
grino Orlandi per la dedicazione di 
un Tuo libro al Cardinale Giacomo 
Boncompagni . 

No» i tuoi rivedere alti obelifcbi • 

Per fan Filippo Neri • 

Non perchè d' onejlate ella Jì tinga • 

Per le nozze del fìgnor conte France. 
feo Vincioli nobile perugino» 

Non per la cara fua terra natta • 

Per fan Pier Toma fondatore in bolo- 
gna del collegio de’ Dottori teologi • 

No» più con Dio , non più pugna , e contrada • 307 
All’Arcangelo Michele. 

No» più fortuna , 0 fommo padre noftro • 

A Papa Clemente XI. per P afflizio- 
ne al cardinalato di monfìgnor Pico 
dopo quella dei Cardinale Albano 
nipote di N. S. 

No» più traggon de i liquidi crijlalli • 

Al fìgnor dottore Fernando Antonio 
Ghcdini. 

Non ricchi fregi , d’or trapunti, e pinti. 

No, più non fi a , che d* ira infuna avvampi • 

Per un Gonfaloniere. 


16% 
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No, che d' infuno ardor mantice , ed efea . 246 

Per le nozze del fìgnor conte Car- 
lo Lodovico Coloredo con la figno- 
Ee 2 ra 
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ra marchefa D. Leonora Gonzaga. 

Non la voflra bellezza. 

Non perché vento talor l * urta , e fiede , 
Alla maeftà del criftianiflìmo Re Lo- 
dovico XIV. vittoriofo anche dopo 
molte feonfitte. 

Non per ornarti de l’eterna fronda. 

. > Al fignor abate Francefco Forni in 
occasione della Tua prima meffa . 

Non fi pentì del fuo folle ardimento . 

Non vediy almo te foro. 


±11 
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O bella , io non fo dir fé figlia , 0 madre, 130 
O donna , 0 del comun ceppo primiera , 307 

Per 1 ’ immaculato concepimento di 
Maria fantifiìma. 

Oh s’ ancor* io quella Sublime, e rara. 340 
Al fignor marchefe Giovan Giofeffo 
“ Felice Orli . • . 

Oimé ! qual voce a le mie orecchie afeende . 285 
Ond 1 è 9 che tanto il capo alzi , e dtmoftri 233 
Per una pittura del fignor abate Ar- 
cangelo Refani romano, allora dimo- 
rante in faenza . 5 ; :i 
O nemico d * Amor , che Amor non finti, 

O Neri , 0 tu , cui iì fi avi accenti, 

A fan Filippo Neri per P accademia 
degli Arcadi . 


ni 
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Oh quale interno , oh qual nuovo m'innalza , 1 5 1 
Per le nozze di un gran perfonag- 

g»o- ....... 

Oh quale , oh quale armoniofo , e raro . 317 

Per l’alfunzione al Cielo di Maria». 
Vergine. v' 

Oh qual mercè mi dai , qual d* Amor pegno . 373 
Rifpoita al fignor avvocato Francefco 
degli Antonj . 

Or dal centro y ove fiat , dove peno fa» .28(5 
Per fan Vito martire. 

Ove tl bel petto /copra , e i dolci , ardenti • 119 

Oh decreto feverol ; 266 

Alla fignora Ippolita Agucchi in mor- 
te del (ìgnor abate conte Ridolfo Le- 
gnanferri fuo fratello. 

O del gran Giove, 254 

Per nozze. - / 

O di quanti eran noti imperi , e regni , 146 

All’ Italia • , , 

O di faturno prole, Tl , 280 

Per una giovane donna dimorante in 
un monillero, la quale, efifendo car- 
nevale, da monaca fiyelU. 

O inclita Vtnegia , * , c 275. 

' Per un predicator viniziano • 

O Luana y 0 foloy e caro . ^ 229 

Per la nafeita del primo figliuol ma- 
fchio della fignora marchefa Lifabetta 

E e 3 Erco- 
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Ercolani Ratta , che prima dicea do- 
ver partorire una femmina . 

Or che i petrofi fianchi . 3 °® 

per un* accademia fopra la paffiono 
del Redentore. 

Or che bramar più dei • 278 

Per le nozze del fignor marchefe fe- 
natore Filippo Ghifilieri con la (igno- 
ra contelfa Ifabclla Calderini. 

O fantOy eterno Amore • . 321 

In laude del cuore della fantiffima-. 
Vergine. 

O fovra quante in terra alme ben nate • 25 6 

Alla gran principeflfa Violante Bea- 
trice in occalione , che una fua dama 
fi fece monaca. 

P 

Terchè la cetra ancb' io non ebbi in forte • 205 

Entrando Gonfaloniere il fenatoro 
Alamanno Ifolani. 

Terchè , mentre , Carrara , apri i tuoi monti • 240 
In lode della (ignora Ricciarda Cibo 
duchelfadi Malfa, trovandomi nella 
fua corte in Carrara • 

Terchè romper tuo corfo y e al comun danno» 153 
Dovendo partire dalla legazione di 
Bologna il Cardinal Cafoni. 

Terchè sì mefia y Aurinda ? ornai fui vifo» 207 
Alla (ignora Aana Bcntivogli Beccoli 

tra 
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tra gli Arcadi Aurinda per una fua_* 
figliuola, che fi facea monaca. ~- 
Per l* arco f acro , e per la facra , ardente • 36 $ 

Rifpofla al fignor Domenico Amadcfi. 

Per quella via y che la virtute corre • 161 

Per la promozione del Cardinal Giu* 
lio Piazza. 

Per te depojio ha il del lo [degno , e l * ira • 297 
Alla fantifiìma Vergine per cui fu li- 
berata Faenza dalla pelle. 

Per te ripojle , e taciturne arene • 121 

Più non andrete di vergogna tinte • 15* 

Per monaca • 

Poiché me tu non [degni , anzi rifguardi • 13} 
Poiché ^ feguendo il defir voftro , 0 tl fero* 17 * 
Nel partire da quella legazione di Bo- 
logna il fignor Cardinale Lorenzo Ca- 
foni . 

Poiché n ingorda di tormenti , e pene* 121 
Porta la donna mia nel fuo bel vifo • 1 17 

Pofcii 1, che a gli anni miei quarantadue • 120 

Pur vt riveggio , avventurofe tanto « 150 

Perchè pronta non vai • >140 

Dialogo intorno alla antecedente-* 
canzonetta. 

Poiché al crtn cinger non f 'degni . 238 

Per la fignora duchefla di Maflfa tro- 
vandomi in Carrara quando le giun- 
fe P avvifo di cflcre (lata ammcf- 
Bc 4 fa 
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fattagli Arcadi col nome d* 01 inda 
Anoneja . 

Poiché > mancati le voci , e le parole, 324 

Canto primo del poemetto fatto per 
le nozze di Carlo principe di Bavie- 
ra, e di Maria Amalia arciducheffa-. 
d’ Auftria. 

a 

« 

Qualor V aer di nembi atri fi fgr ava, . 389 

Rifpofta al fignor marchefc Antonio 
Ghifilieri, che fu poi vefeovo di 
Azoto. \ • 

QuaVuom , che chiufo in cupa> orrida , e me fi a, 284 
Per fan Lorenzo martire. 

Quando colei , che i miglior fpeffo offende. 3 79 
Rifpofta al padre Frugoni in cui mi 
• dolgo della fortuna • 

Quando , del viver mio giunto a la fera, 285 
A fan Filippo Neri • 

Quando Maria da la fuperna idea • 311 

Per lo immaculato concepimento di 
Maria Vergine. 

Quando penfo a t begli occhi , e a la ferena • 118 
Per la (ignora Elena Balletti Ricco- 
boni comica eccellentiflìma, detta-. 
Flaminia. 

Quando rimiro voftra alma beltate. 1 66 

Per una monaca • 

Quan- 
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Quanto per quefii miei ruvidi carmi • 132 

Qutjla è la man , che in sì foavi modi, 119 
Per la fuddetta (ignora Elena rappre- 
fentante la parte di Merope egregia- 
mente, nella egregia tragedia del fi- 
gnor marchefe Scipion Maffei • 

Quejta , onde tanto oggi t* allegri , e adorni • 277 
Per una belliflima dipintura fatta per 
faenza in cui dimorava dall’eccellen- 
te fignor abate Arcangelo Refani ro- 
mano . 

Quelle di frefco latte urne ripiene, 30 6 

• Per il natale di noftro Signor Gesù Cri- 
fto , e recitato nell* accademia del 
Cardinal Pietro Ottoboni in roma_« 
l’anno 1719. - 

Queft' è lo fpojo , e fon le nozze quejle , 241 
Per monaca. 

Qaefii , che di pennuto acciar guerriero ; gir 
Per fan Sebastiano. 

J Q^e/loy ch'io porto fecco , inutil lauro, gSi 
Rifpofta al fignor abate Giufeppe Lui- 
gi Amadefi. 

Quejlo vago garzone , a cui non anco. 

Per il fignor marchefe fenatore Filip- 
po Carlo Ghifilìeri in occafione di 
una pubblica, e pompofa gioftra , e 
intanto gli era già deftinata in ifpofa 
la (ignora contelfa Ifabella Came- 
rini. ... 

Quì 
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Qui qui convien , che gli occhi innalzi , e miri • 3 09 
Per una immagine del Crocifitto* 

Qual’ è quella , nemica • 224 

Al lignor conte fenatore Filippo Al- 
drovandi in morte del cont» Ercole 
fuo figliuolo, fignorc adorno d’ogni 
virtù, eccellente poeta, e che mori 
l'anno 1719 lafciando di fe concetto 
ottimo intorno alla fantità degli ul- 
timi anni della fua vita. 

Qualor di Jirali carco . 17 * 

Per il padre Bonaventura Barberini , 
pofeia generale dell’ordine de’ Cap- 
puccini, ed ora Arcivefcovo di Fer- 
rara, quando predicò in San Petro- 
nio l’anno 171 5 . 

Quando a Tibrina • 176 

Ad un gentiluomo mio amico per la 
fignora marchefa Maddalena Sacchet. 
ti Graffi dama di ottimi, e Angolari 
coftumi ornatiffima • 

Quando pel Sol Lione io bevo in frefeo . 415 
Rifpofta al fignor Paolo Rolli eccèl- 
lente , e graziofo poeta, il quale da 
londra mi aveva fcritto. 

Quel y che di tanti abbonda • 2 I<5 

Monacandoli la fignora Geltrudo 
Amadefi figliuola del fignor Domeni- 
co , dal quale finche ville ebbi mille 

fer- 
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fcrvigi , e fapcndo di compiacerlo moh 
to così facendo , prefi per argomento 
la Tanta , e faggia educazione avuta 
dalla fignora Maddalena Tua madre, 
c l’ottima riufeita di tutta quella nu- 
merofa famiglia moftra quanto fia ve* 
ro quello, ch'io dico. 

R 

Rea , fe da quejla , ove con piede incerto • 304 

Per fan Petronio quando i bolognefi 
ebbero in Roma contrai ferrarefi fen- 
tenza favorevole, circa la nota gran 
lite, effendo foftenitore delle noftrc 
ragioni il fignor Euftachio Manfredi • 

Ratta y fi enti V auretta • 209 

Alla fignora marchefa Llfabetta Erco- 
lani Ratta entrando Gonfaloniere il 
(ìgnor fenator Tuo cognato • 

S 

Sai pur come talor varie comparte • 3*7 

Al fignor dottor Giambatifta Zappa- 
ta, che prima avea lodata una mia pit- 
tura di fan Bernardo fatta per il dot- 
tor Baruffaldi mio, e fuo grande^ 
amico • 

Scofm 
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ScoJJa talora la pe fante , e dura, 284 

Se al guardo uman fojfe veder concedo, 137 
, Se allor che il grembo de la Vergiti pura • 318 

Se come gid ptangejli amaramente • 292 


A fan Petronio per fofpetto di vicina 
peftilenzia • 

Se da Zeuji , 0 da Apelle ititele , oincarte • 342 
AI fi g. dottor Ènea Antonio Bonini . 

Se dei duo , un d' brezzo , un di Certaldo. 345 
Al fig, dott. Picrfrancefco Bottazzoni • 

Se il fommo Dio , cb' or bianca nube tnvolve , 297 
Per una prima meffa. 

Se noi poteo la giovanetta etate , 2 gl 

Per Tanta Agnefc vergine, c martire. 

Se non fojjì uom del volgo vile abbietto . 349 
AI fignor dottore D. Girolamo Ba- 
ruffaci ora arciprete di Cento. 

Se quel , che volve onda fumante , e rojfa, 384 
Rifpofta al fignor abate Arcangelo 
Refani egregio dipintore. 

Se quejio un qua ti fu gradito , e caro . 305 

A fan Petronio. 

Sefpirto al voftro egual non vien , che giunga, 3 66 
Rifpofta alla fignora Fauftina Marat- 

„ „ ti Zappi. 

Se tu non eri y e il nembo a te [aggetto, 298 

Per fant’ Antonio di Padoa. 

Se valore , e mercè qual' ebbe spelte, 378 
Rifpofta al fignor abate Vincenzo Pa- 
ravicini. 

Sfer- 
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Sferza i neri cavalli , e il corfo affretta. 277 
Per nozze . 

Sia benedetto chi t 1 acce fe il core. 383 

i Rifpofta al fignor Domenico Ama. 
defi . 

: Sia benedetto il punto , il giorno , e il me/e. 347 
Al fignor abate D. Girolamo Tagìia- 
zucchi celebre poeta modonefe. 

Signor ' y io fpargo in piagge erme , infeconde . 375 
Rifpofta al fignor cavalier conte Fe- 
derico Pellegrini veronefe. 

: S? quejle fon le felve , e quejti i lidi . • 176 

In morte del fignor O. Emiliano Emi- 
liani celebre poeta faentino. 

Sì , quefio è tl loco dove Amor m' acce fe . H4 
So ben , che fol di pianger non fet paga. 222 
In morte di una piifiìma dama napo- 
li tana, e poetefia, la fignora duchefia 
Aurelia d* erte. 

So 9 eh' ove fpiega la fua nera infegna." 308 
A fan Giufeppe pregandolo, che im- 
petri fuccelfione alla cafa Cibo figno- 
ra di Mafia, e Carrara. 

So quale affetto il tuo bel volto bagna . 2 5* 

Sovra me flejfoy oltre il poter mortale . 149 

Al fignor dottore Euftachio Manfredi. 
Spingo per lunga , dirupata Jlrada . 28 6 


Sco* 
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Scoglio durijjtmo « 12 J 

Se armata di lucente , aurato usbergo • 24 j 

Monacandoti una figliuola del fìgnor 
marchefe Virgilio Malvezzi cavalie- 
re, che fatto avea lunghi viaggi. 

Signor 9 cui tanta il del clemenza ha dato . 158 

Al fìgnor marchefe Achille Maria 
Graffi per la prima mefla celebrata 
da D. Ercole Maria Zanotti mio fra» 
tei lo. 

Sì fpenta bai pure la tua fete ardente, 2^3 
Per la paffione di noffro Signor Gesù 
Criffo • 

Spirto non ha gentile • 312 

Per fan Filippo Neri. 

T 

Tai flrazj a chi per voi morte fojferfe, 319 
Per fan Luigi Re di francia. 

Tal da V ingegno lume ardente y e chiaro, 37 6 ' 

Rifpoffa al fìgnor conte Leonardo Pel- 
legrini • 

Tenne mt Amor diece anni entro il crudele • 34 6 

Al fìgnor abate Pellegrino Saletti. 

Tiepolo y da che il del , largo , e corte fe • 251 

Per nozze. 

Troppo larga di lode a me tu mieti • 3 91 * 

Rifpoffa al fìgnor conte Pierfrance- 
feo Scotti. 


i 
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Tu , che le chiavi del celejle Regno . 318 

A fan Pietro. 

Tu vedi pur come di f degno , e d'ira. 319 
A fan Petronio in occasione, che fi 
temea di pefiilenzia vicina. 

Tu y che fui feggio altero. 259 

A Papa Innocenzo XIII. per le noz- 
ze di un filo nepote . 

V 

Vaghi augelletti , che di fronde in fronde • 114 

Vago , vezzofoy garulo augelletto . 241 

Per un* augcllino dimeftico della fi. 
gnora duchefla di Mafia. . 

Vegga Fidia , /è pnr fama non erra. 234 
Dovendo noftro Signore Papa Cle- 
mente XI. andare a vifitare il depo- 
fito di Gregorio XIII., che per or- 
dine del Cardinale Giacomo Boncom- 
pagni ftava (colpendo il cavalicr Cara- 
millo Rufconi • 

Veltro cor) $ che al laccio il collo niega . 264 

Al padre maefiro Alefiandro Terzi mi- 
nor conventuale egregiflìmo predica- 
tore • 

Vergine , or fai com' è dolce lo JlarJi . 221 

Per monaca. 

Voi 9 che fovrane intelligenze Jiete. 290 

Per la feda degli Angeli noftri Cufiodi. 

Voi 
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Vot frefcbe , e lievi , voi ben lo fapete . . 3 20 

per una fefta di Maria Vergine , in 
cui lì efpone una fua immagine detta 
della pioggia» 

Uopo uvea ben di provido nocchiero, 242 
Per la creazione al pontificato di Pa- 

« pa Innocenzo XIII. 

Venticel da l* ali aurate • ' l 65 

Per monaca. 

Vidi , Jignor , le colorite io vidi . 3 91 

. Rifpofta al fignor conte fenatore Ala- 
, manno Ifolani . 

Un' ardente , e nuovo lume • 288 

Per fant’ Antonio di Padoa. 
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T A V O L A 

T>i quegl’ ilìujiri ingegni di cui fi leggono 
.IN QJJ ESTÀ PRIMA PARTE 
Propofle , o rìfpqftt • 


A Madefi abate Giufeppe Luigi, 
Amadefi Domenico. 
Baruffaldi Girolamo arciprete . 
Bonini dottore Enea Antonio • 
Bottazzoni dottore Pierfrancefco. 
Degli Antonj dottor francefco. 
Erei fegrctario Ignazio. 

Fontana conte Galeazzo « 


349 * 

34i, 

345 

373 

3<S8 

353 


381. 

383. 

374 

361 


388 

394 


Frugoni padre D. Carlo Innocenzo 

C. R. S. 379 * 381. 38$. 387 

Ghcdini dottore Fernando Antonio. 341. 348 
Ghifilieri marchefe Antonio . 371. 389 

Ifolani conte, e fenatore Alamanno • 391 
Laudi marchefe Ubertino» 390 

Lapi dottor Gafpare. 343. 37© 

Lenzi dottor Gafpare Mariano. 351 
Orli marchefe Gian Giofeffo . 340 

Paravicini Vincenzo. 378 

Pellegrini cavalier conte Federico . 375 
Pellegrini conte Leonardo . 37 6 

Piccioli dottor Benedetto. 344 » 3 Ó 5 

Pifani Carlo. 380 

Fiftocchi D. Francefco. 369 

Poggi padre Simon Maria ge fui ta. 358 
Pozzi dottor Giufeppe. 386 

Befani Arcangelo. 377. 384 

K.Z.t.i. Ff Ric- 
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Riccobuoni Eleni Balletti* 
Saletti abate Pellegrino • 

Scotti conte Pierfrancefco. 
Tagliaxucchi dottor Girolamo • 
Zappata dottor Giambatifta • 
Zappi Fauftina Maratti. 


intanto , che fi dava compimento alla Jlampa di qut- 
fia prima parte di poefie il prejlantijfimo , ed eccel- 
Tentijfimo Cavaliere , cui fin dall’ anno 1714 dall * 
autore fi dedicò , merci il favore del ciclo , e /’ in- 
finito fuo merito , ajfunfe al grado f cren i/fimo di Do- 
ge , in cui a vantaggio , e gloria fempre mag- 
giore di quella inclita , e reale Repubblica piaccia 
a* Dio di tenerlo anni moltiffimi , e fempre co» fe- 
liciti , collocato • 


I 
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Vsdit D. Paulus Pbilippus Premo!} Clerlc. Regul. 
Sanili Pauliy & in Ecclefia Metropolitana Bo- 
ttoni* Pcenitentiarìus prò Eminentiflìmo , ac Re- 
verendijjimo Domino D • Profpero Cardinali Lam- 
benino .Archiepiscopo Bottoni* > & S»R-l- Prin- 
cipe • , .. \.fc '< . • 


Die 29 . Julii x 73^ 

* , t 


w* 


RE IMPRIMATUR 

» 3 »" • . * 

p. Thomas Augii ft:nus accanili Vicarius Generala 
Sanili Ofjcìi Bottoni * . 


■ 4 . 


'»> • .> • ,V\ 

^ M «. ^ \ 

* . 4. , *f ’-'T 
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